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'Par ^uafi\ che U morte shigot^ 
tita (UH terrore (U aueUa acuta fba 
dadeUfihrietàt chewuede innu$^ 
no ; tanto piu da uoi s'allontani 
(fuanto piu a gl'altri s'auuicina i 
E in uero toja rara , e merauigtiojk 

c il eùre;the uoi con quefi'armà fila 

u'habbiate , gia tanto tempo , tenuta lontana cofi fòrte it pOì 
f ente nemica, fé pero nemica e da chiamar la morte, quefii 
mfìrt affetti carnali fino di tanta forx^^ eie tet^ehre de tigno^ 
ronza nofira fino tanto folte palpahtli\che noirnoìttuoU 
fé habbtaTno 'il mal per benc\ e'I ben per male, U uero per 
falfit e'I fàlfi per uero. e molti mifiramente umonoifilo 

4 y 





'S 







per tangojcia che (mtono daH penjtero di douer morire . a 
confiUz^n di quefìi tali, ed achiarezj^i de la uerità,jm~ 
domi per fòrte uenuto a le mani il prefinte trattato , flato 
già/jnattr'ar^ni J^cfio yho MÌut(i mandarlp iti^ee ; inuiap- 
dolo prima a'UÒt , tòmè. a Molotofi cornhattitor.e , e fpìezf^ 
tor de Uptorte .poi\ Vini^ a quel Gentil' fuqjno ^ a (ui rtchte- 
fia egli e^ filato dompoflo \ perSe itr'ueggo al tui da VzAutore 
ejjere flato conjàgrato àie tenéèire iìd to ' uogbo dedicarlo a la 
luce . ne anche uoglto , che di ctò l'zAutore fi ne tenga punto 
offe fi ; perche , fi confi una ^adfenofi può , ne dee uccidere , 
0 fipelir uiuo il figliuolo da lei partorito , con dire ; egh e mia 
creatura, io pojjò farne quel, che mi piace : ne potrebbe, ne 
donerebbe doÌerfi-,fi'chi che fia ilcauaffi di fiepoltura, e ren~ 
dcffiì^ a la Ulta : cofi non può , ne dee l'zy 4 utore dolerfiy che 
queflo. fiio^pridufgenit}, da là fù^modefiia tenuto già. tanti 
anni fepoltà, fia fiatoda vie tratto di fipoltura, e mofiratio 
a.ia. luce : e. tanto mena \douindo quefta fua rejurrez3^ne ef 
fir di tant'ut'ile ad ogniuno . ; due cofiin quefio trattato degne 
di merauigUa. fiorar ette l'unOyjche la morte fia tanto buona, 
iPiiU , .commoda, \cdefider abile iqàanto da tutti fi fune tl con- 
trario i l'altra^ thè. cofi fatta opera fia ufitta da hntelletto 
dtin^Qiouinetto tutto occupato per gli altrui intrighi né i 
continui, e noiofi traua^ltde'l paliazxp-. oue per mojìrarui \ 
qt^afit^ fia pet ifufifie fnon ifiarò gifiao a durui, quanto 
honoratan>ente\peh fitfò m L'efa dt dtc ’utf anni , (contra uno 
de\noaggtor Qatfidicidi fikfitta , nel Cmifigho di- Quaranta ^ 
égli uirueffi una quafi dtjferata. caufà ',\oltre. l'àlhè mfirike , 
i; che 
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che dìrutm} ogni maniera dt Magiftrato , di giorno in giorno , 
ualorofimente ; perche lo potrete da (juefla lezione ajjki ben 
comprendere . quantunque maggior dono da natura egli dimo 
flri hauer ne la lingua , che ne la penna . con la quale non di 
meno qnarifji alte materie , e di filo fifa., e de l'knmor Salita de 
Inanima, e d’altre cpfi nMurali, e /òpra naturategli habbia 
Ipieghto , leggendo conofierete . Leggete adunque , e confolate^ 
ut di quello» di che gli edtrt s’attri/iano - T)i Venezia ,a li to» 
diLugUo. AI, D. LXllll. 
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TAVOLA DELLE COSE P.IV 

■ liÒTABILI NEL DIAM^RÓÌsTE 




CcioiNTi infi- 
niti , a' quali fiamo 
Soggetti acar.^t 
Adamo per la fua 
Ipoga ulta uide il 
primo homicidio . 
a carte 6x 

Aiacegnndefurciocco 69 

Alchida s’innamorò nella fiacaa di Cu* 
pidine 30 

Aleflandro Magno acquiflò il mondo 
a carte «8 

Alla buona aita Tempre fegue la buo- 
na morte 100 

Amare lidio é debito nofiro 113 
Amico della bellezza, nimico delTho- 
nelU ^3 

Ancuro per falute del Regno , (ì gettò 
nella gran noragine 114 

Andrea Morefini commendato K4. 
Andrea Morefini con quanto inuitto 
animo accettò la morte 11 3 

Andrea Perctti gratissimo a FtaoceTco 
primo Re di naocia 109 


Andrea Peretti con no coltello fi pafsò 
il cuore 109 

Angeli fono diuifi in tre Hierarchie 
a carte 114 

Anima entrando nel corpo,!! Teoria le 
cofe prima Tapute 1 1 

Anima e creata perfetta , & congiunta 
al corpo diuieneimpetfettiTsima ii 
Anima quand'd per ufeire del corpo , 
gioiTce del morire iz 

Anima celefie è la nera armonia ij 
Anima pare piu, oraeoo perfetta, Te* 
condo cb'é lo Spirito ip 

Anima é come un Sole , che illumina il 
corpo terreno t| 

Animai quella che regge il corpo i< 
Anima in quefio corpo e Tempre ingan 
nata dallo Spirito tS 

Anima acquilVadiuerfi nomi dalle na- 
rie attieni , ch'opera nel corpo aj 
Animai Separata dalle pafsionidelcor 
po 19 

A nimaé perpetua, & immortale X9 
Anima d io terra quafi un Dio 19 

Anima 




DEL PIAMEK.ONE- 
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■Aplm$ ù uioeereUqatura Aedi eoo la 
fuiane jr 30 

Aoioi^fq creatadalU niaoo 4iuina 31 
Aaiuia edere immortale.è lune dina- 
' cura 3f 

Aoicna edere tminorule fi tocca uioa- 
< neote co‘l cuore 3f 

Aoimaeteraa 000 fipuocoofare con 
quedecofe frali jp 

Aoiina in qucAo corpo nulla può co- 
nofeer perfettamente 44 

Anima èoal corpo ingannata, & tradì- 

Anima é in queAo corpo, come in ofeu 
ra prigione rinchinra 43 

Aoiina(è forma del corpo 44 

Ànimi fcnta‘1 corpo é puro intelletto 
- a carte 83 

Anima fri da Dio creata dentro dal cor 
po 181 

Anima fpogliata del corpo, conofee 
Dio, eoaab gli Angeli St 

Aoimale.cli'éiormato.dairarte 30 
Animo nobile non dee temere il mori- 
• te no 

Animo del Venieropin angelico , che 
humano 3 

Annibaleiouidiaua la morte de Tuoi fot 
dati 40 

Àooibale piu nolte mede io Jubio firn 
perio Romano 48 

Annibale per una giouine Capuana per 
-déla uittoriadiRoraa 7) 

ApolionioTianeo uide cento anni fem 
pre ugualmente giouine 41 

Apologo del bene, & del male 44 b 
Arato didime fu leggiadriri. poeta p4 
Aria quanta fu intrepida della morte 
a carte lop 

Aria d uiua ima^ine di qnefia uiu,e 
morte 48 

Archimede quanto fi lafciò rapire dalla 
confideratione 14 

Archimede quafi un’altra Natura 30 

Arderai morti fu prima ioAituito da L. 

Siila 94 

A rgutiad'un’hnomo io Firenze 4i 
AriAotile manda la Tua dima .quafi fo« 


praleAelle 4f 

Arpectar e allegcameote la morte i nit4 
tu fàcile rof 

Afclepiadecon lamufica guariuarinfir 
mici 1} 

Afsirrj, & Egitti) come eonferuauan* 
dalla marcia i morti 93 

Adatti importuni c'hila giouine bella 
a carte 73 

Ateniefi quanto riueriuano il fej>elKie 
1 defunti 93 

Ateniefi a torco condanarono Socrate 
a morte 107 

Atof è monte , che t'alza quali fino al 
Cielo 30 

Atto non men ualorofo ,che compaf* 
fioneuole d'un pooer’huomo Brc 
• feiano 113 

Attilio Regulo,Tprezzati i preghi d’àé 
gn'uno andò animofameote alla 
mortC' ut 

B 

B Attefmo ci rilàoa dalla piaga del pec 
caco originale (lafciandoci la dea» 
trice pf 

Bead coloro, che fnbito ricennto il bit 
tefinio uolaoo al paradifo 100 
Bella che fi dia ad un folo,in brieuedi 
uicn femina del mondo 73 

Bellezza del noAro corpo d d con li a< 
nimali bruci commune 48 

Bellezza del corpo quanto pud cfler da 
noia 71 

Bellezza uanad come madre «Togni a« 
morofa colpa 74. 

Bellezza, &hooeAi nelle donne quafi 
mai s'unilcono infieme 74 

Bellezza duo fiore * 77 

Beltà d un tagliente coltello dellhone* 
Ai , e Aruggitrice d'ogoi buon coAu 
me 73 

Ben uiuere , e beo mo tire d noAto prò 
prio 100 

Bene fi può chiamare il minor male 99 
Bene co’l male è i‘nn con l'altro legato 
a carte 44 

Beneficio, chela morte reca a' mortali 
i difficile da perfuadere t 

È iii} 
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Benigniti del Conflglio di Diece iie 
Beftialiti de gl'Htberi , & Hircani p) 
B'uccexza di Efi^o <8 

Bructeaza non hi msdi nocamenio 
t cagione 73 

BnAride &e d’Egitto » arpiraua all’eter* 
■iti I 91 

T • C 

C A|anodarefte(Iòt‘uccifc tit 

Cana,capo de' ladroni.cooie s’ucci- 
i fe 4» 

Capod quafi parieape dell'cfleuza de 
l’anima 13 

Xlirne noftra d qaaiì mantello di pere- 
grino 77 

■Carned'un'haonionoapuo paiTare io 
foftanza d'un’altr’buomo 87 

Carne deli'liuomo non fifuoluenderc 
li apefo I 49 

£afa di M. Domenico Veniet o d ridot 
to de* belli ingegni 3 

Cafo Rii pendo, fc marauigliofo interne 
nutoin Venerila Sini’Aponale 117 
Caton’Vticefea forza uolfe morire iiz 
Chi non miol perder le’parole,s'accora 
modi al tempo 8 

Chi non uno! morire.aon nafea 48 
'.Chi piu piacciono a Dio, piu tofto muo 
.1000 ‘ roif. 

ChriRo nel di delGiudirìo ricbiainerà 
^ ogn'hnomo inuita 77 

Chi conofee la booti delle cofe terre* 
. ne^cooofee labontidi Dio izp 

.Cielo d la terra noRraiclice 49 

Cigno d l'uccello cPA po Ilo ri9 

'Cigno con dolci canti ibmifee la ulta 
a carte 119 

. Cimiteri , tìod Dormitori tip 

. Cleombroto da ua’altirsima corre è 
■ precipitò III 

I Cleobi,eBitone, qual prereioriceuet- 
cero della lor buona opera 103 
'.Cleopatra miseramente colie a Marco 
Antooio il dominio del mondo 73 
Cleopatra, perche il uccife iiz 

Cedro, per lalaaie k pauia , fi conceor 
,4 tò di monte 114 


Colei fola deafta, la'qnal n 5 fùmaipee 
gauofepregònon fueilindita 74 
Contemplaiioi lobo pallidi , e magri 
a carte 14 

Coo Ifola hoggi Lango io 4 

Corpo noftro é un’organo 13 

Corp» 4 opra ogn’altra cofa abborilce 
la morte ìif 

Corpo , 8 c anima fono in ogni cofa con 
irati ti 

Corpo fu fatto per aggiunger perfet* 
none all’anima 83 

Corpo d eterno compagno deiranima 
a carte 84 

Corrotiione delibino def contrari dia 
gencrationc dell’altro 8f 

CoruoBiue le centcnaia d’aiuii fènoa 
iiifermarfi g$ 

Cofe due uolte attuifate neriìume HA 
raclicio , iì cambiano di natura 48 
Cofe del mopdo fono coinè $ireac ito 
Coftumed'alcunipopobdell'Alìa mag 
giore nel morire - top 

CoRume oeU’Armenia minore 107 
CoRume io Mariilia ; 107 

Crudeltà de’ SicacpfiiM io due ^iouanei 
te 'il- 107 

Curtio Romano tòlto liceo fi. gettò ne 
la gran uoragine 1 114 

\ 

D 

D All’imperfettione del corpo l'ani- 
ma appare fciocca if 

Oauid coo la lualira guari rinhiriato 
Saul a 3 

' Deraociite .metteua ogni cofa a cafo 
a cane 77 

DeiiderionoRro d un'Hidra 40 
Oeào ooRro c umeo fonte della noRra 
poucrtl 37 

Di che fi ragiona in caia del Vrniero 3 
Dieci precetti appartengono piopia- 
mcoicalcoipo 70 

Dimoctatt; , che gran merautgiiafece 
del monte Atot 30 

Difcorio fopra l’cflerci ogni cofa no- 
ioia in queRo mondo fi 

Difdirtbbc 
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Difdirebbe J Oio^aoa u'efler U rcAA'* 
rettione SS 

^ DKtderio di ooo killer >£ae , ddi itlàa 
I humioa altura il ' i 
: Pilìderio ardeniirsirmi che refta neira* 
dima,dapor eh' d diiufa dal corpo' Bt 
.* Diiiderio noftru ciofatiabile 39 
Cifpiccen c&tinout che t'haooo ia ^be 
.. da ulta . r- . <a 

uDirpofitioneiisI Vcaieroal morird « 
cPirputaadoèlcdtodireo«nico(a 80 
c Piltunigbanxa fola'CMr<ftidi,elai»or 
jir te 3 >1' 80 

Dolcezza di qaelU aita d falfk . ' i 
Domenico Veoiero commendato 3 
Dame da maritare non fipoteaoo br 
belle lotto Licurgo .70 

Dopo il male Tempre fegue il bene «S 
.j Dormendo , ciarcooo u raccoglie nel 
Tuo mondo proprio zo 

Duello circa la morie 'lo 


I» 

19 


1 - ,.j. 

E Ffetii della motte 
ETletti del Tonno 

. Cifetti crudeli della guerra .1 37 
■ Eletti rabbiofi della fame }7 

< Erteiti borribili della pelle 37 

• Egitti'i con la Magia Matematica chili* 
deuano i demonij nelle Aatue 31 
Eloquenza di M- Sperone commenda- 
M 9 

Empedocle poeta fi gettò nel monte 
Etna IH 

•_ Epaminonda Tebaoo eoo quanto Ualo 
re accettò la morte 109 

Efopo.ciodEiiopo 68 

Efopo fu d'eccellentirsimo ingegno 68 
Eflempi ,che prouano la bellezza cor. 
potale edere de' gran danni cagio* 

ne ft 

Efiempio d’una gioaaoe in Padouitche 
• ; I per bellezza pericolò 74 

*' Edempio d'una Monaca accommo^- 
^ (Oli rapimento zi 
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F Amedcll'anooiyff 37 

Paone di bellezza fu un'altro Nar 
cifo 7f 

. Paone linnanotò della uirtù di Saf- 
fo 73 

Eapola d'una uecchia a 

Fauola del bene <4 

Fauola di Sififo, figlinolo di Eolo 38 
• Fa.uola di .qUcgl'huomini nella uaUe 
i. del monte Tauro ,38 

Fauola di Progne, e Filomena 7Z 
Fauola di Demofoute , & Anaflare- 


te 

Fauola di Helle 
Fauola d'Hippolito . 
Fauola di Piramo.e Tubo 
Fauola di Titio Gigante . 
Fauola delle tré Gorgone 
Fauola di Narciro,& tutilida 
Fauola di Meleagro 


7 *- 
7 *’ 

7Z 

71 

»3 
73 

Fauola di Semiramit, Mirra, de Bibli 71 
Fauola.che cofa è yx 

; Fauola di Io yx 

Fauoh di Pigmalione 30 

Fauola delle b'glie Ji Oanao 39 

Fauola di Tantalo jz 

Fattola d'Ifione ;z 

Fauolofa cofa i quella della Fenice 4Z 
Fede della refucretcìone quanto ci gio 
uà > . 98 

Femine odiano il fonerchio rifpetto 
de* loro amanti 74 

Femina di troppo bellezza ba bifogoo 
di gran fenno 73 

Fine d'ogni cofa creata dii fcruire ifi- 
l'buomo . 43 

Fine.al quale l'buoino i fiato fatto 79 
Figure della nofira falita in Ciclo 119 
Fiume Achetonte quando fi ferma* 
ri 47 

FiloTofi, che ftirono brutti, de eccellcn- 
tifsimi «9 

Filofofi fono tatto'I giorno ufi nella 
morte 43 

'Filofofi in niun modo dcono odiare la 
* motte , . . . . 4A> 


T O l:A 


FiIoroiìtve,cIieltcumente morirono 
a carte iii 

' Figliuola d'an Gontadiao fu'l Manrwa 
no eoo tjuanco ualore fi preci^i^ 
nelfiume 117 

Forma per fetta , quandré in cono fepa- 
. rata dalla maceria 46 

■Fortuna ci prefia , e non ci dona i beni 
■ a carte " éi 

Fuoco cclefie , & Tuoi efiètti iiS 
Forza del defiderio di compiacere a 
cbi s'ama a 


giganti , da Gioue fulminati , miraua 
\J ooairecernità pi 

’Giufiitia dtuina giufiifsimanrientereno 
■ de il con ueneuoie guiderdone 88 
> Giouinette dne in Siraenfa qnanco|ani- 
rooramécet'erpofero al morire lop 
Giouinetea in Marfilia.che animoCa- 
meotebeudilueleno 107 

Gloria d'Aculio Regolo quanto riloce 
a carte in 

Gradi de la feliciti in paradifo , fi come 
nell'inferno gradi d'infèlicicl ' 99 

Guerra io noi fiefsi f t 

Guiderdone , cliebbe Agimede, e Tro 
fonio ' ioa 


H 


H Auerecura de'monié fiato com* 
mune ad ogni catione 93 

Hebrei non folo fepeliuaoo i Tuoi mor- 
ti, ma anco de' nemici li 95 

Herofiraco per recerniti abbrocià il 
tempio di Diana Efefia 91 

Hiperboret uolunuriameote l'occide- 
uano ioa 

Hifioria di Medea pa 

Hifioriadi Dina^Hermione,8cHele- 
na 7t 

Hifioria di Cleopatra 71 

Hifioria di Ancibale^ 1 . . . yx 

UiAoria di Eutinoo . : : . tot 


Hooeftiio bcUexza rrncbialà, quarto 
dafiediata 74 

. Huamofolofognalecofeaunenire^i 
. Huomo folo per l’anima é fnpen'ore ad 
ogni animale >. 33 

Hoomo folo nonhebbe luogo deter- 
minato > ’}4 

Huomo in qndfio mondo d come un 
uiandaote . 40; 

Huomo ha iofe nn'occnito defiderio 
di giongere all’altra ttita 40 

Hnomoquant'd (àaimcocerotcopofto 
alla morte 41 

‘ Huomo non ode , ne nede colaoeruba 
nella fna propia figura 43 

Huomo quando diuien perfetto 47 
Hoomoèpianupoftaa riuefeio delle 
piante 

Huomo folo d nemico deirifielTo hiào- 
r nio » I' yi 

Huomo interiore bebbe da Diorióiel 
letto , e la ragione 8j 

Huomo Brefdaoo , che per i figlinoli-, 
nendè la Tua uita iiy 

Huomini, che morirono per allegrez- 

Huomini , che morirono per tifo 43 
Huomini, che nelle dolcezze di Vene- 
re morirono 43 

Huomini di cinquant'annideooo cer- 
car di morire 49 

Hiiomini liberati dalla morte dalle lo- 
to infermiti 


I D D I O fece rhuomo per riemp'ere 
le fedie note de' caduti Angeli lo 
Iddio è fedelifsimo pagatore , de uen- 
dicatore giufiifsimo . Il 

Iddio mai lalciA nino bene fenza debi- 
to guiderdone 103 

Iddio ci ha dau la morte per fine della 
pena 104 


Iddio é il noftro primo prina'pio 1x3 
Ifi per amore t’appiccd airufcio d’Anaf 
làrete 74 

larca 
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DEL Q I.A U D.K. O N E. 


Tt«ro» eraciptf^ QoidcH'InilM snuf^ 
Iddio, perche hi dato ikpiorte aM'Jiiu»- 
' mo 

Iddio é petfeiarsiaio ragturiodiqad^ 
, (li desideri j huraani t; . 441 

IddiaèrttrÌQO««imi(KDoftro>’i siuStSl 
Iddio CI hi Atttper (e;:^eflo' . 

Iddio uoleadoti può'*geuiQltne«teii‘i 




'JÌIoj ì niro 


laugine di Venere intagliata quanto 
j epAòifl un fonine, .n ) arijo' 
Ijnagine della Torcuna da un giouine 
idelìderata. ^ 130I 

Immortaliti de* noftrì animi ci éda 
. piucara co(a ‘dogai altra idi 
Impofsibilici che leguirebbe/d’ani* 
ma folle mortalo -T ' 11 ciu'/ ' 34' 
In tmtiè ugnai poueni -ijii. $9 
Indi come procurano la conferuatione 
.’de i mortili ' 1 :ì:9X' 

Infermo morendo Tento minor pena 
a catte 17 

Ingegni belli fi riducono al Veniero 
qiiafiapront . ' 

Iniellectoéiirupreroo grado di cogoi 
itione jr.<! iifT 

louentioni * marauigliofe dall’ anima 
a carte 1^ 1 30 

lo per la Tua beliczaa caddd u miiirria 
a' carte 7* 

Ifide era il maeeior Iddio de^ Tcbani 
a carte 7t • 

Itolu rutta è piena de* concetti del Ve* 
Jùeto f 


T Egge del narcere,c del crefecrefor- 
nifce nei morire 4I' 

Legge de gli Hcbrei fopra il fepellire 
I morti , ■51 ’ 9j' 

Legge de* Gararoanti loi 

Legge de* Mallageti circa’ I morire 
acatee io 4 

Legge del Senato V 1 N 1 ti A M o dr 
cai banditi iip 

Leggi della oatof a tutte fon'iodrniatc 


t rairofleruansa di qneftadel morire 
nM'-aae i' 1 4S 

Leone Re de gl'altii animali liner ifee 
-lilgiUo I ' ' 70 

Leonida Spartano léfteggienolmeotie 
tnotteseiaia 1. fapendo di morird 
V a catte r loS 

Lttcreua conile pro^e mani fi trafifld 
*: il petto n < ua 
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M ALT,che feguono dal defiderio 
dinonworire 4jf 

Maria Vergine non hebbe il peccaiò 
originale m Off 

Medea fupremo efleropio di oudelti 
a carte ya 

Meneceo Tebano co*l prezzo della Tua 
uita,fa‘l rilcatto della (alate della (uà 
patria 114 

Mileto, hoggi Nacolia 1 1 1* 

Mifuia ben regolata è madre delTar» 
monia 13 

Mitridate pagi un Toldato che Tucci- 
rdelTn lop. 

Modo di conofeer, tramar Dio 113 

Mogli , e fòrclle di M itridace, che fpon 
taneamencei’uccifero 109 

Moglie d*A idrobaie con due bambini* 
tnimolameote fi gettò nel fuoco 
a carte iik* 

Mondo dirame fiibricato da ArebimeV 
de 30 

Mondo d come una feena ffi 

Mondo, con tacci gli animali furono 
farti i feroigio dul'huomo ^79' 

MonfignorCiuliano^di dolce e beni* 
goo ingegno 7%. 

Morire a chi è dogliofo aff 

Morir é un dolce nlcir di pene 17 

Morire dìi 6 tk al quale l*hnomo d natm*. 

in quella uita 41 

MorirequancofìigratO’a Socrate 107'. 
MotTo della tarantola come fi (àna ia 
Terra di lanoro 4' 

Mortali fono aflomigliad i qnegUbuo 


■P- 


.* V X y 

nini del monteTiora 
Morte ancora i pia arditi^ mette pana 
a carte <• 

Morte d un cumulo di tutti i mali , che 
al mondo porut fi podono • t. 
Morte i INiIttma di tuttele cofe terri- 
bili ;J - 7 

Morte è un ripofo delie fatiche , de un 
fine delle miferie 7 

Motte , che cofa d io 

Morte fa tornar l’anima come prima 
perfetta la 

Morte d una fola , & Tempre quella ftef 
c fi 1 

Morte di all'anima eterna uita iS 
MortcefOnoo detti gemelli it 

Morte d un dolcifsimo ufor di pene 
a carte r J4 

Morte deu'eflere gratifsimaacoloro , 
.che di r«pete defideranò 44 

hlortC rcuopreall'aoima la uetità delle 
, fole 4f 

Morte non dcu'udbr temuta ^perche d 
icetta )if '.!■ vii g, 44. 
Mone d amorcaole compagua della 

• Natura o, j ■■ 47' 

Morte per tempo farebbe fiata miglio 

te a Cicerone . 41 

Morte d ua'amorofa atniea d’ogiii mor 

• tale fp 

Morte è il parto ficuro di quefio prò- 

• cellofamare fi 

Motte fegue chi la fiigge p7 

Morte d principio di beta uita p 7 
Morte d il ficuro medico deirinfermi- 

. tànofire pS . 

Morte d buona a tutti p4 

Morte rcaaalamarchera ‘ci reca dilet 
to ps 

Morte dii dolce termine «Togni nofira 
miferia P9 

Morte fa ogn’uno ngiule p9 

Morte fola prina la fbrtuoa della (ua t 
' forza 60 

Motte quanto giouaa grhuofflinì.che ’ 
hanno cinquanta anni 40.1 

Morte quanto hauicbbc' giouato a 
Paiamo , <0 . 


a :l X r 3 j 

Morte qàaiitb-rarebbr fiata féllct^ iP 
-•^rk'n Pompeo 1 
Morte d il nofiro ripofo «g 

Morte et {corp^l’aaima a uita eterila 
acarte <4 

Morte non rìdueeia nieate f corpi nb^ì 
firi,maglihangildifortilla ffcf 

Morte di Chrifto ci diede molto pio,' 
' che non ci tolfe il peccato di Ada- 
mo i • ' • ' 7 <l 

Morte d conduce nella porta di uka 
eterna 7SI 

Morte quant’d piu prefia,tanto dèmi 
gliorcl-. 104 

Mone è da Chrifip Chiamata foono 
•iacirte <1 104! 

Mone d ficara rocca ita 

Morte ci deue efier come capa compa - 1 
r glia o: .1" filiti 

Metti d’alcuni innanti al morire lot 
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N Abuedonofor fu rrafroutatofu l>ue 
a carte ^ 7i * 

Natura perche ha dato al Veniero cor 
po io&rmo ] ' 

Natura ci damoreuolirsima madre 41 
Natura madre (fogni arte 41* 

Natura ci ba dato un’herba da poter ai 
uere eternamente 41' 

Natura , e mone a gira uelodfsima- 
meote corrono .. 47 . 

Natura dgeaeratione,Sc corrottiooc 
a carte 47 

Natura con mefsi dAnnuntia la morte 
acarte 47 

Natura ha dato pórsibiliil ad ognicofe 
difornrrei (ho'i moti 71.- 

Neera eCbarmionefpoataneameote 
t'auuelenatono >>f' 

Negando larefurrettiooe,fi farebbe 
uana la creatione lo 

Nell'ofleraatiooe de’ dieci precetti Ila 
tutta la nofira falute 70 

Nembrotdefidcraua l’eterniti 71 

Nemiche tre del genere humano coi>- 
^ siorate acoofumarci j 4 

Ni» 
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Miao luogo è feoxa noia 
Htioo^per^ V^oafofticlM JUtfA» 

l' ne temere la mone s- o; 'tlW 

lioéper la Tua junga ttic« .iU 4 c cuMo'i 
■ ’ mondo diftiHtCA ■ -'ivh coii.i 
|il«mt ibUerfi deU.’aui(na «UiNtfjieffrT* 

: >>ciiii ruokds) : l ‘qb kiiu t" jL ojudM 
MoiDtiddkiiliM QPflVAnunb) ib tiolM 
Non è licito rompere la legg^dfJjMue 
re,o del morire 113 

Non fi pad defiderare quello cbe non 
fi couofce 

Nilina Pompilio fiKondo Rode, Kon»^ 

c ni . - - , ■ ni.; ^ Pi 
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' ?!jIi '.j. ib - 
7 *- 

•loiit tda ,S '-oo orli oi.O 

P Ccafione del ragionamento in qne 

db libro, j. - ‘Ai'i;- \,3 

Occaftone della morte del /Mugnifico 
M. Andt'eaMorefioi . uiijr 
Occhio in che modo d ingannato .43 
Ogni animo beo diipofto.fenoe^infiui* 
, caideJCOKa nella, morte:, i* 

Ogni penfiero metj^pjioi^le (ofi radi 
in. 8 ioialla<lp<ow»^ ioi»IÌ:b,r 
Ogn'uno d per riUuTcìtare oeireja. di 
Ktrcut*Mpfo^!Ut«tf . tìii... 7.i 
Dgo'iinoconfa|[l4t,.qp(;fio q«q9d9,^ 
uare da un prifoo principiOi chf d 
.. Pro, 'I-. > -b ; 79 

Pgn'uno naturalmenu bramf lapcfpe 

^..t dita, >1 i:.. ,ì:i b - i»?bb., ?? 

OgDijtqQlto o^cM#;e;fia,i^o 4 tfàe*:«f •* 

'{^morire 

OftoCipli fono'i padri dcU.eqtto ^pi 
; carte q , ,j ^ ,t.: ,rjp n- 

Omirae de^noft(i corpi fono nere iina^ 

I gini di quelli i 

Opera pictofa d il predare caualli a chi 
( . uuolc ma&dtfcji ccriMUo|perie po* 
< i 4 

Patire una fol m^irfedrainot 

temernetante - t u ;t,u 43 
Paciia oera.deij;bue^mo .qoal’d -.40 
Paufania per farli eterno uccire il ÉLq Fi- 
o -lippo Ita: 

'P«|icano come cqrca prolnogar^^qlTer 
fuo 119 


’M É R-'b N 1 
Pqrcha $4.<no. inan^ljjal,9il,oo4p,j , 
Ceup acetici fono hoggì .njené Icien tfe 
y^la (corta del inondo ,, rJ 

Peifeo , (prezzando la bianchezza de'iii 
.;.IÌ , l’accefe d’Andromeda di nero co 
j loroj,^ -! 7f 

Pi^ronaggi., che fi riducono.^. Venie 

Peffonaggi, oc quali fi niqe ardente 
defiderio di monVe iiz .113 

Pianger nafeendod naturale preCiggio 
delle future pene 17 

Picciolezza del corpo fa gli animi pia 
generofi 

Piadat;o quanto dolcemente morì^ 
a carte rdz 

piramo e TirbecS un'iftelToferro d’iru 
,..(bIo colpo succifero 8z 

Pitaaoiici come uoleano eller fepeliti 
, a carte 9z 

Piatone prqcDt;ò d'indebolire la forza 
del fuo corpo <7 

Platone fii quafi un'A ngeto tra gli huo 
mini 84 

Platone tra’ Gentili Filofofi ,FiIofofai 
^ .qhriftUnO j. 8^ 

Popoli che| cercano cónferuarei corpi 
morti, c,.., . »- 

Popoli d^l;^‘Fr^CÌa, che oe|,nafcimenti 
0 .plaogeuanó , è nella morte rideua- 
. no tot 

popoli dell’ludja;, t^e andauano ad in- 
' .contrae la morte , tot 

pòpoli j che brpmandp la morte uccide 
-c lor mqdciimi , ,, io4 

Jp^macome ili noirediincAicare con la 

tiuw'j?..' v’-. • .. . 

potentic de 1 anima oaicono dalei tra 

Ppuerta è mancamento dì quel, che fi 

Ll'-il»'' '-i ... V 

pulitele, fcultore ecceHeotir$im^o, « 

.. K , 

Pxecetti del morire , tl 

Peefeaza de lamorteieca feticitiach^ 

, Jciioo f'f 

Pro.iétie dalla Sibilla Cumea profeta- 
: ' te *4 

Piòuafi la lerurrettiooc ' 79 


? 


' T'A iV 

Pro ni^fà'mertéejlltre roaima fetichi 
<1 e* nórtati ict 

Proue, che l'anima é immortale al 
Prn<leDtia di Filippo, padre del grande 
Aleilàadro 

Prudentia , e uaghezza rade oolte s’ac; 

«oppiano negli huomini 74 

Publio Dccio per far mctoriofi i faoi| 
accettò la morte " I 14 


^ Vai fogni fi pofion tener per netif 
Ciglimi JJ 

Quali ogn'hnomoé ‘partecipe di qnal- 
che («medi pazzia 4 

Q^ndo fi uegghia , fi ila nel mondo a 
tutti commune 10 

Qik-I folo, che ua innanzi il morire, ci 
è cagion di dolore ’ loy 

Qniete propria ci alene ]a noia in que- 
llo mondo J 7 

* ■ 

R Agionaniento della morte in cafa 
dei Venie" O’ * j 

Kagieue è |a miglior parte di borì ' 34 
Kapimento priua il corpo da l’anima 
come fila morte i“' 10 

Rapimento , che cofa d i| 

Kapimento priua il corpo anco dalle 
uiriù naturali '*‘'14 

Relpirarnofironafcedalpolmone 
Rcfurrettione fi cfede per fede , e fi co;. 

Dofce per ragione '* ' >* 

Rerurretuonc i miracolo foprà natura 
le" ■" ' So 

Refurrettione de’ corpi (ò dininata da 
Platone * te 

Refurretcione fu confellàu da Virgi- 
lio » . * 

Refurrettione indouinata < 4 IIa 5 ibill^ 
‘ Cumea t 6 

Xlélufrettione profetata "da Giob I7 
Refurrettione dUampata nel cnoredi 
ciafcun che natce 

RifpoiU di Diogene Cinico , fendo fu'l 


, 9 fi** a 

^^morire ‘3 cvt?T àoy'. 

RilpMlU'^dctite df Anfl^oci,eTè( 
lamone i jn 

Ritratto finto de la morteti ff 

Ritratto nero della morte jf 

Rinèreiizade* Tebanfai fèpolcrt 9 ^ 
Ritratto della uita de’ ricchi ni jinatfa 
Ruota ^ fortun* aèti’ celia di hiotarA 
- ncarte,', ' aia«j: >tr. jil 0t 

air ■> I-j.'- I 

»!jo!!r ■ j " o:^ 

Il ij. 

S Afute, ò dionationeaoiira, non derl 
ua da Inanima per le (leda 90 

Saniti troppa e annontio di qualche 
malattia gf 

Saper noilro altro non i, che ricor- 
■ darfi^J ■ t..ù3n: /-w 

Scipione Afiìicano cortefeuerfo la ino 
gKc di XMhiblile ' -Hsl-.a- ifd 
Scipione fi cacciò per i fianchi unal fpa- 
da ti% 

Sctthia,hoggiTartaria >“ 77 

Scorta del mòdo nCcoftuMidel buon 
- iiincrC, éSoCtate^-*’''!’''!" *i • ’dd 
Semidei , & Hero.i moriUanò ' jgiouani 
acarttf' Il 1 'S'i ó - 'iij’i iòì 

Semiramii afpiraoa aireternirl ■ - 91 
Seneca Con la fiu-marte, raoftrò chel 
morire era feCciil 17 

Senfi fono le lirade che^ad eflo fpirìco 
conducono gl’oggetti 14 

Senfi del corpo nel riceuer le cofa ap- 
prerentàc^li, fono qnafi del tutto là 
ganoati ^ 4f 

Seguirei mòrti diTobia , fu rìputau 
* opera grata a Dio > 9} 

Serpente inucccbitocòttefi (Itole riuò 
nate Z19 

Siamo nati per morire ut 

Siamo alla natura debitori la ulta 33 
Simiglianza tra il Tonno e la morte io 
Sirena coni dolci centi afiTogano nel 
-mare chi rode 73 

Socrate brutto he lafciaro di fé nemo- 
riàalmondò • ='" <9 

Socrate riduOe il mondo per lo dritto 
camindeT cofiumi 107 
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DEL DIAMEF.ONB 


S^ni fono uere jmigini de'.noftii aue- 
'f aimeiKi furati 5^ 

SMizzoufatpIncjridiM. Domenico 
Vttfidrc 4 

Sole è di gran lunga maggioi della ter 

I • * ' 

ISonatoteìdi Init» , cEe coa il liidno'. 

guarì un fauciullo ■ jH 

Sorte in Uà morto pud nulla ^ 

Sotto grao'btllezza ftiancoldelle foal 
xure . , 

Souerchia bellezza negl'liaomini c ma 
dre di molti errori 7} 


Tutto quello , che qua giu ci fi moftra 
di bene, è certifsimo male «4 
Tatto d facile alia potenza di Dio -0 


V Alore nacque à e uorlreo» Eptovt. 
nondaTebano - 4 ol 

Walotbli ti <f animo, cEdfotto rnftica- 
.1 /pi paoni (ì^afcóodtua 1 u4 
Vecchi fempre fi deueno riuerire tot 
Vergini di Mileto, che t’accideuaoo 
dalorfiefle ut 


are ai uiviM «ttvit /y — - — 

Sperone Speroni arrendeaole a’ preghi Vinitiana con quanto generofo ardire 

• •' ‘ .1 m/\rÌTj> UT 


de gli amici 
Spirito d fpecchto dell'anima 
Suto de’ mortali 


9 

»4 

37 


r 


s’efpofe al morire U7 

Vipera come cerca prolungar l'cflere 
fuo np 

Virgilio principe de’ Latini 
Virtù fenza oecafioped'e^erdtarfi d co 
me un carbone Ipento f 

Virtù fola interiore de ranima ei fa de- 
1 morti 9X gnidi pregio 70 

Tartari, che mangiauano, e beueano Virtù fola d degna d eUereamau 7f 
nelle teftede' morti m Viuù tre di conoicere, e defiderare fo 


• aj^Aruri, come cercano mantenere i 

A I 


Teraerelamoned capo delle patfiopi 
del corpo 

Tebe hauea cento pòrte 9t 

> Tempio di Diana Elefia era uno defetr 
te miracoli del mondo pi 

Temprarli ueiro, che &cea uergogna 
all'oro ,St airargento 
Tcramene nel bere Uucleno, ipocKg* 
giaua , jo* 

Timorti nelY.eone del gallo, da che 
■ .nafee 7» 

, Timordimorire d nptnrale nelTanimo 
di ciafeuno ‘ up 

Torre di Babeli diuife il mondo infet* 
^ ’ tantadui linguaggi 9i 

'Tra* puri iatellettil anima hi l'ultimo 
• luògo 

iiTròppo’buona Fortuna prefagio di 
, qualche feiaguta «f 

' tifi li in quella uita fiamo morti 


no in noi 

Vi tanoftra don fogno f ombra 4Z 
Vita Doftra d afrimigliata a le fraudi 47 
Vita prefence d uu continuo corfo alla 
morte fi 

Vita nollra d certiftima morte ft 
Vita nollra d un'arco ^ 

Vita d coli mifera aUhnomo , come la 
' morte felice lot 

Vita òoftfa dcomHina fànilla di fiioco 
nel la camera o olita 

Vitij,e nittù fono ptoprij del corpo 
congiuntocon l’anima ' tp 

Viiflepiccidio fùprndeotUfimo 69 
VCuiza de’ Tebani, e U ragione di quel 
la ' 7» 


*. i ; 

ràEnfi fi^daPanafio ingannato, e nin 
dCr IO 4f 
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LET"T.£RA..0VER discorso 

UI-Mf., VALERIO MARCELLINO, 

INTORNO A LA LINGVA VOLGARE. 


Ì..I 

I'<l sìiMUlIqu 
CD.‘- -,u’i si!: 

Ili 

alile . -li.itA 
Kit 

uvna» ...... ^ 

^ì' MAG NITIDO M. PIERO zti N k; 

f)ii CLUi{IS 5. Ai, F l{yi E5 C 0, 



. . . 1 , , .t 

‘ .Siile ;,ì tb il.i 
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Hi t ' l 'j ;> . * 

or,, 



L defidtrìo che io ho di feruirui r mi fe (corno 
fìt>ete) partir da noi il SabbatodeltOliuo .per 
ridurmi nella quiete della uiBa; (y* qui, in quejli 
' quindici giorni à ferie.che libero dalPafa:^ 
■m’è permejp) ^ dimorami ; far pruoua di com- 
piacerui intorno alUfiitica.che m’hauete impo- 
Jìa. bajloàa ben quejìo è Jp indirmene p^efin 

al fine.fen^^ che noi mi aggiugntjìe a’ jìau~ 


chi ^proni di due uofire lettere . che ho riceuute m tre giorni : le quàli 

mlìfOflMo Spronato mmanurài che piutojio fono fiate cagione di ^ ‘ 

nei corfo precipitare , che felicemente fornirlo . Pure io ne fin ut 


farmi 
I uenuto a 

fapd’ii^in quel modojche topcra m'e rhtfcira , in quello Jfleffi a uói'U 
indirio^o-, non come mia . ma come uòflra creatura : perc 'ioche quanmn 



tutta uùflriii-? fipit^haiter uoiuoluto che io portajli quejta pregnet^, 
ejfendo male atto à recarla a bene ; ^'fi ancora, perche còl tanto foÙeci- 
tarmi , me n'haneU fatta, per U troppa fretta, /conciare.. i La onde pojjo 
dir neramente, eh' ella ni uenga dauanti, quafi parto dorfa.che /ut ro:t^:cS 


'óK- 




Lt N (^V^VOLO^E. 

iiidrne ,cht AtKor A nonhAU>Ì 4 hAHMo dalla lingua mahrjta’Ia forma^ 
fHaconittneuole(&' naturale ì Ma poi cht Udì puruoleie uedcrhcume.e*- 
rn’e di primo tiro uenuto fatto . cìr io difubedirui non pojjo ; facendo deL 
ttolcr Hojlro le^e alla uolunt 'a mia ; tale (juale e^li è uè lo mando. 07* mi e. 
parato dijìcnderio.an:^ nella nojlra materna fauella.che tuttauìa uiue nel 
le bocche degli huomini , che nella latina , lacuale , efjendo morta altufo 
del parlare popolarefco , fepelhta fi giace tra gli fcritti di coloro , che uifl 
fero ejuandù ella mueua . W cojifcritto, non pur per feguir tefJempÌA 
di tutti que dotti ; che fcriffero ne’ pajjati fecali : prima che quejla nojìra 
lingua nafceffe{iquali tutti t lafc 'iando l'altrui fauelU , fcriffero fempre 
con la loro propria, c> naturale) ma etiandio, perche io jìimo, che chiun-^ 
que raccomanda i fuoi penfen alle carte in fauella, che piu non fi ragionti 
ma che s’habbia da gir prendendo da’ libri , non pofja iterar d' maltiere i 
fuoi fcritti a quel fupremo grado di gloria ; doue ciafcuno che ferme, dei. 
defiderardinnaltt^arlu Perctoche noi ueggiamo , che ogni huomo , cho, 
ha fcritto eloquentemente , ò in Greco , ò in Latino ,òin V olgare , ò m 
qual' altro linguagaio fia flato ; di due maniere di parole ha fempre ordito 
te fu e fcritture ; cioè di proprie ^ naturali della fua linguai la buona, ^ 
eletta copia delle quali ,fi come Cicerone c'infegna , e quaft bafe , dnfotc 
damento Jeltoratione) ó" di artificiali ; con te quali, fecondo il medejima 
Cicerone , t oratore fa i fuoi ragionamenti a marauiglia belli , gentili , 

Or fe quejio è nero , come non fi può mettere in dubbio , chiunque ferme 
con lingua , che non fia piu nell'ufo del parlar comune • ma che / habbia 
da mendicaredagli fcrittori ; non può Sperare d'hauer pur parole natura 
li a bajlant^a , che diano te fiere alla fua oratione , non che parole artifi- 
ciate , che pofiano recarle ornamento : la doue la lingua , che fi parla dal 
popolo : dt' di quelle , df di quejie è parimente ricca , copiofa . La 
qual cofa potremo afiai chiaramente uedere ,fe compareremo la fauella 
Latina, che ne’ pa fiati fecoli pafhper le bocche degli huomini , con la uol 
gare , che noi ufiamo hoggi , in ifeambiodi quella . Percioche quejla di 
ogni manieradi parole naturali dp' artificiali fi uedr'a abondeuole; dp* 

qu ell.t di molte parole naturali . che fan di mejiiero alle molte cofe che di 
giorno in giorno di nuouo fi fcuoprono,Ji trouerk bifognofa,e pouera ; an:^ 
quafi affatto mendica di tutte le parole artìficUteile quali {fecondo tope-^ 
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mon £ coloro ehchdnno (Uto regole, tt precetti di quefl" arte) fino quelle, 
che recano ornamento , O* splendore alla oratione . Percioche ( per par 
Ur prima delle parole naturali ) non fi trouerà noce nella fauella Latina , 
che pofja con uiua fignificatione esprimere molte parole, che ci ha recato 
tufo eù quejla nqflra Volgare > come farebbe , V alare , Gaio , (ir Galan 
te , che ufano i nojlri moderni , con molte altre ucci fi fatte . Non fi tra 
ueran noci in quella fauella , con che fi pofja dar nome alt infinite cofe, 
che per beneficio di natura, ò per fittilitadihumani ingegni, ci hanno 
nuouamente apportate i tempi prefemi. Non ui fi troueran noci, che 
poffan dar nomi conueneuoli a tanti nuoui animali, a tantinuoui alberi, 
dr in fomma a tanti nuoui paefi cofe , che fi fono trouate a‘ tCi nojlri 

nel mondo nuouo, che al tempo de’ Latini , o non era conofciuto , o s’haued 
per inhabitabile,Cr pur tutte quejle nouità richiederebbon preffo che una 
hngua intera . La cogùtion delle quali , è a noi pafjata, infieme co' nomi 
di ciafcuna d’effe . dp' per recar le molte parole in una , non fi troueran 
noci , che pofjan dar nome alt inumer abili nouità delle cofe , che mai non 
furono appo Latini : ma che fi fono ritrouate, et tuttauiafi uan ritrouan- 
do appo noi ; fecondo che gli ingegni uariano, i tempi portano , ^ le cofe 
deimondo fi mutano . fi come , fen\a ch’io logori il tempo , in andare 
annouerando , ,Archibufi , Bombarde , Bar :^ , Galeoni , Liuti, lauorare 
alla Z emina , o di Mufaico, & le tante altre nouità de' nojlri tempi, eia- 
feuno può dafe JlefJo confiderarle . La onde ,fe la copia di quejle parole 
naturali è il fondamento dell' oratione ( come s’è detto pur hora ) chi uor- 
ra fcr'tuer latinamente , non potrà trouare nella Latina fauella altro fon- 
damento alla fua oratione , fuorché debole ,(p‘ da ciafcuna parte man- 
cante. Crfefopraquejlo battuto delle parole naturali , l’oratore , per 
far t edificio della fua oratione amarauigUa fitperbo , & bello, ha da 
fabricare con le parole artificiate, C^quefle fono, ole portate di nuouo 
nella lingua dall’oratore , o le trallafciate dall ufo comune del parlare , o 
le traslate ; egli non potrà dal tep^eno della Latina fauella cauar pietre , 
che puff ano condurre la fabrica della fua oratione a quella ah e^^ , che 
Gcerone nel fuo Oratore richiede . poiché da alcuni pochi traslati infuo 
ri , di che ella può anco malamente fruirgli oratori del nojlro fecola, non 
ha altre parole artificiali, da poter far la nojlra oratione ricca, 
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. Et per mojlrdr prima il mancamento delle parole nuoue, che è 
in lei ; l’oratore, ne per ornamento, ne pur per necefitd , può ftruirfi 
àalcuna parola, eh' ella non habbia ne’ fuoi libri, ne’ quali è r^retta, 
Percioche la licentia di portar nuoue parole in una fauella , ft concede 
folamente , mentre la lingua uiua Querele germoglia,^ fiorifee nelle 
bocche del popolo ; non quando , qua fi jecco arbore , Ct* morto , non 
può darci pur una fola fronde di nuouo; non che ui ft pojja innejìare al- 
cun ramo di ttuoua ucce, che metta bene. Orario, nel principio della 
fua Poetica , diede per precetto a’ Latini , che le parole nuoue in quella 
fauella, douefjero deriuarfi dalla fonte greca. La onde la nojlrauolga 
re non può mandare pur una Jlilla delle fue acque nella lingua Latina, 
ft perche l'acqua non può mai correre all' insù ; cJt* fi ancora , perche gli 
acquedotti , che già nella lingua Latina portauan tacque ,fono tutti Jec- 
chi , an:ìj tutti per la uecchie:t ^ , mancati f^guafli . per la qual cofa 
quella d’acqua uiua corrente che ella era , è diuenuta a^qua morta | 
dalla quale il puro ^chiaro fiume della nojlra lingua uolgare, che pur 
hora fuperbo corre ,&* hai fuoi artificiofi canali , che tuttauia per efja 
difeorrono , può ben riceuere le fue acque > ma eUa non può prenderne del 
le nojlreuolgari pur una goccia . Et feM. Bernardo Nauaiero , adimb> 
tatione di lgnipotens,mife ne’fuoiuerfi Siluipotens;^ feM, Marc’ a» 
ionio Flaminio, hauendo ueduto che Lucano hauea formato Laurieomus^ 
Virgilio ,/4uricomus , benché la lingua Latina piu non fi parlafje\ 
ardi ne’ fuoi uerfi di formare Floricomus ; tuttauia l’analogìa , o propor- 
tio»e,che uogliam dir e, che hanno quejleuoci formate dal Nauaiero , 
dal Flaminio , con quelle altre , che fi ueggono formate da coloro • 
che le formarono , quando quella lingua uiueua s può render perauuen- 
tura que’ grand’huomini degni di feufa . Ma non per tutto ciò fi chia- 
mar ebbono Latine le nuoue noci , non deriuate , o congiunte per analogia 
di altre parole , che fofjero fiate introdotte in quellaingua , mentre ella 
uiueua : molto meno quelle che uì fofjero portate di nuouo ùer intera 

innouatione, fecondo che richiederebbonole nouità delle cofe de’ nojhri 
tempi . Percioche quejla licentia di portar cofi fatte nuoue parole in una 
lingua i fi dee dar folamente a coloro , che ufano con quel popolo , nelle 
bocche del quale ella urne . Perche • fe io fcriuendo in lingua Turche- 
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fcd, uolejji portdrHÌ di nuouo quejle noci Condola, Buctrtcrt , o altre fi 
fatte, che l'ufo delle cofe particolari <U Venetia ha date Fftcialmentea 
noi altri V enetìani ,• quantuntjue io m’ ingegnaci di terminarle nelle dtft~ 
tientie , Cì?' ne gli accenti T urehefehi , tuttauia , i T urchì mai non le in~ 
tenderehbono , ne mai le hauerebbono per noci della lor lingua • fe perh 
l’ufo comune del parlar loro , prendendo i T urchi la notitia della ftfnifi~ 
catione dt\cfueUe uoci dalie cofefìeft , non le facejje note , tir pafefi al 
popolo . Cofi fe io uolejii aggiungere alla fauella l atina falconetto , Par 
tegianone , Colubrina , ouer altre fimilt parole , ancor , ch’io le termina^, 
in US ,oÌHum;fe potejjero al prrfente rijufcitar <jue‘ popoli , che uiuena 
no con quella lingua ;non le inten lercbUono , ne le rìconcfcerebbono pet 
uoci Latine. Per la qual cofa fidi mef.icro conckiudrre ixhe tutte le. 
uoci, che non fieno negli autori , che fcriffero prima , chela lingua Lati 
na^morijje; tutte faranno rifiutate per barbare. Siche colui, che pur 
Ornatamente s’ingegna dt fcriuere Latino , a nuoue uoci fojfiira in uano i, 
poiché ne anco per necefiita ,non che per ornamento (come s’è detto)non 
gli è permefjo poterle portare in quella lingua . la quale fimilrtiente man 
ca dell’ornamento, che fogliano porgere all’orationele parole , che fono ' 
cadute dalle uiue bocche del popolo ile quali fono parole antiche fari- 
netta delle nuoue , che in lor uece fuccedono nelLufo del parlar comune l 
que/ie parole antiche , o nuoue , fi trouano fimilmenre, mentre la Un 
gua uiue , ma nella fauella Latina , che ( come già s''edetto piu uolte ) al 
info del popolo è morta; non pofiamo difeernere le parole uecchie dalle 
nuoue . concio ftacofa , che non fi dimojìri a noi efjer’ alcuna d'tfferenxa 
d’ antichità , tra Soooles , Proles , tra affari , Nuncupari j o uer 

tra Rebar Opinabar . Et benché alcuni autori di quella lingua ci hab 
biano lajciato memoria di alcune ucci , che a’ tempi loro erano riputate 
per uecchie; &*(Calcune altre, che ne erano fiate innouate ;tuttauid^ 

M. me pare , che quelle che furono innouate in fui morire di quella lin- 
gua , non fi pojjano piu al prefente chiamare parole artificiate cJt* nuo- 
ue, ma che ftano diuenute naturali ; quelle poche parole uecchie , non 

habbiano quella grafia , che dalle parole antiche , pojìe quanto , co- 

me fi conuiene , le fritture riceuono: fe non per auuentura ne gli orec- 
chi di alcuno, che fn:^ Attendere ad altro, hanejjè Tpefo tutti i fuoigior 
V ni 
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ài , foUmtnte in dfff>rendere o^ni minuto fecreto della lingua Latina i 
benché anche negli orecchi di qurjio tale imperfettamente : conciofiaca 
fa , che non gli autori , ma tufo folo , fa il uero dichiaratore di quelle 
parole nuoue , uecchie , che apportano all’oratione quella gratiofa ua 
ghea ^ , che fanno quello illujlre effetto , che da quejle da quelle 
staffetta. Laonde,efJendotuttele parole Latine pakiment e cadute date 
le urne bocche del popolo , pofiam dir et che tutte fono uecchie ,o per dir 
meglio , che tutte fono morte ugualmente . Perche colui , che al pre* 
[ente uuole fcriuere con quella lingua } tanto prenderà le parole , che ai-* 
uendo ella , erano riputare per uecchie ; quanto le nuoue , tutte per pa- 
role naturali i che daranno il folo cjjere alla fuaorationeiCìr non per 
tart fetali , che poffano darle il ben'efjere , quell ornamento , che nei 

parlare , Cr nelle fritture fi riceue dalle parole uecchie , o nuoue t le 
quali , quando fono mefje di rado , ^ con quel giudiciu che fi richiede t 
dannògrauità alloratione,rendendola{come M.T ullio et ajferma) degna 
fir riguardeuole .La fauella ,chenonuiuenel popolo, non può etiandio 
hauer quella nera for:t^ nelle parole traslate , che fuole hauer quella , 
che è nelle bocche communemente di tutti. Percioche fe il comune ufo del 
parlare, come c^infegna Demetrio , è il uero maejlro delle perfette trasla 
tioni , come potremo prendere i traslati dallufo in quella lingua , che pi» 
non s'ufa l&’ftra le altre condiuoni , che hanno ad hauere quejle pa- 
role traslate , hanno ad efjere fi luminofe , ^ fi chiare ; che in un mede 
fimo punto ci f enfiano l’orecchie , Ò" gli occhi; rapprefintandoci le 
cofi cofiuiuamente dauanti;che elle ci paiano hauer quafi ifirito 
moto ; ci fembrì non meno uederle , che udirle ; la lingua morta , la 
•quale noi , già grandi effendo , habbiamo da’ libri , da’ maejìri impa 

rato , non et potrà metter dauanti a gli occhi le cofi, ne con quella pron- 
te:^^a , ne con quella chiare^^^a , con la quale ce le metterà quejla , che 
urne: la quale dal neutre materno portiamo in bocca, fi;* fempre hab- 
biamo ne gli orecchi , nel cuore . Sen:{a che , fe io fcriuendo nella 
lingua Latina , uolefii prendere un traslato dalla bombarda , o da fimite 
altra cofi, della cui noce ella patifie éfetto\ Jicome io non potrei di 
cofi fatte co fe feruirmt per parole proprie: cofi molto meno potrei 

ferutrmene per ridurre quanto s’è detto , in una breueconclufitone , chi 
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vorrà fcrÙHTt co» altra liniua, che con quella, che uìue Mei f^of>oló ;farx 
ìa Aa fcvittura pouera delle parole naturali , che hanno a dar t éjjere. 
élioratione : fìr> mendica delle artificiali , che le hanno a dare il ben effe-', 
te , ^ t ornamento . Delle quai due maniere di parole <5t« naturali , C?» 
értificiali,la fauella.che comunemente fi par la, alt incentro è fi ben^ 
fornita, che nulla le può mancare : fi come per efjempio fi può uedere 
nella nojlra . Nella quale , ninna cofa ci può recar di nuouo , ne la natu- 
ra , ne tarte, che dal comune ufo del parlare ,fubitonon le fierto apparee 
chiateuoci proprie, f^accommodate :dalquatufo poi lo fcrittore pren 
dendole , come parole naturali della lingua , ne può uejìire tutti i fuoi 
concetti . Et non pur delle cofe , che ogni d'i di nuouo ci fi fcuoprono al 
mondo {i cuiuocabòli gli fono ojferti dal popolo) ma ancora <b quelle , 
che già furono al tempo de’ Latini che bora piu non fono ,prenden 

4o egli le loro Hocijda gli fcrittori di quella lingua ; ne può adornare le 
fcritture fue . Percioche, fe a noi tornerà bene metter ne’ nojhi ferini 
gualche parola Latina,che nón habbia naturai uoce nel popolo, o fia <tar- 
te,o di feientia , o di qualunque altra cofa fi uoglia, ricorrendo allt-parole 
artificiate , potremo acconciamente portarla di nuouo nella nojlra lin- 
piaxon quella licentia,che(come f’e detto) fi concede di poter portar nuo^ 
ue parole nella lingua,che uiue,fi;* fiorifee : le quai parole , benché fianu 
artificiali, nondimeno quando t oratore le porta di nuouo nella fina lingua 
accettate , come legitimate dall’ufo ( quafi acqua di fiume , che feari'^ 

cando nel mare , quiui perda ^fapore ò' nome ) diuengono come natu- 
rali (Jt* natie di quella lingua , oue fono portate : fi come auuenne di ,/A 
txperto, di Protribunali , CP' di molte altre noci latine-, che ejfendo prima 
entrate nella nojlra lingua perle penne de li fcrittori, fono poi pajfate nelle 
bocche de parlatori, tali ci fono fatte fimilmettte le uoci Scandalo, (^Te- 
ma , quando fignifica ìlfogetto di che fi parla . le quali uennero da Greci a 
Zatini, et daj.ntini fono pajjate a noi , et fono in maniera diuenute ncjìre, 
. che per poco fi potrebbe credere,ch’elle foffero nate tra noi.Perche.et que 
Jle,&' molte altre uoci Latine,et Greche, hanno hauuto dall" ufo l'auten- 
tico priuilegio della cittadinan:^ , nella nojlra lingua • laquale in quejld 
guifa, di tempo in tempo s’è andata fempre,0' fi ua tutta uia facendo a 
Mnorauiglia abondante, t^jricca di tutte quelle parole naturali , che han~ 

. no ad 
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no ài efjere il fondamento del parlare: dalla cui copia li dee fa^ quella fcèl 
ta delle piu iUujlri , delle piu proprie , dt quelle cioè paiono quafi nate 

con le medeftme cofe . che Cicerone infegna . la doue in una fauella , che 
s'habbia a mendicar dalle carte, come la Latina ; non pof siamo pur'hauen 
parole à baflan^i^a per uejìire i nojlri concetti (come !>e mojìrato di /òpra) 
non che copia , nella quale pojsiamo fare elettione delle migliori . £t lo 
(cruore , che ferine in quella lingua , che fi parla ; non (blamente truoua 
in lei come copia di quejle parole naturali,che(come s‘è detto) dano te/Jer 
all’oratione , ma ha libertà di andarla congiuditio adomando , con tutte 
quejle parole artificiali , che recano al parlare gratia , ornamento • 

Percioche di tutte le parole che jliferuono per proprie nella fua lingua, 
egli può leggiadramente ualerfene per traslate , quando , < 37 * doue^imet 
ee bene . fopra quejle , egli può Jimilmente ualerfi di que’ trajlati , che 
troua nella lingua latina ; perche congiuditio gli accommoda atl'ufò delle 
orecchie de’ tempi fuoi . può altresi andar dipingendo i Juoi ragionamenti 
con le parole antiche,che di rado ujate, fanno iiparlar degno,et riguardo- 
noie \ pur che elle ui fi tono in modo , che non ui paiano pojle a ftudio , 
non fiano di quelle , che fi poffono dire più tojlo (pente del tutto , che uec- 
chie; come farebbono Arcare per ingannare , Gualdane per caualcate , 0 
correrie, (off atta per bifogno,^ ftmili altre , che ufarono gli antichi 
fcrittori. Può etiandio abbellir la lingua , con parole nuoue ; purché dal*' 
la Latina le prenda ; dalla quale , tal uulta egli può tor la parola tutta itt- 
ttra , quale egli in quella la truoua : come fur tolte Intelletto , Peruento , 

Miferere, Protribunali, ,/ 4 bexperto, ^beterno , ,/ibantiquo , Repente , 
Exabrupto. che usò Matteo Villani nelle (ite Croniche:^ qualche al- 
tra Cimile a quejle : come fono ,/ipprobo , Preferibo , che prefe 

Dante : ^ Béo, Scribo , ^ Delibo , che ad efempio di Dante introdujji 
il Petrarca . benché quejle , per necejfità di rima, fojjero portate da que- 
gli due Poeti nella nojlra fauella fi fatte . Le quali io, fuori di quella ne- 
cefità , non uferei . Ma non pur gli è lecito prender le Latine', ma le 
preche ancora : quelle però folamente , che per ejjer lungamente dima- f 

rate tra’ Latini, fiano fatte del Latto, come cittadine natie : fi come i 
auuenuto delle uoci Chrifolito , Ftlojhfa , ^Jlrologia , T oologia , Mate- 
matica, Hemilperioì(^di mille altre uoci f fatte» di feientie , d’arti ■». 
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di putte , d’a&eti , ^ di molti dnimali ; che fi come già erano apprtfjb 
i Greci , coji pdjjarono trd Latini, cdmbidtd foldmente Id lor defmentid : 
dd’ (judli poi , fen:t;d punto dlterdr Id lor formd , fono pdjfdte d noi . 
JtJd con djjdi mdfgior licentidgli fé permefjò , il portdr le ueci dd ^uel^ 

Id Itngud in tjuefld .terminandole ntlld propria defmentid uo/gare. &* 
ciò potrà fare non pur pernecefhtà.md ancora per ornamento: come 
fi utde in tutti limoni libri di tjuejla lingua antichi , moderni in 
tutti t libri del Boccaccio , ^ Ifiecialmente nel Decamerone ; che fu il 
migliore , che egli fdcejfe . il quale in molti luoghi di corali parole fi ue 
de ffarfoima particolarmente neUa nouella diCimone difje egli in due 
f ighe fole > Cofe Belliche, Eccitatore, CT’ Obumbrationt ; benché hauejji 
potuto dire con le parole naturali della fua lingua , Cofe di guerra , De- 
filatore, .yddombratione . ^uegna che fuor di neceftta, o (tornameU 
to , non ci fia lecito , nella nojhra lingua tramettere parole Latine : ma fi 
come la necefiità defije.fi fuot far palefe a ciafcuno { cofit il fapere, quote 
docile adornino t oratione , quando no ; (la pojlo nel foto giuditio del 

lo feria ore. Ne è marauiglia , fida nojlra lingua fi ferue tulio Latina, 
percioche, fi come la lingua Greca panor) già la lingua Latina \cofi 
quejld , della grauide\7^ de' linguaggi barbari , partorì la nojlra uolga- 
re:&' ne mori in me‘^^ U parto . La onde ,fi come la Latina già fi 
uatfe di tutte quelle noci della Greca, di che gli mife bene ualerfiti cefi 
quejla noflra può feruirfi delle Latine , come di beni di fua madre ; i 
quali a buona giuflitia hanno per her editò a f cader e in efja . La onde , 
raccogliendo quanto infino ad bora s’è detto > chi uorrà fcriuer in una liu 
gua , che piu non fi parli , ma che s’habbia da andar cercando tra libri , 
comeauuienne della latina; non può trottar parole naturati bajìeuoliad 
eff rimere la minor parte de fiuoi concetti; ne meno artificiaù da poter 
con ejje dar lume, ò' ornamento alle fue ficr itture, alt oppa fito, chi 

ferine con quella lingua , che fi parla ; troua ahondantifiima copia di paro 
le naturali, fopràlequali fattone quella fc cita, che fi conu iene ; può ga- 
gliardamente fondar la fabrica della fua oratione, ^aprefjò andar' à fua 
uoglia adornandola delle parole artificiali;le quali, feconda Marco T ullta, • 
dtjpofile con giuditio , illujlranu toratione non altrimenti che te {ielle ili» 
firmo il cie/o . Et di qui nafee , che tutti que’fauij L ttini , Greci , che 

ci hanno 
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ci hdnno Ufciate fcritte redole dtlbett parlare: tutti parimente Cinfegna- 
no.che le lingue ftdebbon apprendere dalle uiueuoii,(^ dalla icmune 
ufan^ de' popoli . Percioche Orati» , nelle fue pijìole , chiama il popolo 
padre delle parole. Et Quintiliano il chiama Jicuro marjlro . Et ^Ui- 
biade apprejjo Platone dice , hauere apparato a parlar dal uol^o . Et So- 
crate fimilmente confefjatch'egli è atto ad infegnarci di parlar bene: an:tj 
ci afferma , che chi uuole apprender’il parlar proprio ; bifogna , che dal 
popolo , come da ottimo , ^ da ficuro maejlro l’apprenda . Se adunque 
tutti cn(loro,a' precetti de' quali s’attiene chiunque de fiderà acquijìart 
lode d.t fuoi componimenti , c’infegnano , che habbiamo a prendere le lin- 
gue dalle uiue bocche de’ popoli’, perche uorremo noi mendicarle dalle car 
te de’ morti i Et fe tutti coloro , le cui fcritture fi ueggono de^ne di lode, 
mettendo quejlt precetti per opera, fempre fcrifjtro con quelle lingue che 
fi parlauano da’ popoli loro , aiutandole però con t artificio de’ loro felici 
ingegni, cèf non pur’ i Latini, e i Greci, magli .yirabi, gl'indi, i Caldei , i 
Per fi, gli Egittij, ^ in fomma tutti coloro , de’ quali le fcritture antiche 
ci hanno lafciato qualche memoria-, perche non doneremo , ftguendo i 
cojìor uejìigif ,fcriuere ancora noi nella nojlra uolgar fauella ì Non fon 
forfè le parole nojlre uolgari cofi uaghe , CJt- cofi gentili , come le Latine! 
Sono elle forfè di men dolce , di men foaue , o u men nino fuono ì A’è 
elle tronche , o mancanti fi uede che pano , ma piene , rotonde : non 

languide , ne fciolte , ma uigorofe , ^ ijpedite : antt^ gran numero di no- 
mi, di participij.t^ alcuni modi, tempt di nerbi latini, perdo trop- 

po concorfo delle confonanti, fuonano a molti per auuentura ,unnon fo 
che di Brefeiano , ò di Ber^amapo net capo ,per non dir di Tedefeo -, la 
douele nqflre noci uolgari, fono quaf tutte compqfìettunacof ordinata 
mefcolan:^^ di uocali , di confonanti , che acquiflano un dolce comin- 
ciamento, un regolato me:^ , ^ unfoauìfimo fine . Per la qualcoft, 
fe quejìe parole fono congtudicio da dotta , leggiadra mano compojle, 
f^con unapolite:^^ gentile congiunte , Cjt* ferrate infieme : il loro con- 
giungimento, non puodiuenirn 'e duro , nè apro, nè molle , n 'e languido : 
ma fa riufeire l’oratione dolce, foaue, compojla, unita , ^ tutta uguale: 
in maniera , che ogni nojlro concetto puoefjerda noi partorito uiuo,et 
quafi uejlito ài carne ^<t offa-, quando egli ci comparifee auantiuejlito 
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di coft rkcd , CÌ7* di cofi ben tejjuu uejle . Forfè che U nojlrd 
gua è menregoUtd nelle congiugdtioni de’ nerbi, nelle declinai ioni de* 
nomi,^ in ogni altra fua parte di tjHalunque altra lingua ft favel- 
la ha quattro maniere di nerbi , come ha la Latina; O' quantunque 
ne nomi ella non uarij e’ caft con la mutai ione de' fini , come fa la 
Latina , ^ la Greca ; ella nondimeno li uariaco'fegni,^ con te par- 
ticole differenti , a fimigltan:^ della Hebrea-, la quale , come quella 
che ci fu data dalla bocca ^efja di Dio , tra tutte le lingue , è riputa- 
ta la piu degna , la piu perfetta . Forfè che la nofira lingua non 
può dar for\a al fuo parlare in ben mille maniere , uolgemMo , ua- 
riandolo, Ct* formando in effoauafi in cera, la uiua figura de’ noflri 
pen fieri ? Ella può far de’ nerbi nomi , eS?* de’ nomi nerbi à fua uo- 
^la . per efprimere con maggior’ efficacia i concetti. Ella è copio- 
fa d'aduerbtj , con che dona a’ fentimenti nigore . Ella fo- 

pra ciò è da ogni parte abondeuole ,& ricca d'aggiunti , co’ quali be- 
ne ifiefio dà quaft spirito, moto alle cofe ,cmnon han uita. el- 
la ha infiniti leggiadri modi é àre ; co’ quali fa il fuo parlare non men 
uiuo , O ardente ; che uago , gentile . Ella ha fimilmente mol- 
te figure , molti tropi , molti prouerbi , CÌT- molti motti giocofi , &• 
grani , che proprq fono fuoi , cSt- non d'altra lingua . Non può ella for- 
fè feruirfi dttutfe le idee del parlare . imitandole ne’ buoni autori , La- 
tini , Greci ? Non può ella forfè nella Chiare , nella Purità , 
(< 7 « nella Elegantia, imitando a punto que’ giri di parole, che la na- 
tura ci mette in bocca •, ^ nel mouerfi , ^ nel ripofarfi mojharfi 
temperata-, sfinir la maggior parte delle fue chiù fe, con parole pie- 
ne , tir perfette . Non puHlla forfè nella Grande:^a, ^ nella Mae- 
Jla • moflrarfi nelle parole grane , splendida, Hr iUuJlre,con uarie- 
tk di principij , ^ di fini , terminando quafi fempre i fuoi giri con pa- 
role ampie, ^ fonore t Non può ella forfè nella Vehementia moflrarfi 
forte , &• afpra ? uariando U principio , il mr^^ , e’I fine ; hor con una 
parola fdrucciola , hor con unatronca , hor con una di due, odi piu filla- 
be : f<r conformando queflo membro , offro , tir uehemente della oratio- 
ne con t animo di chi parla , che dee moflrarfi trajfortato dall off etto, 
ccnfufo. Non può forfè quefla noflra lingua moflrarfi nella uiuacità bri 9 

ne. 
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Me , Molidfile , concitdtu ; componendo le /ite cUufule di pirole cofi 

fatte', che Quafi faette in un fubito vadano al cuore di chi le afcolta f 
Non può tlìa forfè nella Sflendide:^^ mojlrarft ma^nfca , Gt* penero- 
fa ne' lunghi circuiti , ne’ fini illujìri delle parole ? Et in jornma , 
non ha ella parole da poter dare conueneuol forma a tutte l'altre idee 
del pariarei Et da far caminare ioratione con quel paJJo,o tardo & 
lento , 0 pronto ^fedito , o modejlo temperato s fecondo che a’ 
concetti più fi richiede ? Percioche con altro pafjo fi muove chi è adi- 
rato, Gt* turbato, Gt* con altro chi è mitigato , Gt* placato : con altro chi 
è attempato , debole , fianco , Gt* con altro chi è giovane , frtfco , G?» 

gagliardo t con altro chi è di dolce &- benigno ingegno , G?* con altro chi 
e di dura , ajpra natura . Che manca adunque a quejla nojira uolgar 
lingua, ch'ella non pojja caminare con que’ piedi , che danno quel nume- 
rofo G;* regolato procedere al parlare , che diede Gorgia, Gt’ T rafimaco 
alla lingua Greca ; Gt* che poii Latini trajportarono nella loro ? Man- 
canle forfè quelle noci , che cominciando dalla prima fillaba lunga , Gt* 
terminando in tre altre brevi , come Prijlamela , fanno quel primo Pea- 
ne , che Anjlotile ne' principi delle daufule loda ? Mancanle forfè di 
. tpuelle , che hanno le tre prime brevi , t ultima lunga ;comeT emeri- 

ta i da cui nafte il quarto Peane , col quale ,pur quel non minor retorico , 
chefilofiofo , c’ infogna , che le daufule fi debban finire ì Mancanle forfè 
di queUe noci , che ci danno i Ditirambi , i Dattili ,gU Spondei , Cp' gli 
Anapefii } che fogliono fare il numero ^raue , G> luujìre I Mancan- 
ie forfè di quelle da mettere come minuti piedi tra qurjle ? Mancanle 
forfè di quelle , che fanno i piedi Corij , i Crefici , G?- gli Heroici , che 
color che fanno , lodano , che s’habbiano a mettere infieme a vicenda 
col fecondo Peane i per far’l fine delle nojlre daufule vario , e leggia- 
dro f che quantunque toratione habbia da andare libera ^fcioltaffèn- 
tì^metterfile pajloie,che porta il uerfo; tuttavia, per arrivare a quel 
fommo grado dalte:^ , Gt* dignità , che fi può deftderare ; fa di me- 
Jìiero, che ella camini con quel fieno , al quale ella da fe fiefja,fen\a le- 
gar fi, liberamente fi fott omette. Ma da qutjlo fi può comprendere ^ 
quando da altro non fi uedefje > che la noJlra uolgar favella ha perfetta- 
mente tutta quejla aumerofa armonia ; che in efja i nojlri moderna 
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r/, che ci ffofjon cadere nelU mente tteTinoJlri. Non fi imitano Nòme^ 
ro, ^ V irgilio perfcriuer Greco, o Latino: ma per ifcriuer con teloqnen 
ria, con la quale efsi fcrijjero . percioche quefta fola è quella , che ci rap- 
prefenta uiuamente le cofe . Ma fe uolete nedere con un'ejj empio , che 4 
nojlrifenfi fi fottometta ,che co fa fiaqueJìaelo<juentia,chealtOrato~ 
re s’appartiene ; imavinateui ch’ella fia fortUa carnale della pittura 
che quefle due fòrelle fono fimili in ogni altra cofa ,fuor che in quella Zr- 
centiadi formar chimere, ohippocentauri, o hìrcoceruii nella quale U 
Pittura alla Poefia s’afimiglia . Percioche ,fi come ^ejjo il pittore ab- 
bo:i^ primieramente lafua figura , difegnandola di chiari, O di /curi , 
ficomefolea fare Giouan Bollino; cofi uedrete,che l’Oratore al?bo:^^ 
prima il fuo concetto , quafi difegnandolo con quelle parole che prima gli 
caggiono nella penna . // pittor poi ua riducendo que’ primi colorì, con 
che ha difegnata la fua pittura , a un color di come ; che quanto piu può 
s'afjomiglt al uiuo dtlla fua figura ; t oratore ua fcegliendo delle parole • 
con che ha abbo\:i^ata la fua oratione , quella che piu propriamente , 
piu lUuJlremente afiomìgliano il fuo concetto . Il pittore con tombre,^ 
co’ lumi ua ritraendo la fua filtra , in maniera , che ella ci par natura- 
le . taratore ua adornando il concetto , fpejfo co’ lumi delle parole trajla- 
te , alcuna uolta con le nuoue • dirado , tramettendoui quafi ombre te 

é fu fate . iu maniera , che quafi unto celo dimojlra dinanzi a gli occhi , 
il pittore col giuditiodeb’occhiodk\a ciafeun membro della Jua pittura 
regolata proportione , in modo ch’ella rie/ce tutta proportionata . l’ora- 
tore col giudicio dell’orecchio da a c'iafcun membro della fua oratione cofi 
giujla mifura, cofi àrdùutto pajjo ; ch’ella rie/ce tutta unita, tutta ro- 

tonda, e tutta compojla . il pittore finalmente con tutti i fuoi colori ua 
affinando tutta la fua pittura talmente , tir con le h nee con arte di pro- 
ifiettiua maejlreuolmente tirate , contrafacendo gli fcor;tj,accennan- 
doui fotto ilnudo, per far rUieuo spiega con si mirabil pronte:)^, tir 
miue:^?^ , ciafeun membro di tutta la fua figura in tatano > ch’ella non 
filamente ci fembra hauer polpe , dr ftngue , ma quafi anima dr aita • 
t oratore fimilmente con la elettione , Cr con la collocatione delle parole • 
col numero , con la regolata forma delle claufule , ua in guìfa ador- 
nando tutta la fua oratione , co’ colori, ^ con le fig**ce , che fono in- 
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finite , fjT* con le forme del pdrUre ÌHdiri:ì^^ tutte le partì della fua ora-\ 
tione a tal fegno; che non folamente et dimoflrano il concetto hauer ciuaft 
carne , ^ ofja ; ma hauere ancora quaft Jf trito , moto . Potrei con 

mille altri paralelliuenirui rifcontrandola fimilitudine , che il dipingere 
ha col parlare; ma uoglio folamente dir queiìo, che la pittura fi può chia-^ 
mar parlar morto il parlare pittura uiua. Q^uedìauiua pittura 

adunque è quella , che è nominata eloquentia i quejìa ha quella maraui- 
gliofa for:^,chenon pur nelle fcritture di Demujlene ^ di Cicerone , 
nella lingua greca , nella latina , ma nel nojlro Boccaccio ancora,nella 

mojira propria V otgare fi feorge . Et fi tome , pur che il Dipintore ci 
dipinga la fua figura con quella perfetta arte , che è la uita della pitturai 
tanto celadàauedernaturale t feeglice ladipingein teta,ointauolai 
quejio fe ce la dipinge in muro : pur che la tela, la tauola , o il muro , nok’ 
ftan fi ro:^i, che non pofjano riceuere i colori dal fuo penello . coft fe 
taratore fcriue con quella eloquentia che dà la uita a concetti ,o ferma 
Greco , o latino , o uolgare ( in cafo che quejle lingue tutte ugualmente ' 
uiuejjero con efjo lui , ch'egli in tutte con ugual copia , con pari 
commedità potejfe fcriuere ) i concetti ugualmente in tutte , ci fi rappre-^' 
fintar ebbono uiui dauanti: percioche la lingua non mette alt rq del fuo^ 
in quejìa eloquentia oltre alla copta , alla regolata dolce:t^ delle pa-.^ 

rote naturali , ^ delle artificiali, fecondo che richiede l'ufo , il bìfogno ,, 
la nouità delle cofe de’ tempi, ne’ quali foratore fcriue, non mette mol- 
to di fuo in quejìa eloquentia . Ma non hauendo la fauella Greca , o la 
Latina altra tinta,con che poffano,come fi conuien ritrae dal nino quefta 
dipintura,che noi addimandiamo eloquentia, Juor che quella tinta morta 
di quelle parole, che piu non uìuono nel comune ufo del popolo , ma che ci 
fino rimafe tra gli fcrittori.che habbiamo <ti quelle lingue {le quali parole 
pero non bajlano a colorire i noiìri penfieri , in guija , che coficiappa- 
iano uiui , come ci poffono apparire ,fe fono dipinti nella nojìra lingua , 
che abbonda di tutti i cqlqri , che fono atti a fare il uiuo ritratto detia ae- 
ra eloquentia ) qualunque , per accojìarfi piu alt eloquentia di Cicerone » 
s’ingegna di fcriuer Latino, quanto piu coft fcriuendo fifa a credere di ap 
prejjaruifi , tanto piu fi ne dilunga . Conciofiacofa che quejìa eloquen- 
tia » non folamente fi dipinga con la collocatione delle parole , col nume- 
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rò , f^'colieU' ordine de’ conce i rcioche tutte ^uejle belle:^e pof- 

fono efjer comuni ugualmente alle hngke morte , e alle uiue , purché gli 
fcrittort di (juelle tutti (uno (t ugual ualore )maft dipinge ancora, con U-, 
illujlre ^ propria elet none che turai ore ha da fare nella copia delle pa- 
róle naturali della fua lingua , con la uaga (Jt* fflendtda uariatione 
delle parole artif ciati: &quejit cotali colori , danno t anima alt oratio- 
ne , f ^nali però , non pojjhno efjere fe non nella lingua , che comunemen- 
te uiue nel popolo ; come piu a lungo s' è confiderato dì [opra ila quale è 
quella ,the può formare la uiua imagine di quella eloquentia .che ne gli 
fcritti Latini & Greci fi ua imitando : di qui é, che ne Homero , ne ■ 

Demojìhene , 0* in fiumma niun G reco fcratore , non ifirijje nella lin- . 
tua Fenice , thè fu la madre della greca , ina nella propria natia j 
Cicerone, non pur’tfcrijje Latino, ma ejjorth ancora tutti i Latini, a 
fcriuere latinamente , Cj7* cofi etiandio Dante , .aligeri . M. Cino da Pi- 
fioia , (fìouan Boccaccio , in fomma tutti coloro , che fono itati iin- 

iero f inditio i benché molti di loro prima fcriueffero alcune opere in Un-' 
»va Latina t nondimeno auuedutifi poi alla f ne, che nonpoteuano mo-. 
(trar nera eloquenza , fuor che in quella lingua, che uiue, fi parla j in> 

quella fcrijjero.et a fcriuerui ciafeuno eJJortarono.Et quantunque Virg. 
prendefje per idea del fuo poema il poema d‘Homero\iunauia egli non cer. 
co per irhitarlo di fcriuer greco; ma fi come Homero haueua ferino nella, 
fua naturai fauella Greca, cofi Virgilio .imitandolo mqueflo , uollt. 
fcriuere anch’egli il fuo , netta fua propria naturale lingua Latina 

prendendo poi da Homero tutte quelle altre beitele della eloquentia , 
che {come s'è detto) pojfono efjer comuni a tutte le lingue ben regolate 
harmoHÌofe . Et fi come Virplio .fetiuendo con la fua lingua .fegui Ho- 
mero di fi buon puffo , che fe ne ua poco men che del pari con lui \ cofi, 
t’eglihauejfe ferino Greco, gli farebbe di g^an lunga rimafo addietro . 
Dante fimilmente , quando nelt I nferno finge di dire a V irgilio . 

„ Tu feto mio matjlro tornio autore • 

„ Tu fe foto colui dacuì io tolfi 
' „ Lo bello {file, che m’ha fatto honore. 

Hon ìntefe (t hauer brefo lo itilo da Virgilio, ficrìuendo neltd Latina 
fauella, ma imitanaolo nella fua propria, come f* detto, che fi hanno 
* ad imitare 
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0d imitare ^lldutori. Et fenonhabbiamoitrjinoadhorantllanoJlrallH^ 
gua uolgare un'Homero.ó* un Demojìhette ; o un Virgilio, un dee- 

rane ; per quello non fi dee dire, ch’ella fia imperfetta, poiché la fuaber- 
fettione, a chi non è cieco del tutto, ajjài chiaro appare > dalle cofe che fi 
fon dette, C;* da molte altre, che intorno a cih fi pojjono andar confae* 
rondo > ma folamente dobbiamo accufarne la pouerta da gli fcrittori, U 
carejlia de’ quali, come io mi db a credere, è proceduta da queJio,che 
quei che fcrijjero in que’ primi fecoliàqueJÌHnoJìrafaueIla,quandoel’ 
la appena nata , era qua fi tenera utrga,non hebbero ardire di raccoman- 
dare gli fcritti loro a coft deboi fojiegno . La onde la lafciarono lun- 
gamente, quafi pianta feluaggia nella fola bocca del popolo, doue era na- 
ta, fen\a prenderft cura di binarla, d’accrefcerla, ^ di farle prender 
uigore nella eloquentia de’ loro fcritti :in maniera, che fi (lette cofit mal 
culto negletta infino a Dante, a’ tempi del quale, o poco innan:^ mol- 
ti chiari intelletti infieme con effo lui , conofeendo , che non può fcriueru 
con perfetta eloquentia chi non ifcriue con lafua propria lingua,^ ueg- 
gendo a quanta perfettionequejtanojlra naturai fauella potea recarfi, 
pieni d’ingegnofo ardire, incominciarono a colmarla con le lorpenne,0* 
a dimejlicarla nelle lor carte inguifa, che al Petrarca , ^ alBoccacciò, 
che a loro fuccejjero, fu ajjai ageuole il condurla a quel compimento, nel 
quale hoggi fi uede : il quale quantunque fio molto , nondimeno , coma 
afferma Monfignor Bembo-, non è tutto quello , al quale ella può arriua- 
re.(Ì7*fe neÙo fpatio di dùgento anni,che è corfo dal tempo,che cojloro 
fcrijjero, ella non s’è fatta maggiore, db non è auuenuto per altro ,fe non 
che que' dotti, che fedirono doppo cojloro, furono in quel tnedefimo er- 
rore, <U credere di poterfi piu ageuolmente acquijlar lode fcriuendo neUd 
lingua Latina, che nella loro propria uolgare, nel quale erano (lati colo- 
ro , che uijfero fopra Dante : ^ il Petrarca Jiejfo confejja in un fuo fo- 
netto, non hauer penfato , che le fue rime douefjero ejfere al mondo , co- 
ft care come erano rìufcite . Che fe quejìo non fijje Jtato; non dubito,cht 
quelle ^andi,^ lunge uigtlie fatiche ch’egli impiegb in compor 
(.y^frica in uerfi heroid Latini thaurebbe ageuolmente impiegate in 
comporre quello , o altro fimigliante poema in rime tofane . Diche fk 
rebbe fegtfito doppio btnei ^eO’noi, fi come ne‘ lirici t opponiamo 

c 
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pcurdmente éd Horatio,et d P'tnddro;cop negli heroici potremmo forfè, 
drditamente opporlo d V'irg.et dd Homero; et eglifen^ dlcunfdUo n’ha 
rebbe dcquijldto mdggiorgrido.Percioche fe ben per l’^JricdfH corona- 
to di Iduro.e ne diuenne in que tépi in Itdlid.in Francid.e ^udli in tuttd Eh 
ropd fdmofoinon di meno chidra cvfd è, che non l^jrìcd Ldtina,md ilCa 
Maniere T ofcdno e fìdto quello chef ha renduto glorìofo et immortdle» 
et durò quejlo errore qua fi infine d’ tempi del Ber^o. di quale il modo ha 
grande obhgo-.percioche hauendo e^li ferino ccn fomma degnità.e Uggia 
dria in quefla nojlra f duella, pofjo quafi dire a d\ miei, e lafciateci rettole 
ctejjdiha dejlo tutti noi a fcriuere uolgarmente . Onde la nojlra linoud di 
dì m di Hd prendendo piede, e quelli,chefcriuono in efja, fi uanno tuttduia 
facendo piu JfieJli in numero, e piu rari in iJlilo.E piaccia a Dio, che fi ca- 
rne quejlo errar di rifiutar’ il uolgare per ifcriuer’in latino, è gr ademente 
feemato negli animi de’ dotti del nofìro fecola; de’ quali i piu fi danno allo 
fcriuer uolgdre\cofi ne’ gli animi di coloro, eh’ a noi fuccederano, s’annulli 
inguifdyche fi come al prefente molti portano in quejia lingua i migliori , 
fpiu illujlri autori latini,egreci; cofi ej?i u’habbiano k portare non pur le 
Jcientie tutte,ma l’arti anchora,e le leggi JlefJe.e Dio uolejfe,che e quejia 
illuJhr'ifi.Rep.e gli altri Potetati d’italmsbadijjero da’ contratti, e da fori 
publici qnelfauellare,ch’è piu tojlo un barbaro rua:^abuglio,che parlar 
latino, ne uolgare. Io per me,fe mai mi uerrà fìtto , di poter con la rnam 
rità degli anni acquijiar tata fede nelnojlro Palatt;^, ch’io pojjafar fen 
età biafimo j contra il comune ufo degli altri infin’ad hora fon dtjpojlo, di 
far e i fommarij, e tutte t altre fcritture,che il pala:^^ fuol far latine , 'in 
■quella fìejfd imgua.con la quale dauanti le corone de’ giudici, io fono ufa 
to parlar e.Ma tornando a quel che io prima diceua. Vorrei, che le fcritm 
re Latine fojfero portate tutte nella nojlra fauelldy talché altro non ne ri 
mane jje fuori, che le cofe facre. le quali giudico, che fiano da lafc'iare nel- 
la fauelfa latina, accioche da quella, quafi d’un uelo ricoperte, fi nafeon- 
iUno al uolgo,il quale Jpe[Jò è cofi audace et profijntuojo,come ro^‘ì;o, et 
ignorante in uoler’ intender le cofe, di ch'egli non è capace: fi come fecero 

f ia i Romani, lafcianda que’ uerfi,che cantauano i Salij loro facerdoti,ue 
iti fotta la toro antica latinità, eh’ appena era intefa daglihuomini dotti: 
0 i Greci,iquali Jòtfa t allegorie nafeondeuano i mijleri loro, e cofi in brie 
j * ue tempo 
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Me tentfo perMuenturd fi uedrebbe ne’ pii /entri <UUa nojhrd lingua uol- 
gare tutta quella compiuta perfettione , che ne’ gli firitu della latina fi 
uede:benche ella con tutto ciò la uada acquijlando di giorno in giorno, fi 
come di tempo in tempo taquiflarono etiandio le altre lingue. le quali heb 
bero fempre il loro nafeimento , il me:ii\o giorno , t occajó . La lin- 

gua latina nacque nella prima ro:^e:^'^a del Za th,fp< andò a poco a po- 
co furgendo , ^ fp legando i fuoi nuoui raggi; finché negli fcrittì di V ir- 
gilio,&* di Cicerone ficondujje al fuo me^ì;^ giorno . doppo il qual tem- 
po , ella fempre s’andò auic'inando alla fera ,fin che del tutto giunfe all’oc 
cafo , nel nafeimento della uolgare . La quale fimilmente effendo 'nata 
^uafi balba fanciulla , a poco a poco ha apparato a feioglier U lingua: 
negli feruti di molti, ma principalmente in quelli del Petrarca , Cs* del 
Boccaccio è falita in quel grado di perfettione , oue hoggi la ueggiamo » 
il quale, benché fia grande, non è però quel fupremo , atquale fi può conr 
durre , alquale ella tuttauia camma agranpafio . Confejjo ben io, che 
gli autori danno alle lingue una dignità , ^ejla ferma diritta, fi;' cht 

•non può cadere,quantunque la Ìmgua,come mortai cofa, declini; f^ pari 
mente io no niego, che quanto quelli fono piu degni,tanto più degna fia In 
•dinguatma non fi dee mifurar lagrandetfT^ de^ fcrittori d' un a- lingua-, 
•che è crefciuta.fatta uecchia,e morta co quella de glifcrittòri d’un’altra, 
'.che tuttauia uada trefiledo nelle bocche degli huomini,tabbeUendofinel 
'Iccarte {Cp^per dare efjempio della lingua latina , che p 'm nonuiue k f/6 
-tutta la fuagrande:^^ ha mojirata ne *li feruti di V irgilio , Cicero 

■ne,nè può mojlrarla maggiore . Ma la nojtra uolgare , W bora piu chg 
ùmiuagafiorifce,feno^aunVirgilio,fi^ un Cicerone; ha però coma 
habbìam detto,un Petrarca,^' un Boccaccio a loro non inferinrh et. quel 
ìohepiu importa è, che ella non è priua di JperaKfa , di potere hauer col 
-te)npo chiCicerone,^ V'trg.nonpur agguagli,ma chi perauentura anco 
:gli auan:^^. Ma fe t primi inuentori deUe 'ingue haue(Jero hauuto rifletto 
,4 fcriuer nelle lor proprie fauelle,per la perfettione conofetuta ne gli ferii 
-ti degli altrui lenguaggU Romani non haurebbono mai fcritto latino, ma 
-^eco tei Greci fimilmente con altra lingua , che in fiore /offe fiata fo- 
pra.efiiiCsr cofi non fi uederebbe altra lingua ferina t fuor che ^uef- 
ìuna , in che fofjero Jlai trouati primn. pi.i/ichi^i a .qudfe , 
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fecondo le nouitk che al mondo di temf>o in tempo fono fitccejje , noti fi 
fiirebbono potuti comunicare i ptnfieri dèltun fecolo all' altro, c> il mon- 
do farebbe rimafo priuo di fi belle fcritture greche , latine : dalle qua- 

li , non pur portiamo nella nojira lingua umgare i concetti , e’I modo ua- 
go , ^ leggiadro del dire ;ma etiandiode parole JlejJe , con le quali fac- 
ciamo r'tjpkndere inojìri fritti . Solo duna cofa mi marauiglio , che co 
fioro , che fcriuono latinamente , dicono , che lo fanno per ìfcriuere nel- 
la piu perfètta fauella,^ in quella, nella quale efi pojjono feguire'i 
migliori autori ; non fi accorgono , che fe lafciano la loro propria per 

attenevi a quella, che efi Jlimano piu perfetta, donerebbono fcriuer gre- 
co,eno latino; conciuftacofachelafauelU Greca fta piu perfetta,ti^ piu 
numero fa ( come quella che trouò il numero ) che la latina no'e,edp* gli 
autori fimilmente di quella fiano fen:^^ contefa di maggior ^ido , co» 
non fono t Latini, pur niuno àe*fecoli uolgati è fiato, che fi fap- 
pia,chehid}bia mai ferino Greco, fe non ò per prona, ò per giuo- 
co . Et fe i noflri Italiani dicejJerQ,che non ifcriuono ^eco, ma Latino , 
per iferiuere in quella fauella , che ^ia nacque, fit* uiffegran tepo nel lor 
paefe;io rifonder ei,cne per quefìa ragione piu toflo dourebbono fcriuere 
nella lor propria i che hanno portato dal uentre materno ,^chef ’.mpre 
hanno nella bocca , nelle orecchie . Se Homero , Domoflene, cSr 
^ altri Greci di tempo in tempo, non haueffero [crino ned idioma lorèta 
turale, la lin^a ,Ateniefenon haurebbe auan:^to o^i altra, efi 
non ji farebbon fatti degni di marauìglia alle gentu Se fìmilmente i La- 
4ini di mano in mano ,&*fe ultimamente Cicerone , cir Virniio non ha- 
•àefJerofcrUto latino, la lingua latina no ft farebbe fatta quaft uguale alla 
' Greca e fi non farebbono al mondo coftfamofi , Et fe il Boccaccio, 

\ ei Petrarca ( per parlar de’ noflri) non haueffero ferino nella loro lingM 
‘ Volgarefiè quefla lingua hauerebbe quefli due lumi,ne ej?i fi hauereobo- 
nofino jhrada alt eternità de’ lor nomi. Percioche fe Cicerone ci hauejje 
lafciati que’ pochi fuoi ferini greci, ch'egli perauetura fcrijje pergiuocoi 
fe fimilmente il Boccaccio e’I Petrarca ci haueffero fhutmente la/cìa- 
~ ft i loro ferini Latini, in uece di quelli, che ciafeun defi fcrijje nel pro- 
prio , ^ natio linguaggio ; t nomi loro non farebbono a gran parere cofi 
chiari , come loro . Il che anuiene da quefìo , che non ci può dare 
i eterno 
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t terno nome, fuorché quelld Mina t- cenerà eloqnentia , U(jna[ non fi 
fno naturalmente ritrarre in carta ( come s’i detto) con altra tinta , fuor, 
che con quella della propria naturai lingua da colui , che ferine . La 

^ualcofadaquejloetiandio fi può comprendere, che noH ft frenano altri 
pnritti Greci , fuor che quelli, che jeriffero coloro, che furono naturali di 
quella lingua . pur fi de credere , che molti Latini , ptlma che la loro 

lingua ft uggìngnejje a quella perfettione ,-doue la reco Cicerone , ferir 
u^ero grecamente t percioche oitriMentt non accadeua, che CkerOMf, 
fpendefje tante parole ad effortarei Romani, che tafiiafféro la lincia 
greca , per ifcrinere nella propria , ^ naturai loro V Ma fi come il tem- 
po, che è il nero, fine ero giudice delle buone &• belle fcritture , non ci 

ha lafciato i noflri fecoli uedere fcrittnra greca, chi da-GrecO non fofje 
fcritta\ cofi eglici ha dato quafi quefla di^nitiuafentetia,che nopnófnb, 
.fcrittura chefia degna et eterna nita.chi non la ferine nel fuo nnuratiéo^ 

' ina: pnrch’fgli fu,com‘è qnefio nofìro,dolce,e ile. perche coft aunefpA 

■ di noi ,fe lajceremo la nofìra lingua per ifcriuere latinamente, comean- 
nenne de’ Latini , che lafciando la loro ,fi diedero a fcrtuer geco . Dir# 
:^uieno 'tnMacrobio , ^ Fauorino appreJfo\^uloGellio, Vini aU'anti^ 
ca-, partaalla moderna . Et a me giouaért,Vint còme comtait'^ 
mente fiume , &* firiui come generalmente fi parla . Percioche ',ft co*- 
mel'huomohadaffendereifuoidanari impr^idi quel conio publico ,, 
che corre modernamente , non di quello , che corfegia heUmiUe amn^ 

-fe uuole, che fia accettato fen:t^ contefa;Cofi,s’egli uuole che lefue ferie- 
ture piacciano uniuerfalmente,fa mefiiero,ch’egtiTf>eda in èffe quella mo 
ueta della noflra lingua uolgare.che al prefente na attorno, con la pnblica 
imprtfsione,tn nece della Latina, che fi Fpendeagia forfè mille anni. Et ft 
-le fcritture hanno cofi a ritrar le parole dal nino , come le parole uoglioin 
ejjer ritratte, quanto il piu fi pno.naturali de’ noflri penfierì, come .Arifi. 
c'infegna, con qnai colori piu uini,f^ piu naturali, potremo ritrarre il no 
Jlro parlare, che con quelli mede fimi iella noflra fauella natia.che fempre 
-di in fu la lingua ì Là onde , fe io ho ferino nel mio naturai linguaggio 
uolgare , m’auifo hauer fatto bene . Ma perche fcriuendo uolgare , al- 
trihanno opinione che s’habbia à feguire il Boccaccio, e’I Petrarca, ingui 
fa,chenoH$’ardifcadi fcrtuer noce, che dagli feruti loro non fi toga, 
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^ItrifeHXf uolere alcuna brizluin fui collo, uogUono Ipcnnatameatè 
ftoterf ijcriuere , non pur qualunque /concia noce , o Jìemperata maniè- 
ra tù dire à tutta Italia , ma etumdio tramettere ne’ loro ferità le 
Francefi, le Spagnuole a lor uoglia. Io, che ne alla troppo larga Idber- 
ta di quejli confento , ne alla troppo fretta feruitu di quegli altri m’acco 
Jlo,ui dirò liberamente eftandio intorno à ciò il mio parere } 7/ quale é 
quejio. Chcquantunqueamepaia,ichecia/cunonon pur f debbia inge- 
gnare di fcriuere con quella lingua che f’ùfainToJiana,oue pjù chein 
Italia, fempre $ e e parlato, e fcritto regolatamente,e co /haui acenti, e^ 
Tfle ; ma che et iandio habbia a lìudiare quanto piu può di af imigliarfi 
4lPttrarca,^alBoccaccio\perciochequeJìi due tuno in uerjo, 
tèltro in profa , fono i piu ch 'iart lumi , che habbia quejla nojlra uolgar 
fauella s non per tant^ io non intendo , che lo fcrittore , che s’ha da inge- 
ffAre diftguir cojiorq^ ^qn pojja ufar uoce , che efsi non habbiano ujata. 
ptrciQchèfe egli altre mqcì che le loro nonÀrdiJJi d’uftre \ far ebbe quefta 
n^rafaueda morta , doue ella è uiua , PeVche per mio auifo , lo/critto- 
ra<he de fiderà farfi degno di fuprema lode,ha da metterfi innatei tutte le 
tifici che u/k il^populo ^dla ToJcana , ZÌ7* non pur quelle che il popolo ha 
pfffo da Napolitani , o da lombardi , ma etiandio le Francefi , le Spagna 
Ioa Cp* quelle doini altra natione già riceuuteuell‘ufo,zin fatte fueì come 

fono Br 'mdifi,che è T edejca, cJ;* Crean:!^ , che uennè di Spagna in Italia , 
V anguardia , Baluardo , T rincea , Gendarme , Marciare , eJr* aloe- 
ne altre fi fatte che nUouamentefonouenute di Fran:{a inbocca al popo- 
lo dìT ofeana . ^pprejfo àlle quali , io fimilmente Morrei ch’egli fi met- 
tefje dauanti tutte le uoci de' migliori auttori uolgari , ^ che poi da tut- 
te quefie infieme egli lìudia/je di fare quella giuditiofa , e purgata fcielta, 
che Cicerone c’ in/egna Igp* non pur uorrei , ch’egli tenefje quejla manie- 
ra nello fceglier le parole , ma etiandio nell eleggere le piu genrìli manie- 
re del direi acciò che dall ufo del parlare de’ prefenti,zìn delle fcritture 
de pafjati , eglifacefje quella piu ma^ifica, gin piu illujlre elettione alle 
fife fcritture , che fi può defiderare . Percioche , quantunque lo fcriue- 
repojja ficuramente , fettT^ tema dibiafimo , prendere le parole del po- 
polo , mentre pero le lingue montano dal nafc 'imento loro al metgp^gior- 
iiOitutta uia quando danno uolta uerfo t occafo,allora per auuentura n on e 
i ^ ficuro 
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fcuro , per dUenerft all! ufo commune , il lafciare <ptegli fcrittorì, che fio 
rirono quando ella era nel ma^ior colmo . Cicerone, ^ Virgilio, che 
fcrijfero nella lingua Latina, quando ella era piu compiuta , perfetta, 
fatto cofnparatione delle uoci, d;' maniere del parhtre, che erano nelle hoc 
che del popolo delt età loro , con quelle, che fi leggeuano ne gli autori,» 
quahhaueano ferino quando la lingua ueniua crefeendotO' conofeiuto 

J juelle de l’ufo loro effer piu belle, che quelle de’ pafjatUfcr 'tuendo con quel 
e de’ tempi loro, lafciarono in cofi chiaro Tplendore la lingua Latina , co» 
mene’ loro fcritti fi uede. Ma Plinio , Suetonio, Lucano , Cornelio 
Tacito ,f^ gli altri , che fcrijjero, hauendogia la lingua cominciato k 
declinare , come la prendeano dal popolo fin:i^hauer riguardo alle ferii 
ture diVirgilio diCicerone ,c’haueano ferino nel maggior lume di 
quella , non s’acquijlarono intera lode . Percioehe il popolo è bene il 
maejìro delle lingue,eome to ho già detto, dpjparer di eoluro,ehe fomotma 
per quel ehe io filmo , cio auuiene, quando elle erefeono , fin non quando 
fhfl per eadere , conciofiaeoja che fi come quando in una citta commu~ 
nemente ftuiuebene, l’ejjempio della buona ulta fi può prender ficura- 
mente da tutto quel popolo, ladoue quando poi l’ufo commune del ut- 
nere di quella Città comincia ad andare di mal in peggio , il cojlume della 
buona ulta, fiiuuol pigliare ò da paffati,oda que’ pochi pre/ènti, che 
di bontà uguale à i primi ui fian rimafi,e non da tutto quel popolo uitiofòe 
cofi la idea della bella lingua , s’ha da prendere dal popolo, mentre egli nel 
Juo ufo commune alla fita perfettioue la feorge . ma quando la perfettiom 
della lingua neltufò commune da uolta , allora il coflume del ben parlare 
s'ha da prendere da qu e’ pochi , nella cui uiua uoce , o nelle cui fcritturè 
fia rimafit la fita beÙe^fj^a,^ non dalla moltitudine, c’habbia in bocca la 
fauella corrotta , f^ gnajla . Ma fe la nojira uolgare al prefente ua fa- 
lendoal fino me:t^ giorno, ofe pur declina alt occafo ; molti intendenti 
di quejla lingua tengono , ch’ella tutta uia tenda à quella perfettione, che 
le de fiderà il Bembo nelle fue profe . Percioehe ne’fecoli che fon trajeor 
fi da que’ tempi , che fcrijje il Boccaccio, di Petrarca a' nojlri , non fi ue 
de_, che la T ofeana habbia ufato con gente che hahbiano potuto peggiora 
re ilcommun’ufo del parlar Tofeano , da quel che egli era , quando efsi 
fcrijJero,comefe la Latina doppo il fecolo dw^ugujlo ; auenga che Moth 
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or Stfnbo mojlri nelle Jue proje fentire dltrìmentì, Je pero contrd tdH 
4d dHtorìtd.qudntd è U fdu druee lecito dire il mio parere . Et fe infino 
dd hord non fi neggono jfcrittori.che di Boccdccio, et al Petrarca s'aggud. 
gltno , ciò non anuiene per difetto della lingua, ò perche ella non fta tla- 
ta nel commun'ufo del parlar T ofcano in quella perfettione, ch'era a tem 
fi del Petrarca,t^ del Boecacciu : ma per carèflia de’fcnttori -, che non 
fino fi ati del ualore , che furono eJSi Percioche quelli , che fono uenuti 
^PP>"fjJo a’ fecali del Petrarca , ^ di Gio. Boccaccio, non hanno per dit- 
ti entur a faputo , con quella gentil maniera feruirfi di quella lingua , che 
fi è ufata neltufo comune de' tempi loro, con la quale ej?i fi feppero feruir 
dell a loro'. T ulta uolta , per maggior ficure^^i di chi ferine , io ( come 
ho detto) loderei, che lo fcrittore, comparando la lingua che fi legge nel- 
le fcritture , con quella che fi parla dalle bocche degli huomini.con quel 
giudicio , che Cicerone ferine nell’Oratore richiederfialla /celta delle pd 
rote , cJt* tnodi del dire , s'ingegnajje intanto d’accojlarfi all'ufo de’ tem 
pi fuoi.chenonperdefje la dignità, la granita, & la grandetta , f^in 
tanto s’attenejje a gli fcrittori de’ tempi paffati , che non perdejjèrola 
grat'ia, la uaghe:>^,^ la leggiadria , che fi richieggono alle perfette 
fcritture, per fuggir l’affèttatione ,& per non fi mojlrare {tirato a 
gli orecchi de’ tempi fuoi . quejlo fi uede ojjeruato ne gli autori La- 
tini Greci , ^ ne’ nojìri uolgari ancora . Et però , per la fidare al 
prejentei Greci e i Latini, cJt* dir folamente de’ nojlrt , molte parole 
tuo Dante, che non ufaronogli altri feria ori T ufeani , che fcrijjero in- 
nanzi a lui ; infinite il Boccaccio, 67 * il Petrarca, che non usò nè Dante, 
ne gli altri , che fcriffero prima di loro : molte fimtlmente ne hanno 

tifiate i nojìri moderni, che non ufiarono nè il Boccaccio , nè il Petrarca 
tnedefimi. llche procede da quejlo , che oltre alle noci nuoue ,con te 
•quali gli fcrittori fogliano dipingere le fcritture loro ; fanno etiandio 
jfempre una purgata fc'ielta de’ modi del dire , ^ delle uoci , che hanno 
prefiedaltufo comune de’ tempi loro ; ’il quale, fecondo che apprejjo il po- 
polo è andato di tempo in tempo uariando ; co fi fi urggono uarie maniere 
di dire, 0» (huerfe uoci ne gli fienai loro . Non già però , che efii ficef- 
fero faficiodogniherba , che trouarono ne gli jeritti de’pafjati,ò che 
nidero nell’ufo del parlar de' lor tempi ; ma cogliendo dall ufo de’prefen- 
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ti , dalle fcrittufe de'pajjati , t piu uaghi fiori di qutjìo , cJt* di tjuel-^ 
lo ,pmo andati leggiadramente tefJendoaueUa gentil ghirlanda, che è. 
la corona della Mera eloquentia . Et tjuejìa è cjuella purgata ^ lUuJìre 
[delta , per la quale Dionìgt ,/4licarnajjeo chiama Lifia regola del per- 
fetto parlare Jfteniefe ,&• perquejìo fimilmente ,/lriJìotile lauda fu- 
tipide ,chedal comun parlare i»fe^ajje a far quella purgata fcielta, 
che fi richiede . La onde allo fcrittore, che uoglia fcriuere uolgarn.ente, 
potrauenir fatto per\auuentura , non pur di auan\ar tutti quegli, che 
haueranno ferino uolgarmente auanti lui, ma ctiandio é pareggiare i La 
tini , e i Greci ,fe le (ue Jcrhture faranno compojìe con tutti quegli altri 
ammaejh-amenti , che infegna l’arte del dire , intorno alle parole , & 4* 
concetti. Ma ne gli fcrittorinetufodel parlare non s’hanno da fegni 
re tnguifa , che ci togliamo da noi Liefi la libertà , che hahbiamo di abbel 
lire le nojìre fcritture con le ucci uecchie , nuoue , come già ft di[Je. 

Percioche molte noci recheremo delle noJlre, che non faranno ne gli an- 
tichi ./iutori , ne meno neltufo del parlare , innouandole , ò per deriua- 
tione, come da Piacere fu deriuato Piace noie, Piaceuoleu ^'^ , ^ da 
Celofta Ingelofire , come il Bembo deriuù da Spagnolo Infiaonolire , 

fjT* da Francefeo Infrancefchire . o per congiuntione di piu uocì della no- 
fìra lingua, congiungendo o nerbo con uerbo.come è congiunto Salifcen- 
di . 0 nome con nome , come è Capoletto , Capodieci ; o nerbo con nome , 
come è PaJJatempo, Parapetto ; o nome con uerbo , come è Manomette - 
re. Mantenere’, o prepofitione, come è Soprauejìa, Contracambio; o con- 
giungendo due nomi con una prepofitione trapojlaui in meti^jito , come è 
Caponfacco, eh’ è nome et una famiglia in Fiorenti^, Valdarno , (ir- V di- 
delfa ,che fono nomi di luoghi ; o altrimenti in piu modi ; delle quali ma- 
niere tutte d innouare le parole , la nojìra lingua non è meno coptofa , di 
quel che fojje già la Latina . Molte ne potremo portar’ et iandto del tut-r 
to nuoue, 0 fingendole , come il Boccaccio nel Decamerone fnfe le uoci 
Bardella, ^ Squafimodeo il che et fie conceduto di fare molto di rado, 

fcheri^ando , per meritarne laude : ma Fpefjo potremo prenderle da 
altra lingua ; la quale io uorrei , che fofje la Latina ; dalla quale lo fcrit- 
tore può cofi ficuramente prendere le nuoue uoci, come quella le prende^ 
magia dalla Greca , Percioche ,fe le noJlre nuou e parole f en trajforta* 
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te ddllALdtlnd, far Anno dimeno intefe dd tutu coloro de’ nojlri tem- 
pi , che Apprendono qutlld fauelld i i qudli , fe non fono tutto il po - 
polo, fono almeno la maggior parte de’ nobili. Ne per tutto do io 
mi mojlrerei hauere del tutto a fchifo,fe bene mi mettejje, di por- 
tare nella lingua Tofana , qualche parola Romane fcd , o Napolita- 
na,o di qualche altra natìone dt Italia , purch'ella fojje lumino fa, a- 
perta , nobile , da tutti intefa ; come fe ne ueggono net Petrar- 
ca molte uoci , (<7* nel Boccaccio :t;it ella molte altre uoci Napo- 
letane , Ciciliane d’altri luoghi d’Italia: le quali e^li usò, come le 
Vinit tane, che s' è detto hauer’ufato nella noueUadi Madonna Lifetta 
fcher^i^ando , ma perche gli pareuano proprie, belle , leggiadre, ui^rofe , 
degne d’ejjer portate nella lingua Tofana . Tuttauolta , io non uè 
le portarci con quella licentiofa (ujerta ,che uogliono alcuni :i quali alr 
legano che hauendo tejjuto il fuo poema delle quattro fauelle Greche , tù 
fece apparire perauuentura piu bello , che fed’una fola <t effe thauefje 
fatto ; concioftacofa , che quejìe nojlre lingue Latine , non pano al pre- 
fente come erano allora le quattro Greche-, tra perche quejìe lingue fi- 
no infinite , niuna d'ejje , dalla Tofana in fuori, ha fcrittore, chele 
dimoflri degne di lode i la douele Greche erano quattro fegnatamente , 
hauettano i loro fcrittori , che iUuJhrauano ugualmente ciaf una def 
feiO* perche tutte quelle quattro lingue contendeano infieme di leg- 

giadria, Cr di belletta j la doue ninna d^e nojìre ditalia è ofa di gareg- 
giare con la Tofana della maggìoran:^. Perche , io di rado porterei 
nella lingua Tofana’ noci d’aSre contrade d‘Italid\,(g;* come ho detto, 
con gran riguardo , ma le Francefi, le Spagnole non mai ,fe però tufi 

del parlare non me le porgejje , 0 la necefiita non mi sforn^ffe a prender- 
le , come farebbe , fe mi conuenife ualer de’ nomi proprij ai quelle cofe , 
che ejfndo Hate trouate da Francefi, 0 da Spagnoli , nonfojjero anco- 
ra entrate in T ofana, Percioche aoue io da cotal necefiita folti ajlretto, 
potrei per mio auifo.fnnia alcuna tema di biafimo , portare uberamente 
nella lingua T ofana, non pur le uoci ttogni contrada di talia, magtian- 
dio quelle di qualunque altra natione fi fojJe:come Virgilio!^ f Macrobio 
è degno di fede ) portò di nuouo nella lingua Latina le uoci Carchefia , ^ 
Cym'ta,ch’ erano nomi di uafi appò Creci,&> qualche altra ^oce fi fatta', 
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CSt* forfè Aitchord Cateid,che era un'arme tedefca da lanciare, &• Maga- 
lia,o fecondo altra. Magarla , che era habitatione uillefca apf>refjo Car- 
taginefi : &• come Homero ne porto nella fauelia Greca di Cipro, 
diCreta : delle quali fa mentione ,AriJlotile ì come ancora in quella 
lingua fi uede la noce Parafangis, che è Perfiana , ^ fi prende per mi-' 
fura di trenta dìadij ,0*Schinot , che iGreci preferodagli Egittq ,per 
mifura di feffanta dladijitufo delle quali è accettato da Hermogene , 
La onde ,fe fcriuendo io T ofcanamente, a me tornajje bene di nominare 
ne’ miei fcritti quelle barchette, che portano per li nojìri canali noi altri 
Venetiani,o quel uafello , che porta la Signoria nelle folennità attorno, 
io chiamerei quelle Gondole, qutjlo Bucentoro ; ^ cofi farei d’ogni 
altra cofa,l'ufo della quale ejjendo fuor di T ofcana,mi tornale ben’il por 
farne in quella lingua la uoce.Et quantunque negli fcritti Latini.e fegna 
tamente del mede fimo Virgilio fi uegga Ga:^ , che già fu uoce Per pa- 
na , non era uoce propria, ma fignipcaua le cofe pretiofe , alcuni 

nocaboli Ofchi, Etrufchi, Frane efi antichi; benché fimilmente ne’ 

noflri uolgari fi ueggano inpnite parole prouent^ali , ^ alcune d altre 
nationi ; tuttauia i^on di parere , che la maggior parte di quelle , 
di quefle , entrafero prima piujoflo per la porta delt ufo in quelle lingue, 
che per le penne degli fcrittori . Ora fi come io mi uarrei di quefe uoci 
fi fatte, 0 prendentule dall’ufo ; o feruendomene per necepita , come ho 
detto tonfandole per ifeher:^, come infegna Quintiliano , &> come il 
Boccaccio ufale Vinitianeìcofifuordi queflitre cafi io non le uferei 
giamai . Ma le uoci Latine, io ardirei di portare nella noflra fauella con 
libertà uie maggiore,come ho già detto, (petialmente fe io prendevi a fri 
nere delle feientie , o d altro ^aue foggetto . Percioche le parole Lati- 
ne , ependo beni di quella madre ,^da cut la noflra fauella ha riceuuto la 
carne l’offa fl pojjòno della noflra lingua prendere con maggior liber- 

tà; benché etiandio in quefle uorrei procedere fi parcamente , che non 
tHoflrafli nel portamele di hauer perduto del tutto-quél rojfore.cot quale 
nelle lingue fono fempre da portare Je nuoue uoci , di qualunque forte el- 
le fi pano, fecondo i precetti de’ maeflri de t arte. in queflo fi tiene co- 

munemente hauer peccato Dante, per hauer’ egli con poco riguardo porta 
to di nuouo ne’ fuoi fcritti tutte quelle uoct,chegli caddero nella penna,no 
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fuY delle Latine , et?- di quelle à tutte le contrade d'Italia infn delle Ve^ 
nettane , &• Bergamafche natie , come fono Ca , Fantolino.Co , ftmili 

altre ; ma etiandio di molte altre nationi . La onde fi come e? li f>er la eru 
étione , & per la dottrina è riguardeuole degno,an:t;i il primo Poeta 

che habbia la nojìra fauella ; cofi per tjuejla fina troppo libertà nella Un- 
; non è molto lodato ne da Monfignor Bembo, ne da Monfignor della 
Cafa, ne da alcun'altro intendente , giudieiofò jerittore ai ^uefla fa- 

uella. Le nuoue noci aduntjue, non rli^no a portar nelle lingue fen:^ 
(gualche rijpetto : percioche, come afferma Quintiliano, s'eUe fono ac- 
cettate , apportano allo fcrittor poca lode ila (Urne fe fi rifiutano , fono 
fchernìt e,&' non lo lafciano montare a quel colmo di gloria , doue egli 
dee defiderar d inalt^rfii . Et oltre a db, fe lo fcrittore gutditìojo de no^ 
Jìri tempi uorrà etiandio meritar quella piena laude ,^e s’acquijla dai 
ir ametter nelle fcritture le uoci antiche, quel che piu importa, fe egli 

in ciò uorra fnggire il biafimo dell’odio fa affeitatione ; conuerra che fi 
guardi, di nonufare nelle fine fcritture infinite uoci , che fono fiate uja^ 
te dagli fcrittori , che /enfierò /òpra i tempi del Petrarca , ^ di Gio- 
uanni Boccaccio ; come farebbe .yflpc/luto, Peritofo, Ma:t^^ro, Mora„ 
Proccianamente, Mejlea, Burban:^, Bonacita, Gliece, Staggire, Rin* 
formagione,0- altre infinit e fi fatte , che ufarono Giouanni, ^ 7 * Matteo 
V lUani . nelle loro Croniche , (^gli altri del fiecol loro . Scofcendere » 
.^mmannare , Teflefo,& mille altre fi fatte uoci, di che fon pieni 
li feruti non pur di Guido Caualcanti , di Guitton d'.yfre\x? » &• degli 
altri piu antichi i ma di Dante , é Mefier Cino da Pifloia :Je qua- 
li tutte non folamente fono cadute dalle uiue bocche del popolo , ma 
anchora quafi della memoria d'ogni huomo. Ma iò non folo .uorrei 
che fi fichtf afiero quelle di tutti c^onr, ma etiandio alcune, che nelBoc 
caccio , e?» nel Petrarca fìefjo fi ueggono, come farebbe .aitare , .Atan- 
te , Santa , Smagare Fedire, alcune altre fi fatte: Perciocht 
tutte que/le uoct , e/fendo pafiate i tempo del Boccaccio, fi?* del Petrar- 
ca ne’ loro fcrittigiauecchie,indugeHtoe piu anni, che fono trafeorfi 
da loro tempi a’ nofìrì , homai fi pofiono dire piu tofio morte , che uec- 
chie , Et non pure fchtferei quejle,che efii come uecchie trappofero al- 
cune uolte nelle loro fcritture, ma ancora tutte quelle, tufo delle quali, 

io pote/ii 
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io potej^i com^reitdere'ejjernegli Jcrìtti loro pajjatu iìknco , Conte i da 
credere delle uoci Horreuole',^ Horreuolts^ * ^fnenòati, Piatk,^ 
San:^ : le quali tutte fi ueggono nel Boccaccio; a' tempi del quale , a me 
gioua di credere , che s’elle non erano del tutto morte nella T ofcana , elle 
apena erano femiuiue . di che per auuentura accorto fi il Petrarca , di 
niunadefje fiualfe }an^il medeftmo Boccaccio in questi ferini, che 
egli piu attempato compofe , fe ne guardò p 'ut che in quegli altri , che 
/^i(Je nella fuagiouentù . Io fimilmente non uferei fe non molto di rado 
da necefiità cojlretto le uoci ,Aldafe:i^, Se:^io , Guari , &• tune 
t altre fonili kquejle. Meno uferei fens^ grannece^ità di uariatiòne 
ìauoce ,/dltresì , che la T ofcana già prefe (GUa ProueuT^, c> horamai 
è fatta quaft decrepita , ancora che molti de piu honorati moderni tropo- 
nendola nelle loro fcrittur e , thabfiano uoluta fare ringìouanire , Mi 
guardarci etiancho ^ por ne' miei feruti quelle poche uoci contadine, o 
plebee , che fi ueggono nel Decamerone , come è Gnaffe , Vguanno , 
qualche altra tale] fè io però noniferiuefi di cofe incile quali parlafje 
qualche contadino , o plebeo . Q^i potrei dire quali parole pojfa pren- 
dere il poetale quali il profatore;&* fimilmente quali parole coouengano 
ad una maniera di Poema,f^ quali adun’altra, Percioche,ft come il Re 
uefie manto differente dal feruo, e' Imifero dal giocondo ; c^i chi nel fuo 
poema rapprefentando perfone illujlri forma tepopeia , tejje co altre pa- 
role i ptoi uerft, di quelle, con che fi te fono le Comedie,che ci paran daua 
ti i uitij, cSt* le perfone uitiofe del mondo . ,Altre parole può ufare chi lo- 
dando fa gl' Hinni, altre chi mordendo fa le Sàtire ; altre chi nella T rage 
dia ci muoue a compafione de' miferi accidenti caduti fopraachi nou'ti 
merita; ^ altre chi nella Tragicomedia ci dipinge gli fùenturatì cafi rìu 
feiti a felice fine. Potrei etianeho dire,cheéjferentia fta nel prender deir 
le parole tra thiflorico.e tra toratoreitra coìui,che ferine delle fcientie,e 
tra colui, che porta gli f crini d'una lingua in un'altratpercioche tutti co- 
foro , hanno alcune lor leggi particolari , intorno alle quali io non uoglio 
far gran diceria, non importando al nofiro propofito. Mapur'hora io mi 
accòrgo, che hauendo prefa la penna in mano, per ifcriuerui c 'inquant^fr 
le parole famìgliarmente,mi è uenuto mauuedutamente fatto, dhauerik 
ferino un lungo difcorfò. Or uedete quanto può l'otio et la folitudine della 
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i'’ iQtt/ieOd tjuate io mi trouo,che U leture famiglidri.trasfortMMO in Di 
fcorft ^ in uIpologit,che l'huomo non ft n’anuede . U onde da hoggi Utr 
nan^iio non mi uoghopiu marauigliare dell e trasformationi,che^ijje 
Ónidio. Ma per ripigliare (juel ch'io diceua ; a me pare hoggimai hora di 
por fine . La ondelafcero etiandio d’andar pin minutamente cofiderando, 
che parole fegnatamente couengano a ciafcuna idea, o maniera,o forma, 
che uogham dire di parlare ; e ^nando fi conuengan te parole proprie , le 
trajlate, leforfjliere,e le nojlre natie; quando te uecchie, le nuuue,le fem 
plici,lecompofle,le deriuat e,e le dijlorte aItrimenti;quando quelle d'ogni 
natione.e le firn e dallo fcrittore;quando le parali tronche, tintere ; qnanr 
do le fdrucciole, e uolubili, e quando le ferme, e falde ; quando le fonore , 
t magnìf eh e\e quando le mute, e di poco 7f trito. Potrei anco molte olire 
cofe dire intorno alfito,alla coUocatione,et alla legatura delle parole.e ft- 
milmente intorno a tutta la compofitione ; e partitamente intorno a cia^ 
feuna parte <t effa. Potrei finalmente difcorr ere [opra le figure delle finte 
lie,e delle paro(e\Cs^ in fiamma /òpra tutte le altre cofie.che appartengono 
alt arte del ben (ùre,e del bene fcriuere. T uttauia io intendo di trappajpth 
tutte quefle cofifiott o filent io; s) perche t intention mia è Hata fiolamente 
di dimoflrarui l’errore , che prende chiunque laficia la propria lingun 
uoi^are per attenerfi alla Latina yitche m’è auUò hauerui mojlraìoo 
bajìan:^ , fienT^tenerui pmabadacon piu lunghe parole, eie- st perche 
di tutte qurjle cofe ; ^ <U tutto' quello, di che fi forma lodeuole , elo- 

quente oratione , fi dificorre partitamente in unbellifiimo ragionamento^ 
che pur hora fa t anno , hebbeteccellentifiimo M. Camillo Triuifiano nel 
fino giardino a Murano, infieme col dotti/limo M. Filippo Tert^y* 
ualorofifitmo M.Vicen^o Pellegrino, con ben quattro de primigioud 
ni del nofìro Pala:^;^ . il qual ragionamento io uot uttauia recando, 
dtjlendendo iu i/crittura;(<^ fieleoccupatìonidelPala:^ mt conceder 
ranno tanto <C otio, che io pof/a condurlo a fine,ue'lo mtfirerò uolentieri , 
Percioche in ejjò uedrete,cne M. Filippo di/corre alcuni occulti fi^reti 
intorno alle idee del dire, infiegndndo con gli efiempi, come s'habbiano ad 
» «0» folamente nella lingua T oficana Ima ancora nella propria no- 
Jtra V initiana.fiecondo tufo comune del nq/lro pala:ì^,doue quefii fiom- 
*ni oratori , inalbo quejìa nojlrafauelk Vinìttana inguifia.che quan- 
tunque 
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tMH^e tlBembc poco ("àppre :^ , dìmoJlraHO ajjdi chUrdmehte,cht m- 
ch’elld farebbe atta a condurci a piu che me^;^na grande:^, s'elia /of- 
fe di tempo in tempo da dotta,&> legfiadrA mano colmata . V ederete 
etiandio.chelfacondifimo M. CanMo,unko lume dell’ eloquentìa de'no- 
flritempi,riuelaque^ialti,&' merauiglioft fegreti dell'arte del dire, 
con che e^li orando, ^efjo rapifce gli animi de gli afcoltanti . Onde po- 
tremo apertamente conofcere, efjer utriJ?imo,ciò che io Ifeffo fon' ufo di 
cUreiCheiche mentre egli s’infinge dt non hauir'apprefo.fuorche le prime 
lettere, che s'imparano da fanciulli, et di hauerhauutoper unica fcuola il 
pala:^,doue egli da fuoi primi anni s’è ejjercitaro nel dire.t^ t ufo della 
città per folo maeflro,fi;> non altri s egli fa dò.per ac^iflarfi maggior 
fede apprèfjo chiunque tafcolra ; acciochegli huomini /opra cotal creden 
afiicurati.mentre Jlanno fens^ fofpetto di artificio alcuno, cp' fi fan- 
no à credere, che’l fuo dire fia naturale, fienaia arte tglt aprano di leg- 
geri la mente -, onde egli.penetrando loro nella piu intima parte del cuore, 
pojja ciò che gli cade in animo perfuader'ageuolmente à ciafcuno.Et cofi 
mitre egli l’arte, qua fi uergognofa don:^Ua,che no ofi mojlrarfi allagen 
te,con artificiofo uelo nafi onde;tarte JlejJa con una doppia arte fchernif 
fe. Ma eccoui Magnifico M. Pietro , che mentre io cerco di metter fi- 
ne à quejìo mio per auuentura troppo lungo difcorfo.mi fono lafciato tra 
Jfiortare dalla grandea;^ di quejìo huomo, neh^ampio mare delle fue lo- 
di ;del quale ufeendo , per ridurmihoggi mai àriua ; uofdio replicarui, 
quel che molte uolte u’hò detto ; cioè ,ihefe io mi confido di noi a man- 
danti quejii miei fecreti , uoi non uoghate fidarli altrui , Percioche io 
hauerei gran dijfiacere , fe fapefi che ufcijfero delle uojìre mani , fi 
perche quejlifcritti,per la loro mejla,f^ noìofa materia,andando attor 
no, non potrian porgere ,fe non faflidio comunemente a chi gli leggtfjc * 
fi anchora, ^ molto piu,perche io poco et efi mi fodisfaccio: ^fela 
gran fretta che mi fate , non me li toglie ffe di mano, io ne muterei molte 
coje.molte ne leuerei.et molte ancora per auuentura uene aggiungnereu 
'Seneche potrebbuno cadere in mano dt tale, che penfando , ehe da lord 
mi potefje uenir qualche honore, non farebbe gran fatto, che ^it^gtg^^f}^ 
di lacerarmi con mor fi deU’ihuidia, che fempr e fi sforai di dar de denti 
nell’altrui fama.Percioche uoi fàpete.che fi come la fiamma non s’accen 
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de rudi in le^nogiouane uerde.che innan:^i non le ud<U il fumo-, cofi U 

gloria non Ji fuo mai mojìrare in giouane , che il fumo della inuidia de’ 
maligni non la preceda ; ma peraoche ^uejìofumo fuol ejjere folamente 
/cacciato dalla chiare:^a della fiamma, che al fin poi forge dallo fplendo 
re della gloria delle opere degnesrimanendo io infatti in qurjli/critti fin 
merito di gloria alcuna Ji come da fi poca fatica io non penfando 'di 
meritarla ; non hauerei per auenturapur una breue fauilla di quella fa 
magloriofa, che colfuo chiaro lume fuol sgombrar'ogni nebbia di queflo 
inuidiofo fumo, oue potrei affocarmi, traetemi adunque uoi <ù queflo pe~ 
ricolo ,fe mi amate, facendo di quejli fritti un facrfcio à Vulcano, tan 
lofio che gli haurete letti, accioche la fiamma foro tolga ogni occafione a 
maligni, di poter mandar fuori il fumo della loro malignità . Ne fi disdi- 
rà à quefìa mia fatica.pur bora nata,ilmorireipoi ch’ella è fatta a fine di 
perfuadtre la morte effer buona. peraoche àfar fhabbia maggior for:^ 
la perfuafione,non farà forfè fe non ben fatto,ch’ella, come magnanima , 
fi moflri la prima k prouar quello,che per buono s’ingegna di perfuadere 
altrui. Ma già ch’ella ha da morire, io ho uoluto batte:e;jt;arla {acciò che 
non muoia pagana: il nome,ch'ella ha riceuuto alla font e,è Diamero 

ne-, per efjere flato fatto Uragionamento,che e' il foggetto di quefla mia fa 
fica, in cafa del Magnifico M.Domenico V enierofcome uoi leggendo He 
drete)in due giorni.che Viamerone in greco fùona appunto due giornate 
nella noflra lingua.Ma per tornar k parlar da douero uoi uederete in di- 
uerfe parti di queflo ragionamento fparfi alcuni àfcorfi,che fanno alcun 
de’ perfonaggi , o difendendo la parte c'hanno prefo à difendere, ò ripró- 
uando la contraria,!) introducendo uarìe opinioni di filofofi pajfati, fecondo 
che lor torna' meglio perdif^a del parlare , benché la mente loro alla 
lor lingua per auuentura fofje fpeffe uolte contrarìa.Ma il tutto io lafcio 
al uoflro bel giudicio , che ageuvlmente conofce il uero dal falfo. ,/lltro 
adunque non mi refla a dirui , faluo che io prego iddio, che cofi il le gg er 
quefli miei ferini ui acqueti tanimo,et ui addoìcifcdil dolore, che hauete 
prefo nella morte del uoflro honorato fratello , come io à tutti i uoflripen 
fieri de fiderò felicifiimo auuenimento . f 
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lO 1 c.HB a noi. Magnifico, &honorat9 
M.TUro piacque di pregarmi ; ch’io ho» 
lejfi prendere a fcriuere della utilitd , Ó’ 
commoditd^heagU huomini fuole appor- 
tare la morte ; accioche con la lettione di, 
cotal mia fcrittura, potejji alleuiare ildó- 
lore,che ut preme, cr affligge perla morte 
del Magnifico , & non mai a baflam^lo»^ 
datò M. Giacomo uoflro fratello; io fono, 
flato lungamente indubbio fra me Rejfof 
quale di due mi [offe piu malageuolea fare ; o il compiacere aUauoM 
flra uolontàfO il ricufarlo. Tercioche dall’ un lato, il negami cofa, che con, 
tanto affetto mifojfeda noi richiefla( i cui modefli preghi hanno in me far. 

d'efjfreffi commandamenti ) afidi duro,& fconueneufile mi pareua, Dal- 
l'altro latofl 'ubidirai nella efiecutione mi fi rappresétaua pur troppo difii 
Cile, deperitolo fa i hauendo riguardo alla difagguagliauT^ delle mie ffal 
le a tanto pefo ; de. perciò alla nota di temerità „allaquale io' paltfcmente 
mitfioneua Jmper oche ode lente forL^e fonò deboli, de ioftìmno-dl^ii 
..j.ì Del Diamerone, ‘ »4 
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beneficio, che la morte reca a' mortali ; fi come è una Httità, che ha troppo^ £ 
apparente faccia di mem^gna', cofiècofa,chcalpiugrandcOratordeL '* 

g iort che a me, farebbe fopra modo faticala a perfuaderla a chi fi 
ciofia cofa , che i piu degli huomini , prefi dalla fai fa dokt'g^a di 
mal teuargli occhi al cielo, non pofi'aho in al- 
0 tanirho a credere, che ncllf morte difiruggitriìfs di queUai 

tjhmnurinfettcità.elr m feria' . Brami ‘adunque auuifb, che gran 
prefontiope dóueffe ejfereyiputatja la mia; chbhàqendogià qi^lpoco inge 
gno,chela Tintura mi ha conceduto, riuolto aÙequeflioni defTalagyp;ld 
doue abbandonato ogni altro piu felice studio , mi conuiene tutto il mio f 
tempo, cir tutta l'opern jpendere nelle altrui bi fogne ; iofoffi ofo d'inttr- 
prendere a far cofa tanto diuerfa,drdifi>ari alla prof ejfione,^ alle forye 
mie ; & tanto dalla commune creden^ lontana . Ma dopò lungo, tir ua- 
rio combattmcnto di me medefimo,non oftante quefte,& altre difficultd ; 
mi fono alla fine dijpoflo,di uoler far prona , quanto in me pojfa quel gran 
icfiderio di cópiaccre a chi s'ama; il qual molte notte fuole dalla fiacchey^ 
ya trar forxp,& dalla timiditd, ardire . Confidandomi majfimamente in 
due aife.y luna ,che qucfiexAfte faranno fcrittv a uoi . fola, & che quali 
elle filano per effere,non ufciran delle uofire mani, come mi bauete promef- q 
fo ; l'altra , che hauendo io ferino folamente per ubbidir ui , la chiara lu~ ' 
cc delle MÓfitf uirtù. fati bafiante afoaccùn é ogni tenebra di biafimo, che 
fopraani potejfecadereper Ijotrerui ubbidito . Ma per maggior allevgia- 
meuto della mia fatica, Cr maggior uofito fadisfacimento , io non intendo 
didireattuna eofà daaae;ma di ridonare lagrata memoria d'un belliifmo 
ragionamento fatto iatal materia , non ha molto , in cafa del Magnifico 
ii, Domenico yeniero , da huomini , per dottrina , & per giudicio , <àr 
per altri nolfili qualità, chiari, cér riguardeuoli . Et auuegna, ch'io non 
fuffi\a quello ragionamento prefente; fummi nondimeno narrato da perfo^ 
nxdegn'rfimado^ fede. Et io cofi a punto, come narrato mi fu, sfar. 
Xeritnmiinquefii/irittirafiigKrarlo . Ma fe nello fcriuer mio, dalla pen 
na mi ùfeiffe cofa , chenon parejfe degnadel giudicio di chi io riferiffi ha-m 
merla detta tfarà in ciò da imputarne , o la deboi memoria mia ,odi chi n 
effendonifi trouato prefente , me lorìdiffe . Maprimaeb’io entri inque~. 
fio ;giudiso^ non douer effer fuor di propofito, il narrare t'occafionctebe; 
quefioi[pgionanfetttoprodufje , accioche fcriuendo da capo fartitamenté, 
tutto quel che firagonafl princìpio dei ragionaminto ^ff» con maggior, 
felicità eondttnm al fine . • Il Magnifico M. Domenico Vtnii ro Gei»- 

Ul'buotm di, fueb parai mulere, cbedtviafctmo,ènoto , fi comehebbtdtì 
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^ cieli unfortiffimo e molto elevato Jpirito; cofi dalla 7{atura hebhe fin cor 
fodA^^gvidOi & f er crudele accidente d'infermità poco [ano ; benché forfè, 
ciò fece la T^atura con quel giudicio , col quale molte altre co ft de^ne di 
MjrauigUa^eJfo fuolfare ;percioche hauendo voluto dargli un'wutìiiio 
cefi fublimc , fu per auuentura ben fatto > dx a quell'animo piu angeli^ 
co , che humano , defje un corpo fotttle , magro » ér oltre aWeJjer nugroi 
fojfe etiandio dall'infermità a maggior magrtT^Tjt ridotto;accioche co la 
grojfe:^:^atomorbidrg^a fuanon potejfe impedire allo fpirito l'cfpedno, 
nolo uerfo il cielo y là dove Jpeffo, con gli alti fuoi concetti /piegando 
j l'ali » poggiare felicemente fi utde . H ora e/fendo queflo gentil'huomo 
quafi del Continuo tenuto in cafa da tale infermità > ; tutti i belli ingegni , 
che in. Kenetia fi trovano., alvi, quafi a prona , fi riducono. Èt quivi 
dfiorreudoft di dtuerfe degne cofe , bora fi fcuopronole pm fecretebct~ 
lei:je che fieno ntllapocfi'a ; hor fiduelano i piu occulti artifieij , clx 
babbia l'arte dei dire ; alcunà volta nifi parla di Ila natura , & proprie- 
tà delle lidgue , fpecialmcnte della Tofcana;altra uoltaitifi difputano al- 
te ; & profonde queftioni ; fecóndo cìx f occafione dà materia di ragiona*, 
re. Et tutto con tanta grana, f*r leggiadria , & con tanta maefti y <*u 
.£ gravita, che a niuno rimane , che poterne piu oltra de fiderare. Hor ha 
gli altri ,clx quivi piu fpeffo firagunano, fono ilI{euerendiffimoMoUi. 
fignor GiuliimoM Magnifico M. Girolamo Molino, il Magnifico M,Gior- 
gioCradenico., M. BttnardoTnffo , M. Dionigi M.tanagi piualtrit 
fenxjt molti, che non hanno ferma Sìantia in yenctia ; de' quali iccme 
fapo M . Sperone Speroni , che Slando di Sìan:^ a Tadoua , onde è cftta^ 
dina ; quando per alcun fuo. affare gli occorre di ventre a Venetia; tutto 
il tempo, che dalle facende gli auan'ga libero, tutto lo dijpenfit nella pia- 
cevole , dr. bonorata conuerfatione del Magnifico M. Domenico , & di 
que/li altri Signori, ebrda lui (come detto ho ) fono ufi a ridar fi . Ma ol- 
iP tre a que/li , che e/fendo tutti huòmni gravi , il piu delle volte di cofe im- 
portanti ragionano ; vi fi ragunano ancora molti gentiliffmi giovani , 
di leggiadro ingegno : tra i quali , un de' primi , è M. Luigi Belegno. Euui 
ancora M. Stbajlian Magno , Monfìgnor Fenarolo , M. Jtnionib Diedo^ 
M- Tietro BadouarOyM. Celio Magno , & altri af/àì ii quali /còme che 
principalmente ini convengano per poter alcuna cofa apparare da dotti 
ragionamenti de gentil huomiiù fopra ricordati ^nondimeno , molti voti- 
te, -come alla loro, età par fi convenga, fcherganotra loro, motteggiali^, 
dó di cofe foUaggeuoli ,& liete; cìrdimo/lrando femprelacuteg^adé 
laro ingegni , a^rtano a fe Slejfi, O" a chiunque gliafcolta^ tiòn pie\ 
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eiol diletto . Etna gli altri loro foUa:^i con quefiotal uolta fogUono g ^ 
fa fare il tempo fra loro ; che effendo detto cotmnune; /-Ai» guafr nyw huo^ 
mo di (^Iche Cerne di pazxia fta partecipe , tanto piu o meno tirano, ein 
Tceèln , quanto l'buomo sd meglio celarlo; o la qualità della paT^sa pm 
fconciamente fi manifefta quando auuient > tht.fcorgano alcuno, bf / qua-> 
Uquefto feme di pa^p^ahabbia cominciato ^o fta uicmo a douer produrre 
qualche Hrauagante , (jr.piaceuole humore ; fcopcrto che l'hanno ; o fe^ 
guendo il detto di quclgalant'huomo , che dtffe, che era opera di pietà il 
preflare i caualli , a chi Uuol mandare il ceruello per le pofte , con accorto, , 
^leggiadro modo, l'aiutano, & fecondano inguija , ch'egli è for^a a g 
quel tale ; Olfatto auuertito ritrarfi ; o moltiplicando le forile dt h'bumo* 
re , andare auanti, e publicamentc impauro . 'Hou.altramento dx in 
Terra di Lauoro interuenga a chi è morfo dalla tarantolajuitorno atquaa 
le fuomvtocotanti iìormentt , &cofi uarq colori glifi mofirano ; fin che 
ttouato il colore > e'I fuono conforme al ueleno deU'anim'ale,ebel 'auuele^ 
nò.; fi agita tanto quel corpo tcbe , o purgando per fudore il uefrno , guai 
nfccs 0 penetrandogli al cuòre, ì uccide . Et quefla forte di trattemmeni 
#»> ancor che hahh'a il diletto perfine principale ; tuttauia arreca ancora 
fol diletto gjrandi{fimo\giouamento . Terciocbeuedendofi l' humore di atr. 9 
cuttoeferecofi accortamente inueftigato,& cofi thanamente agiraio,ebe 
bene fe/fo firiduce a palefe paxjja ; ciafcuno dqll' humore altrui oppa* 
roi a conq/cfrc il fuo ; ^ conofciutolo ; con hgni cautela a telarlo , cSy 4 
COrreggèrlo. ora effendo, pochi giorni fono , occorfo a M,- Sperone di 
nenire per. fuc kifogneayenetia , & andando ffeffo , tome è fuo cofiume 
ttued^r il Magnifico M. Domenico ; s'imbattè per auuentura un giorno , 
in tutti que{gentil'buomini >, & belli ingegni nominati difopra , che qki^ 

III erano . Terche ^ xffendofi tutti ai uenir di M. Sperone leuati -iu piedi j 
poi che il Magnifico yetiiero con affettnofr abbracciamenti y & gli altri 
con amiclxHoli accogliente , Phtbbenlktamenterieeuut» ; tutti ìnfie- W 
me > dato il fuo luogo a M. Sper<me,tornarono, Come prima etano, incera 
fbio'a federji. Et perche infin allora Monfignor Fenarolo , il Diedo , & 
alcuni de gli altri,piauuolmente lutueanoagitato alquanto rhumore d'un 
arto Tedftite<i. & le rifa di molti > che la uenuta di M. Sperone haueuct 
poco acquetate: com'nàaàano tra loro a rineuarfi; hauendone M.Spe- 
rane la cagiondimandata , diede loro occafione , che fcguifftro d'agitar 
di nuouo quello humort: infino a tanto, che moftrando il Magnifico M. Do- 
menico non effprgli a grado , cbe quel loro cotal paffatempo , per allora 
procedeffepiuauanti; accortamente entrarono in altri diletteuoli ragio- 
namenti. 


cioiiV.^r^ f 

namtnti . It mentre (he cefi tra loro motteggia nano , con grati piacere H 
* ciafeuno , auuenne ; che un famigliare del Magnifico M. Giorgio Gradini- 
to portò alcune lettere y che uentuano da Jtomaalfuo padrone : tl (fualt 
ptefele y& apertane una, che era del Magnifico M. Bernardo Cappello» 
ni trouò dentro due bellijfimi fonetti , fatti nella morte della Signora Irene 
di Spilimbergo . Furono adunque i fonetti letti, &, come meritauano ,al 
tatnente lodati. Toi effendoft per buona pei^-^a parlato delle lodi di quella 
neramente marauigliofa Signora i il magnifico Gradenico ,quafi da utfal- 
ttjfimo penfier tolto , difie . Deb mi feri noi , a cui non lece in quefio mondo 
P fentire punto di contenteT^xa , o di bene : che non prima [huomo fi nede in 
' qualche buono , & tranquillo Slato ( come era la Signora Irene }ia quale * 
altre alla cbia re^a del pingue ,& oltre a beni della fortuna per lefingola- 
rfSér del corpo , & deU’animo ,fi pot^dire guafi compiutamente fieli- 
^e) ctr fi dice f de"fim nelle' ìèhxùòlà iniJerdménnTe]^ 

moiamo: & coft detto fi tacque . Mora il Magn$lb vefiUrT, facemfo tot 
' ti gli altri, diffe. Quefio, di che bora il Magnifico M. Giorgio fi duole, è 
forfè il maggior bene , & il maggior ripofo , che ci poffa auuenire in que- 
fiauita. Strano bene, & Strano ripofo pare a me quefio, diffe allora tra- 
Q ponendoft M. Dionigi , poiebeuoi chiamate ripofo, quella cofa;cbeiU 
piu jpauenteuole , & di maggior noia , che in quefio mondo fentirfi poffa . 
Troppo dolce è la uita , troppo amara la morte , che dtefja ci priua . Et io 
mi do a credere, feguì il Magnifico Verùero , che guefìa uita fta amara fuor 
a mi fura: eìr troooo dolce il «inrt,. che d liberal^' amaritudine Cua . Et 
Jè io creJeJpunga mente douer muere in quefie infermità , come io uiuo ; mi 
riputerei neramente troppo infelice: che quantunque io bora con fanimo 
affai tranquillo lefopporti ; quando io npn fuffificuro , che la morte foffe in 
hreue del tutto per liberarmene; non sì! come cofi di leggieri fofferir le pctef 
jj fi. Difie allora M. Dionigi . Woihauete, Signor Feniero, una granca^ 
gionedi fopportare allegramente, non ebe con patientia , quefie uoflre 
infermità :percioche, quantunque dalTun canto tormentandoui il corpo » 
n'annoino ; ella nondimeno dall'altro ue lo rendono cofi efienuato, & fonile, 
ebe poco , o niente bautte , che u'imp^ifca lo fpirito ; fi che non poffiate 
■ugualmente & giouare,& dilettare il mondo con quegli alti uofiri con- 
cetti ; de' quali boggimai è tutta piena t Italia . Sen%^ che anco quefie uo- 
Jfre infermi tàper aujuntura fono in uoi p er unoeJfercitiodeUa cofiantia : 
^^ptrciòche quafiSó una uirtu non hi àcc’ajtone Teffercitafff , i cOfBFtiiftai^ 
Cl^n di fuo co , Uguale coperto dalle ceneri ,fia fopito&preffo che fiento: 
^ 'accioebeuedendo il mondo , dalla patientia , che nelle ucflre infermità ba- 
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tietetrifpUnàereinuoi etìandiola uirtà della coflantia , conofca chiara’' ^ 
mente , in uoi ejjere ogni nirtà : & per quefto ancora la morte , che da tut- 
te le cofe fenfibilit non che da gli buomini , coft oftinatamente è fuggita ; da 
uoi , come da quello , che fiete fopra ogni altro uirtuofo utile al mondo, 

fopra ogni altra coft donerebbe ejfere hauutain odio. Troppe piu fono 
M, Dionigi , le lodi , che noi mi date ( rifpofe allora il Magnifico M. Do- 
menico) che io non ardifcO di defiderare, non che io Wmi di meritarle . ma 
come che io non mi conòfca tale , quale uoi per uoftra cortefia mi fingete ; 

10 non poffo però hauere in odio la morte : uedendo apertamente , che ella a 
tutti noi non i altro , che un porto tranquillo nel tempeflofo mare diqutfia g 
Ulta : doue, doppo tante fortune, ciafcuno arriua per ripofarfr. É un por- 
toquefto troppo fuggito da marinari, dijfe V.Atanaoi : ttrcioche la moi[^ 
icofa così bombi le, & fbauenteuole ^ che quando ella è ùrefente , ancora^ 

'a piu arditi mette paura . Onde , quantunque uoi Magnifico S. Veniero 
fiate italtro cuore dotatoci pure, fe uoi la uedefte qui da buonfinno ; non sò$ 
fe io mi creda , che fojle cefi animofo, & intrepido come bora ui dimofirate ; 

0 fe piu tofio facefie , come fece quella buona uecchia , aUaquale effondo per 
giuoco apparito un giorno il padrone, uejlito da morte, mentre che ella por- 
tando in fu lejpaUe un gran fafcio di legna , penofamente( come era ufata) c 
ben mille uolte la morte chiamata hauea ; & hauendole con noce piena di 
ffiauento , detto. Che uuoi tu uecchia , che ad ogni momento mi chiami i La 
, auufng a c hf j^entata uita uiuejje ; nondimeno dubitando dido- 
uer,nuuir da douero ,* tuttiutnmautr ■■ lAUMUioLeM Mtro ,fe non 
thè tu m'aiutaffi a portar quefle legna : ma fe non puoi, non importa uatti 
pur con Dio,ehe in altro di te no ho bifogno. K’ftfi alquanto dt queflo : poi 
M. Dionigi feguì . Ef adunque la morte borrìbiliffima cofa : & quando el- 
la è prefente , o uicina , ciafcuno ne trema . ne tremerò già io ( difjè 

11 Magnifico Veniero ) & uengane , quando le piace : chefe ( come ho det- jy 

to ) io non n. i confolaffi, fperando col meg^ della morte un giorno di douer 
etfciredel continuo penare della uita; certo io mi terrei infelicilfimo . Si 
ebeuenga pur'afua pojia, che io Cadetto allegramente t affettarla 

mi tempera ogni dolore , che nella uita fopporto : in tale dijfofitione mi 
truouo. Marauigliofa in uero,& piu che hutnana diffofittoue è quefla 
uoftra , dijfe [.Atanagi ; effendo uoi coft bene apparecchiato alla morte 

altro non è | che un cumulo di tutti [mali, che al mondo portar fipofTa^i^ 
~Btil uoler mantenere il contrario, è forfè piu disile, che non fa rebbei^ 
uoler mantenere , che il fuoco fojfe /redo , o uero che ilfolefoffe ofej^q : che^ 
potrebbe eJJere piu indubbio il tatto del calore del fuoco ,& la uiftadtUa 

luce 


£ luce del foU4i quel che fieno tutti i fenfi ìnfieme rifoluti & certK l* morte 
efferet ultima di tutte le cofe terribili. Et non sò come tbuomo nella fola 
enemoria di lei non s'impaurifce , &fgomenta . Diffe allora M. Domeni’- 
eo . Dunque la morte ,cbe è tunica confolatiorUt che tbuomo pojfa in que», 
fta dolente ulta prouart , dourà eJfergU cagione di sì gran noia i Hauenda 
la ’tiatura ( ri^ofe M. Dionigi ) compofio tbuomo d'oJIJa , & di carne > & 
pojlo neltanimo di ciafeuno i medefimi affetti , cioè damare la uitaj^ 
dtbauer in odio la morte ; non sò uederC t come , o perche la morte non deb-- 
bia effere parimente a ciafeuno , fopra ogni altra cofa * noiofa . Hauenda 

F In T^tura ( replicò il Veniero ) compofio tbuomo di fenfo , & di ragione j 
chi non uorrd tanta parte di fe concedere al fenfo, che la ragione in effo non 
babbia luogo , eonofeerà maniféllamente, la morte Jieneffe r’ altro, ebe un 
ripoCo delle fatiche. & un fyie delle mi ferie, che fi fo flengono in q mJlo mort-i 

10 { & perciò ogni buomo douerta allegramente affettare: & cbialtri^ 
menti fa , per mia efiimatione ,mo firn di non fa per bene la natura della 
Ulta ; & di conofeer male la qualità, & la condition della morte . Haueua 
t.4tanagì cottùtuiato a rifondere, quando il Magnifico Molino in piè le^ 
nato fi , ridendo diffe . Io pur affettaua ; che bomai dtfie fine a quefio uo- 

G firo ragionamento di morte : ma parmi, che uogliate tenerne fi lunga bifto^ 
ria , che fta per durar buona pei^a : perche io, a cui non piace tudir ragio- 
namenti funejii , intendo conbuonauojlralicentia, di partirmi, allora • 
M. Sperone, uoltofi uerfo lui, diffe, Sig. Molino , noi non bauete ragione di 
partimi : percioebe , quantunque uoi baueSìe in odio la morte , come t bau- 
no coloro, che fi fono dati del tutto in preda al fenfo ( che quefio non uoglh 
credere del uoflro bel giudicio, benché feberT^ndo nel uogliate dare ad ìb- 
tendere ) il /intime ragionare non tti dourebbe effer punto difearo ì douen- 
do, come mortale, ancora uoi di neceffitd fare infierite con gli altri quefio 
H paffaggio. ,Airgi( fe io non m’inganno )doureHe,& col penfare,&c<4 
parlare della morte, cercar di perderne quello fi>auento,c*r quella nota, 
che dite tthaueme nell’animo :auue:{p(andoui feto inguifa, ebebauendofat 
to quafi anùcitia con effo lei ;in fu quell’efiremo punto della uita, ui pareffe 

11 morire men grane : in quel modo, che fanno coloro , che hauindo auue:^ 
il guHo ad un nino , per corrotto , & guaflo che fta , con pochiffima noia h 
beono . .A quelle parole di M. Sperone il Feniero aggiunfe i preghi : per- 
che il Molino , come prima ridendo s’ era leuato in piè ; co fi da capo ridendo 
fi ritornò a federe : & poi riuolto a M. Sperone diffe . Il ragionar di morta 
fi conuiene a uoi altri rigorofi filofo fanti ;maa chi da coteBo uoHro rigore 
4 lontano , par eh* troppo fi difeonuenga . Et apprtfjo fopr a fiato alquaio- 
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téttutuuia ridendo foggiunfe. Credete noi t perciocbe effendo ueccbio , 
per auuentnre feto hoggimaf flancbi di uìuerct poter perfuadere t/iiefia no- . ' 
firn nuoua filofofia delU bontà della morte, che predicate, a quefii gioMani,- 
I quali , effendo nel piu bel fiore de gli anni, fi faran biffe di quanto ne fa-^ 
prete dir loro : & cofi detto fi tacque . Ejfero i giouani : ma però taceuano' 
tutti: & mirando intentamente Ai. Sperone , attendeuano , che egli ripi-, 
gliaffeil parlare. Ma uedendofipure ,cbeegtifi fìaua cheto ; il Magni- 
fico M. Domenico cofi gli diffe: Ai. S perone, fegmte digrada la buona opera 
incominciata : & come bautte moftro al Magnifico Molino , che non dee 
fuggire Cudir ragionamenti dimorte;cofi moftrate a lui ,& agli altri, g 
che dalla nofira opinion fi difcoflano; quanto di gran lunga babbiano finar- 
ritn 1 / dirj(joc amiqo d fl ftejrq . Sperone. uoi tocca M. Do- 

ncaicofeguire iLuofiio iitfxÉll Sùtnor Molino u ba interrotto , Diffe il, 
yeniero , Il mio parlare intorno a ciò è fornito : perciocbe io t^n ne ho df 
dir altro , che quello , che già nho detto . 7^ io parimente bo che dirnfl 
diffe appreffo M. Sperone : & quantunque io pur nhaueffiì non nù pare, 
che fi debbia ragionar di cofa , che non fia di comun contento di tutti quefii 
Signori , che fi ritrouano qui prefenti ad udire: perciocbe come al Molino 
cofi fatti ragionamenti , come dogliofi , non piacciono ; cofi forfè etiandio a q 
quefii giouani non diletteranno : non potendo effi , per la loro giouane età » 
mifurare ni la tuta , nè la morte , con quel giufto compaffo , col quale noi 
altri attempati ufi fiamo di mifurarle :&• perciò troppo piu di noia , che dà 
piacere credo che fia per apportar lorofudir dijputare di cofi fatto foggettp 
perche farà meglio attendere piu conueneuole occafione , che quefia per aur 
nentura noni: & fie gran fenno , perciocbe ciafcuno,il quale non uogha 
^argereal uentole fue parole ; dee ingegnarfi di prendere il tempo com- 
modo al dir quello , di che egli intende di ragionare ; & attendere , che co- 
lui , che (a fiotta , fu bene acconcio ad udirlo : non altrimenti che al lauora £> 
tare de' campi faccia mtfiiero d'bauer cura , che il terreno fia ben difiofio , 

^ fìrla flagione conueneuole al feminare : fe uuole del feme ffarjo potere 
fierar di ricorre al debito tempo il /rutto defidcrato. Dijfe il Magnifico 
Veniero.:.4me pare che ianimo di quefii Signori ftabeniffmo'dijffoflo: 
come che il Magnifico Molinoci haboia uoluto far credere il contrario» 
Esfi* fola , che uoi M. Sperone uogltate per amor mio , prendere quefia far 
Cita . Et fela nofira amifià mi può tanto di licentia concedere , che io a fe- 
“guire un mio piacere recar ui ùofja t queflo i queUo , in che io jommamente 
bramo <T ufarla : & doue quefia licentia non mi uaglia ; della fort^ , che ne 
^i amici fipuote ufitre ,inteudodi ualermi in quefio centra é uoi . Et cofi 

ietto 
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£ dttt 'offtnT^a gettare, che M. Sperone rijpondejfe altro,uoltofi al Molino, & 
a quegli ahri Signori, foggiunfe . "Pregate, di gratta, tutti infteme con effo 
meco M. Sperone , che J'en't^a piu refiflen^a , fi difponga di compiacermi ; 
(eguiiando di dire tutto quello, che gli fouuiene in quefiopropofito : sì ue- 
ratnenre , che a ciafeuno di noi fisa lecito , qualhora ut fie a grado di poter 
liberamente contradirgli . Dijfe allora il Magnifico Molino. Poi che a uoi 
(ofi pur piace ; io fon prefio alar mio ogni uofiro uolere : &aM. Sperone 
riuolto , diffe . Compiacete bomai , M. Sperone , il Magnifico M- Domenim 
co : che io mi auuifo , che ciafeuno afcolterà intentamente , & con diletto il 
|j uofiro parlare: dr coloro , che forfè di cotaii ragionamenti per feSieJfinon 
fi diletttrebbono, non dubito, che a fodisfattione del Signor Feniero, uolen- 
tiert non fieno perafcoltargli . non già che io dica quefio per me, che quan- 
to ho detto infino ad bora ,è fiato da fcher^o ; ma dicolo per qutjli gioua- 
ni : a’ quali , non poffo credere , che una così fatta materia fia per dilettare, 
,Anxt ,fe All’animo mio ( diffe allora il Belegno ) io poffo quello degli altri 
mifurare ; ella forfè non meno a noi , che a gli attempati diletterà : tenen- 
do io per fermo , che come io fa ;cofi ciafeuno di quefii Signori attenda defi- 
derofamente d’udire M. Sperone , sì per fodisfacimento (come uoi Signor 
^ Molino bauete detto) del Magnifico M. Domenico , che tutti noi cotanto 
offerutamo ; & sì ancora per la eloquenza , & dottrina del dicitore : la 
, quale è tatua , che può far piacere , qualunque fia piu fpiaceuole , & tuiofo 
fbggetto . Perche io , non folamente per me, ma ancora per gli altri gio- 
uanifChequi fono ,ardifco di promettere a M, Sperone; ch'egli ci uedri 
tutti con tanta attentione afcoltare , che per nofiro conto mai non fi penti- 
rà d'hauer prefa quefla fatica . Et bauendo taciuto il Belegno , s’ajpetta- 
ua folo , che M. Sperone deffe principio : quando egli diffe . Deb di gratin 
Signori non mi sforiate hoggi ad entrare in quefio ragionamento : ma ri- 
jj mettafi ad un’altro giorno piu commodo : &quefiodiff>enfifi inaltro. Ma 
il Feniero , il Molino , e tutti infieme gli furono addoffo in un tempo : & 
persi fatta maniera , tra con preghi ,&con una cortefe forTja il cofirin- 
fero ; ch’egli , che è di natura affai piegbeuole , & arrendeuote a’ piaceri de 
gli amici , così cominciò a parlare . I preghi uofiri. Signori, fono sì arden- 
ti i& la for:^a , che mi fate, sì dolce ; che il tacere non men che il ère, mi 
fi è fatto boggimai difearo . Ma non tanto mi duole il doùer dire , quanto 
■il uedtrmi incappato in quei lacci ileffi , che io ad altrui baueua tefo ; 
Tercioche quelle poche parole, cb’iodiffi a M, Girolamo, per dar cagione ' 
a uoi M. Domenico , di continuare il uofiro ragionamento , uoi uolete, che 
.pcn cagione a me, di donere incominciarlo é nuouo . Ma io non sò come tfi 
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Hia bene il torre t benché leggiadramente, la fama dalle ucfire jpalle per jg 
porla [opra le altrui . fi difconuiene (riff>ofe il yenicro) a chi è de- 
bole , lo fcaricatfi [opra un gagliardo . Or poi che cofi uolete (difie M, 
Sperone) che quale io mifia , a me tocchi di portare quefio pefo ; almeno , 
come bauete conceduto a quejli Signori , di potere a tor piacer contradir- 
mi, cofi ui piacejfe ancora conceder loro di potermi aiutare ; qualbora cono- 
fceranno , che mi fie ituopo l'aiuto loro ; percioche io uengo in i^eran:^a , 
che per auucntura fi fcopriranno piu dtfenfori della noflra opinione,che al- 
tri non crede : & uoi ancora ,fempre che ntuedrete il bifogno , non mi ue- 
nite meno del uoflro foccorfo . Entrate pur arditamente in campo ,riJpofe g 
M. Domenico : che uoi folo fiele bafieuole a far ricredente & M. Dionigi, 

& eia finn altro , che con lui uorrà prendere a mantenete la opinione , che 
eglihaprefo, Dijfe allora P,Atanagi. Io non uorrei già, che ale uno di 
uoi , moftrandomiui io cofi nimico della morte , fi faceffe a credere , che io 
bauefft gh occhi nel fango iamodo fitti, che non potefii al cielo leuarli mai . 
lo fono affai certo , che in quefio nofiro cantra fio uoi fiele per rimaner uin- 
citori: perche difendete la parte giufia: tuttauia ,acciochecontradicendo 
io , lauerità piu chiara apparifea ; non lafcerò di dire tutto quello , che 
m'occorrerà, per mantener la contraria opinione, ,Ant^ fempre nelcie'o C 
bauete uoi gli occhi fitti M. Dionigi , difje il Vernerò : fendo uoi dalle 
facre Mufe la su rapito , & poflo nel picciol numero di coloro ; che fono da 
Tlatone chiamati interpreti de gli Dei : & per lo gran lume delle chiare 
feientie ,cbe fono inuoi ; il uero troppo bene dal falfo feorgete . pregoui 
nondimeno a fare , come promejfo bauete, & cofi tutti gli altri nel prega- 
rono caramente . Onde egli cb'è tutto bumano , crcortefe , rifondendo 
dijfe . lo, S ignor Veniero, appena m'auuicino col penfier, là doue uoi (uo- 
(Ira mercè) m’bauete poflo : tuttauiacofi ignudo di faperecoinio fono, il 
deftderio , che io ho d'obedir uoi, &quefl‘ altri gentilhuomini,i quali io D 
tengo tutti per miei Signori . oltre alla ragione per me già detta ,mt fa ef- . 
fer pronta ad entrare in queflo duello . Cominci bora Ai. Sperone a fua po- 
fla : che io fono con forte animo apparecchiato a foflener il fuo ajfalto . 
"Pigliate adunque del campo (dijfe M. Sperone) & riuoltateui uerfo me . 

Che cofa credete uoi , che fia qutfla , che il mondo chiama morte i Eifpofè 
M. Dionigi. Io non credo, che fia altro, fe non la feparatione dell'anima 
dal corpo. Vi pare adunque (ripigliò Ai. Sperone) che qutfla feparatio- 
ne di corpo , e$r d! anima fia cofi gran male i Crandijfimo ( dijfe Ai. Dioni- 
gi) & che ciò fia uero ; io non a edo , che uoi mi negherete , che nello feio- 
glimento di qutfto naturai nodo, che lega sìHrettamente infieme l'anima 

col 
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£ col corpo yc'l corpo con ranima ; t uno, & C nitro non fenta ejlremo dolore • 
Or fe ogni dolore è male; il male della morte dee tjfere [opra ogni male; 
poi che è di dolore fopra ogni dolore. Bj^ofe M, Sperone : Et io fon per 
chiaramente moflrarui , che l'amma in ijurfla feparatione [ente infinita 
iontintcrp^a , & dolccT ^ , fen-:(altra doglia del corpo, che queUa^che egli 
ha fentito nel corfo della in fermiti , che l'uccide . Et quefio detto, foggi un- 
Je . “ì^on ardete noi , che l'anima fta di fua natura perfetta ^ diuina & 
che come cofa diurna fta partecipe di quel fonano fapere con che Iddio reg^ 
ge il ciclo , & la tara : ma chela mifera in qutfia pregion terrena , quafi 
f nel fiume Leteo attuffata ,ogni memoria ne perda . Dtffe M. Dionigi . 
Qntfta non è cofa coft facile da concedaft • Bjprefe M. Sperone . Et chi 
può metterla in dubbio , uedendofiil faper nojlro non ejfer altro , fenon 
( come diffe quel diuin filofofo ) un ricor darfi i che altro nonè,fe non quel» 
lo che l’anima per fe Sìeffa fapeua & fi fiordo nel ueftirfi di qutfia cadu- 
cafpoglia. Troppo ci farebbe che dire incontrario, rijfiofe M.Diomgu 
Di fie allora M. Spaone : &che fi può dir contra quello, che ogni giorno 
per continua pruoua s'intende i Di qutfia uofira pruoua , to non ho utruna 
conte:^ , ripigliò M. Dionigi . Come i DiJJe M. Sperone . 7{pn bauete 
C uoi da natura un continuo & ardente defiderio di fapere, fi come di cofa in» 
nan:^ ad ogni altra buona i onde nafte quelgiudicio , che'l fapafia buo» 
,j no,& come di buono il gran difio che fe ne ha,fe non dal gufilo, che già n'heb» 

be ranima ? Difficilmente u intendo , diffe M. Dionigi ifateui un poco piu 
chiaro . Bìdirò con piu chiare parole il medefimo , rijpofe M. Spaone . Se 
fanima defidera il fapere ; dtfiderandolo , fa mefìiero, che lo conofea : per» 
eioche la cognitìone , che l'anima ne ha ( ancor ch'ella , per la imperfettio» 
ne , che il corpo cagiona in lei ,fia imperfetta ) e quella fola , che in efja de» 
fia il difio : terebe quel ch ^ ff eonùrce . non Ct può in alcunittodo deCtde» 

H rare : & fe l'anima cono fié il fapere , che ella defidera , del quale da che fu 
unita al corpo , mai non ha potuto bautte alcuna notitia ; a for:^ ci con» 
uien dire , chetila da prima ne habbia bauuta notitia , la quale le dia poi 
quel gufio,cbele fa cono fiere, che il fapere fia buono tonde come tale il 
defitieri . fen^a che molti huomini fi ueggono da fe Heffi atti ad. ap- 
parare ogni cofa fetida che altri la mofiri loro : ma non potrebbono da fé 
iìeffi apparare cofa alcuna , fe fanima primieramente non ne baueffe ha» 
uuta cognitìone . Onde nafic il fapere inuefiigar cefi nuoUe,fe non da qucr 
fio ; che t anima per fe Sìeffa fa pendole , & nel utfiirfi di quefia fiorata , di- 
menticandole , fe le uà di nuouo rammemorando i Di qui nafte il faper far 
‘giuditio di cofe f che mai piu non babbiamo uedute , ne udite . che fe alcur 
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no con parole chiare ci addimanderà <f alcuna cofa , tutto cheti fta nuoua , ^ 
^ 0Mi piu non paffataci per le mani ; nondimeno jj>ejp> ne fapremo rende- 
re conueniente ragione , non per altro , che per quel poco giudicio natura- 
le , che all'anima noftra è rimafo del molto fapere, che bebbe da Dio, quan- 
do fu creata; il quale , come daU’ombra ria di queflo graue uelo , te fu del 
tutto corrotto , ér guaito ; cefi a poco a poco ne uà alcuna particella ricu- 
perando ; tanto piUf 0 meno imperfettamente , quanto piu^ o meno» 
ciaftuno per ricuperarlo s'affatica ; infino a tanto , ebOf da qutUodifeio- 
gltendoft , poffa in intera pofieffioru ritornarne . Biffe M. Dionigi . ^Ite 
cofe fonqurfte, & non coft ageuoli da poterne dar prefla ,& diffnitiua b 
fententia : ma pojlo che cofi fia, come uoi dite ; (che uoglio concederloui , 
accioche il metter queflo in contefa, non ci tolga dalla noftra primiera pro- 
pofia ) che fegue perciò di qui a prò della uoftra intentione ? I{iffofe M* 
Sperone . Habbiafì prima queflo per uero , sì come non fi può mettere in 
dubbio , che [anima fia per fé Slcffa perfetta ; & che ogni fua imper- 
fettione riceua da queflo corpo : come fi uede per quotidiana efferien':^* 
diuenire . &• poi moflrerouui quello, che a prò della mia intentione ne 
fegua . Orfu concedauifi ( tornò a dire M. Dionigi ) che cofi fia , Facile é 
adunque a uedere , (dtffe M, Sperone) che fe l’anima non efeedel corpo C 
macchiata di uitij, in guija, che, quantunque rihabbia la perduta per- 
fettione , nondimeno la racquifli a perpetuo fupplicio fuo ; la morte , che 
ladiuidrdal corpo, drla fa tornare, come prima , perfetta ; nonfolo 
yion può apportarle affanno : ma fi dee tener per fermo , che learrecebi 
infinito diletto . Io non credo (diffe M. Dionigi) che [anima poffa di- 
feernere qurfla perfettione, che uoi le date ; fenon doppo lo hauer paf- 
fatoquel gran dolore , che ogni dolore in fe comprende : che i doppo Cef- 
fere ufeita di quello corpo : maTufeita chiamiamo noi mort e , ^ in fu 
TtifciredicoiOfC^ l’anima col ^rpò ìnfieme Jenft'ta pena . 

(riffofe fubito M. Sperone) in quel punto proprio, che l'anima ITftf 
ufeire ; accorgendoli , che non è piu fòggetta al corpo ; gioifee del mori- 
re, qujfi afflitto prigioniero , che babbia bauuta nouella d'effere tratto 
fuou di prigione. Biffe M. Dionigi, Se la morte di fcioglie quella mara- 
uigUofa armonia , che è tra il corpo , & [anima ; come può ella , fen%a 
uneflremo dolor ìamendue , in quello ultimo punto feparare [uno dall’al- 
tro^ lononsò (diffe M. Sperone) che conuenientia , non che armonia , 
uoi polliate uedere tra’l corpo , & [anima . Fjffofe M . Duonigi . Effen- 
do Camma Hata creata con la perfetta armonia de giti otto cieli , che 
piffero i Titagorici effere [padri delle otto noci , dalle qu> 4 i nafee ogni no-. 
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firà Armonia in terra; non iourete negarmi già^bc in lei non fia armóniai 
lo non uimcttociò indubbio^ifj>oje M.Sperone. Il corpo adunqueXripi^ 
glfò -M. Dionigi )ft Mede non folamente haneregrandiffma confotmità con 
ianinui ; ma fi come è partecipe diU' armonia , cofì ancora ejfer quafi par- 
tecipe (b tta effentia Sleffa dkquella. Terciocbc quel mifurato palpitar del^ 
CHore\,quel temperatomnto delpolmone , dal quale nafte il re^irarno- 
ftr'i ; quel regolato batter del polfo , quaft col polfo il corpo ordinatamen- 
te batta la mifura alla marauigliofi armonia^ ch'egli ha ton l'anima; gli, 
ordinati circuiti , & ritomi delie febbri, ci ditnofirano una ben regolata 
'g mifura ilaquale è madre dell'armonia . Da quefto uiene,cbe quelle infer- 
mità , che non procedono da altro ,cbe datl'efferfi in alcuna maniera gua-, 
fio il concento diquefio nofiro organo (che cofi mi piace nominate, bora 
quefto corpo ) con la. mufìca fi può guarire . Con la mufica della fua lita 
rendèDauid la perduta fanitàaW infuriato Saul fuo fuocero; con la mufiy 
ca otfclepiadcguariuadi cotali infermità ciafcheduno. Et perciò forfè 
quel gran medico Hierone non pofe minor cura oUa mufìca^hc ponefte al- 
la medicinaì Et io im ricordo bauer già per altri tempi ueduto un gran 
rtìaeftfo di liuto, pofta diali' un capo una fottìi cinuccia di picciolifptno bu- 
- co'in bocca ad'iin fanVutdo , che haueua febbre tero(ana ; & dall' altro in 
C Vm* té rbl'ettad^lmtcìd.ppo'gpa'tala. ^ & il liuto pienamente congrandif- 
fma armoniiffonando't Xon bauer ’tendute agli fiumi le for^S lotO,gli ri- 
dàjfe infiemtcmglèhtcmbri di queicorpìcino, alla prima lor concordan:^a; 
tr reflitni la fanità 'à quel foBcinllo . . Et quefto con molti altri fegni, c'ho 
detto , parmì che affai chiaramente dimofiri la gran confonamta, di che il 
noftrocorpoà'compofto.. Tercbe dall'armonia fua fi può uedere , quanto 
egli fia ftretlamente legate con l'anma,ch’è.tktta armonia: offendo fune, 
^ l'aitror di hrojn qnefta concoriangt » di natuta tanto conf orme . Et 
quanto piu faldq é il nodo , eheinftme in quefla conformità li Stìnge ; di 
tvntò maggior dolore ècagione la morte > che il rompe . Difie allora M, 
Sperone . Qjiefte uoftre ragioni t M. Dionigi , pruouano , che nel nófirq 
corpo è mifuru , & proportione ; &ionei nero non ue la niego : ma non 
perciò dmpftrano , che egli con l'anima babbia conueneuolt^a ucruna . 
•Percioche ntdtì animali brutti ,i quali non hanno tome noi f anima cele- 
fle.chei la' nera armonia ; fono di quefla toncordans(a,che uoi dite, par- 
"tecipi . il Leone con quegli ordinati circuiti delie febbri; & gli altri ani- 
mali, col regolato palpitar del cuore, tir del polmone,& con mille altri fó- 
gni dimofirano ancor efft qutfta mifura ne' corpi loro;U che é manìfefto ia- 
ditìa , che quefla armonica proportione del corpo non é parte della armo- 
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»/tf dell' anima ;maè cofa molto da queUa diu&Jk > & lontana . contt jj 
lete adunque , che tra t anima el co^o fia conueueuolej^a ueruna 
:^i come uolete , che non fta eftrema Jconucneuolex'^ tra loro , fc fanima 
è celefte & eterna , & il corpo è terreno & mortale i, Terche facendomi 
piu auanti , ui dico , che non potrebbono ftarinfiemci iè lo J^irito ; che è, 
un lucido & fattili ffinto humore i il quale furgendo dalia piu pura parte, 
delfangue del cuore ^ fi difiendepertutto il corpo, detto da gli ^Aca^cmi^ 
et , carro , <<r /pecchia deli anima, nonfojfe come infitumcnto, & me%^%pi, 
thè quefii dueefiremi di corpo , & d’anima infieme riteneffe congiunti . 
Tercioebe , quantunque quefto fpirito fia corporale , nondimeno ha un non jp 
so che di fpirituale:& però ha alcuna conueuten-:^ con ianima,chc è tut- 
ta fpirito . Biffe allora M. Dionigi . Come fi può con uera ragion dire i 
che trai corpo, &i’animanonfiiaconueneUolexja; uedendofila falda 
catena , che cofi tenacemente infieme li Siringe medefimò punto, che 

il corpo i generato, è creata Ì anima ancora (fecondo che la maggiorpar-t 
tede faui infieme conia Chiefa<dfente) doue il corpo crefet inforteXja» 
t'anima ancora crefee ingiuditio ; tir quando il corpo inuecebiando perde 
il uigore , l’anima fegw^o lui , rimbambifce.X-àme adunqud fi potrà di-, 
re , che non fumo qti^i una medefima cofa tra lorai ,A cui M..Sperone, G 
Ben che paia (rifpoft )cbei'anana feguendo dei tutto ihcorpoadhtafianel ; 
Cólmo della fiua perfettione ^quando nella wilitàil'cerpo imei colmo deir 
Ufueforie ; benché pcùa che feemando, a'trefcenda leforxf defeorpo» 

ia perfettion deU’aninu ancora crifea , o /cani', qmflo auano^are, o ditnir 
nutre della perfettion dell'anima , non nafee , perche ella in fe Sleffapoffa 
mancare , o crefeere in alcun modo; madallafala perfettione, o imperfetm 
tione deUo fpirito , che è lo fpecchio deU'animaicoitfe ho già detto:& qutr 
fio fpirito nafeendo della piu pura parte del fanguedei cuore ifimuta i^ 
fteme col corpo . Terciothe fi come il corpo manda ti fangtte. al cuore pi» 
puro , 0 men puro , fecondo che egli fi trnoua meglio , o peggio difpoflo^ H 
cofi quello fpirito forge daqueifaAgueiptu puro ^ amen puro; 
fìUyomen puramenterapprefenta all'anima gli oggetti , che tkeue dà 
fenfi delcorpo: non altrimenti che criflallo, il quale quanto i piufinoyó^ 
piu netto , 0 men netto , & men fino ; tanto piu uiuamente ,o meno uiua^ 
mente ci rapprefentaa gli occhi le riceunte imagm.fen%a ché/fuefio^jr 
rito ancora tanto piu , o meno perfettamente riceue gii oggetti da'fenfi dd 
corpo , quanto i fenfi fanno la Sìrada piu, o meno/peditaagli oggetti, d» 
potere piu , 0 meno ageuolmente imprtmeifi in lui . Tercioche quan o 

ilfuomo nella gioiianeKX^J nel eolmo dellf fuefor^e,allora ha tutti t fenfi 

del 


c Tesi fi ^f 

^ d(d ft/rpoìòel maggior tcLtua dei /<JJ ftigore ii^r p<« 

ben il centino oggetti:) onde ejjì fin efprtffémeM « fi ìliii:peite 

Ijfirito ; & l’anima piM eJAarametue li pMo uedere . Ld doue tonando poi 
nella uecchie^a il uigóredel corpo dà uolta ; quefle sìrade de /enfi, a gli- 
oggetti in\^ra» parte ,»(jr quafi intatto fi fèrrmo : perche gli oggt.tf ( >.i », 
potendo siamparfi nella fitirito , etme prima folenano , non pogom^encorf, 
rapprefentarfi aHanimaMuanunte ^eome prima erano nfati \ X^'ar.de^^ 
quando il corpo ha perènto il /no primoulgore ,\iofiHr:to itra per la in.^^ 
perfettione^difvfìejfeicheper.lo'poco tugor del [angue, poco^lpcido , 

i men chiaro dìuiene ; & per la hnperfettione de' [enfi ; i quali (come s’è^ 
detto) fono le Sirade , che ad effo Jpirito conducono gli oggetti; come cott 
doppia imperfettione li riceue , cofi doppiamente imperfetti all anima li\ 
répprefenta . Vercioche lamijiraaninut, effendo di quefto/pirifo,fi co- 
me d'nn tenebrofo uelo coperta, gir da qneUo qnafi del tutto accecate; ne% 
può ueruna cofadifeemere, fe non come appunto effo fpintogUe le para^ 
dauanti » Et di qui uiene , che uedenào l^animà nello Jpirito le eofe piu , o 
meno perfette ; ne prènde piu, o meno perfetta notitia; & dalla imperft c- 
tione del corpo l'anima ancoYa appare [ciocca ,forda , & lippa : moftran-. 

C deci in prima uifta , thè cSr nella perfettione , dr nella imperfettione an~ 
ch'-effa feguitu lenefiigìe del corpo ; tutto che fen'ttt-mMta rfi mai , fempre 
fiainfe Sìejfa quella medefima ^ Tercioebe, cerne un lume acctfo in un «e- 
tro , benché tuttauiahabbia in fe la medefimainee in un mede fimo modo; 
nondimeno per la piu,dr meno nettejT^ dei ketro , et pare, che egli ren- 
da maggiore, o minor luce; cofil- anima ancora, tutto che in fe Beffa firn-- 
pre fia la medefima • pur per la piu, ameno purità dello ffirito,& de' [enfi 
del corpo, che te fono intorno , come netro , anch’ella piu , o meno ci pare, 
che (imofirJ perfetta. TjJdi tantóreftando pago,cofi riprefe M.Dionigi. 
7^onfhtttegiàdoloreiUorpo;cbepmilmenteramma non lo ferita: pircio— 

1> che fefoffe'un-doìore nei piede, non lofentlrehbegia tutto il corpo, fi Cani 
ma , cheàtutta in tutto ,dr tutta ni etafenna partedi quello ffentendolù 
in fe medefima , non lo faceffe commune a tutto il corpo . Come adunque 
fi può dire , chclauima non babbia coi corpo conuenenolcT^a grandiffi- 
ma i La fióri to è quello (rifiipfe fuhho.M.Sperene ) che [ente il dolor del 
corpo, ^rtonf anima, dregli, fi come quello ^ che per tutto il corpo fi 
ffarge, àtutia Hcorpòlo facrtnmune^ Di ffe M- Dionigi Sè l'anima 
adunque non ha conueneuolegp^ col corpo , drfe (come noi dictfle) ella 
da fe Beffa bramala mdrte , perufiìre di qnifio carcere terreno, onde nq-- 
fitc,, che ciafeuno cofi ofiinatanente fug^geif morirei conciofta cofa, ci^ 


i6 DEI D X ^ M‘E 11 0 

I animi Jid quella tcln regge il corpo }&fe fi mnoue il piedetO la linguai £ 
0 l'occhio ; l'anima fia cagione del mommento loro f l\Jlpofe M. Sperone. > 
Mentre che [anima è in quefto corpo, infin ch'egli ha for%a di tenerla op- 
prejfa , fmpre fa che queflo jfiirito ,che è lo fpecchio , ftnT^ ilqualeeìla 
rthn può ncruna cofa uedere , la inganna,nel figurarle dananti le cofe,che 
effo jpirito riceue tutte , fecondo le qualità del corpo' ; & quali egli le ri- 
eeue , tali alla mifera anima le rapprefeiua ingannandola non meno , che. 
Jpefie uolte ingannino noi i fogni , mentre dormiamo ; cofe fuori iT ogni «f- 
r'ttà dimoftrandoci; perche non potendo l'anima ueder' altra lùce,che quel- 
la , clx nello fpirito fcorge ^netà,ne può altramente riceuer le cofe ; fi gr 
non come ejfo rappr e fintar glie le fuole . Et come lo fieccbio ci inganna 
rocchio, fi trai! piombo, e' l criftallo fi trapone qualche colore, rapprefen- 
nndoci le cofe di quel colore,che deatro u’è ; eeifi qUefto fieccbia dell'am- 
ba il quale i colorato delle qualità , ^ delle imperfittioni del corpo, le 
appanna per tl fatta numera gii occhi ; che non può cofa alcuna di nero 
difiernere. Et di qui procede , chelanima cattiuella, effindo auuolta nel- . 
lauefie dello Jpirito , laqnale è tutta deUe qualità del corpo fregiata, angi 
pur ordita S" fejfuta ; è parimente uefiita di tutte le paffiont del corpo -,' 
dtSequah è capo il temere la morte; laquale il corpo fopra ogni altra cofa q, 
aborrifie : fi come queUo , che terra effendi ,perejjain terra fi rifolue . , 
Ma quando la infermità ,o l'età , o altro accidente riduce il corpo al uer.-\ 
de delle fue forge, & gli foprauiene la morte; io fpirito non ha piu uigore , . 
da potere tener [anima fepeUita in quella crudel letargo; nel quale uiueu- . 
do tuttauìa [ha tenuta, dr efia allora auueggendofi d'effer ulema al ricu- 
perare la fua antica perfetta natura; allegrameate fi diuide dal corpo. Et- 
come chi di qualche fua grande feiagutafignandofi ; mentre che dorme • 
finte fini furato dolore ; map:i deftatafi ^ & fiotto l'inganno del fógno ; 
tutto fi rallegra , & confila ; co fi la nofirdmifera anima , laquale flando 
quafi addormntatantl corpo , idalui fimpie con uari fogni delufadidle 
fpauentofe forme , in che egli le dipigue la morte ; tuttama fi coritrifta,e!r 
affligge ; infino a tanto , che dalla morte fuegliatà , dlbauer fognato ac- 
corgendofi ,& già la fua felicità preferite ueggendo , marauigliofàmente 
fi riconforta (^d'ineJlimahileUcitia fi riempie. Tcrcbe il corpo fido i 
quello , che nei morire fiate qnel breue'dolore,tbe l'ammalato htfentitm: 
in tutta la fua infermità J aitglmi giouacreder minore :‘del quale peri lit. 
morte (* doteiffimo fine . Ei parjieneche uoimon I habbiate prouata (diffe 
ridendo VAtanagi) poi che uolett ,-^idféJn^neU' ultimo punto non fi fénta, 
'atra pena di quella che fi fia fintità nel proceffi dell' infermità. Et fig^. 

pot. 
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^ poi. Chi dubita t(be quel dolore, che nella infermiti da primati ajjalei 
fecondo cbe crefce l'infermità, non uada anch’egli crefcendo, infilo a tan- 
to che infopportabile diuenuto , ne tolga la ulta i Bjfpofe M . Spitene . 
Io dico , che nel punto della morte , l’accidente ci di minor noia , che non 
fi ha dato nelcorfo dell'infermità non oflante cheallora finifea di atter- 
rare [infermo i Conciofia cofa, che [ultimo colpo , che manda l'arbore à 
terra , fi come quello cbe uiene da fianca mano ; fia piu toflo minore , cbe 
maggiore de' primi j che uennero da braccio frtfco,c[r gagliardo nel prin- 
cipio della infermità , effondo la natura più uigorofa ; & perciò più atta 
B à conte afiare col foprauenuto accidente t quanto il contrafio tra tmfer- 
miti , 0 " la natura è più grande ; tanto più grande i la doglia, cbe tinfer 
mo ne uiene à fentire . ma negli ultimi accidenti , quando la natura uin- 
tagià rende l’arme , & fi lafcia toglier la uita , come minore i il conflit- 
to, cofi minore par che debbia effer la pena, cbe [infermo morendo ne fon- 
te. Et uolete per chiara pruoua uedert ; che nella morte non fifente altro 
duolo di quello , che [ accidente hahbia dato in tutto il tempo deUa feorfa 
infermità f fe egli auui(ne( comeffeffo ueggiamo auuenire) che alcun nec 
chio ,come per uecchie\7ji ha perduto ogni uigore;cofi per uecebiegf^a 
C parimente perda la uita , ferrea che accidente £ infermità il fopraprenda, 
dr quafi deboi lume, al quale uenga meno la cera , ò [olio, fi muoia , fòla- 
mente per mancamento deWbumido radicale , chela uita nofira foflenta ; 
non uediamonoi quefto tale, non folo fett^ dolore, ma con efirema doUeg^ 
"tji finire ifuoi giorni i oltre à do, quanti febergando , quanti ridendo', 
quanti per fouerthia aUegreg^a fono con piena felicità da quifla all’altra 
uita paffuti (è cofi è, come effer fi uede , come adunque fi potrà dire, 
che nella morte fi fenta dolore , poi che il rifa , & [aUegregpta , che fouo^ i 
contrarij del dolore , bene ffeffo ci la recano ^ Seneca condannato à métte 
da H erone ,hauendofi eletto dimorire in un bagno d’acqua tepida, col 
P far fi punger le uene ( percioche quefla morte fenga alcuna pena-, augi pur 
con dolcegga toglie la uita ) ancora che ( fi come alcuni hanno fritto ) 
egli ne pottffe daU'Imperadore hauer grada >* nondimeno non uolendo la- 
feiarfi fuggire quella felice occapon di morire, diede ad intendere al men- 
cio , che egli a fomma felicità fi riputaua quella morte, cbe ffeffe uolte, co- 
me cofa fopra ogni altra buona , & auenturofa , haueua con Ut penna lo- 
data : laquale ancora tanto piu flimaua felice/fuanto gli era data, quale 
egli la fi prendeua , fenga dolore , cbe gli deffe tormento al corpo . Onde 
quell’anima neramente felice fenga alcuna doglia del corpo , lieta della li- 
ìtertà , cbe ricoueraua, & godendo, mentre che del mortai pefofiftarica- 
Del ùimerone B 
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ua, éuent tir of amente all' altra ulta fenepafiò. "Per dot he Seneca , de/fg V 
•cui continentia , tir fapientia, con fomme lodi la f ama parla , non era cofi 
àmntrfi negli affetti del corpo , come forfè per nojlra fciagura, nè font*- 
merfo ciafcun di noi ; & perciò non battendo lo fpmto maculato in modo^ 
chi poteffe torre aU'antna fua la f acuità del conofer la bontà della mor- 
ite { non pur con la penna l batteua molte uolte lodata ma ctt'andio come 
Ua fluide dmnji , cofi tutto lieto , quafi per mano feltcemente la prejc . 

Se adunque (per r tornar là, onde midtparttf ) ibi inttn bagno d'acqua te^ 
fida pungendoft le uenefi muore , non jòhmente non fentepena , ma gode 
•d infinito piacere } come può effer nero, cbe la morte et fia di pena cagione^ % 
conciofa cofa , ebe ella fta la medefìma feparatione di corpo , ^d'anima 
in coltri , che in un bagno con le uene punte fi muore , tir nel uecebio , che 
ferneccblegjguien meno; che è nel giouane, che da alcuno accidente foi^ 
■fraprtfo , & combattuto , effali , &fìnifca con maggior pena ; tutto chi 
<ig m orte del uecchio, per effer fenga accidente , paia da quefia del giouài- 
■ne affai diuerfa , lontana . La m irte è una fola,efr non piu ; & con tue- 
rti & gioiuni , & uecchi , & grandi , & piccoli * fempre è quella Sitffa f 
ne mai uaria;^fe alcuna uarietà appare in lei,non da lei , ma danai der 
^riua . Orfe in alcuni , come nel uecchio , & negli altri da me ricordati, ^ 
ffi concede fm\a dolore ; conuiene a u'ua fhrga concedi ria in tutti eguat- 
» Mentefenga dolore : ^credere , che delia pena , che finte ehi muore , noh 
' ttefia altra cofa cagione, fi non l'accidente delT infermità; come tante noi*- 
ite s'i detto. .Augi da quefli accidenti, che tutto dì addoffo ci fono; & 
ptrcioche qiiefla carne è toro naturalmente foggetta , la ntftra uita ter*- 
^mentano j la morte, di cui tanto et doghamo , fa del tutto libero il cor* 
a , dando all'anima eterna uita . ■ La onde , chi aprendo gli cechi deW in*- 
^mUettOila prende con falo giudicìo a confidcrare , uede , & eh aramentt 
Wonofee , che in effa nonfìfente altra noia , che quella fola, che ua innangi 
al morire; laqualc dalla morte felicemente uien terminata : mentre ella 
arreca una uita f tic ifjima all'animo , & al corpo unfcaiiìffimo fanno . Et 
-perciò prudentiffimamente Diogene Cmico , ejfendo in fìi'l morire grauafb 
-dal fanno, addimàndato dal medico, come fi finti ffie; riffofe. Ottimamente 
-mi fmto : perxioclje il fanno homai m’incomincia a raccomandare alla ftìg 
-fòreUa . ■ Et altri ualent'huominfuolendo tra tl fanno tir la morte mofirS- 
- re una maggior fkniglianga, qua fi ad un medefmo parto nati , gemelli gli 
' addimandarono . Se adunque la morte è fiatai giudicata hauer sì grande 
-ftmilitudinecol fanno , da' fauifjimi huomini,in quel punto Heffo del mo- 
•tire ; quando ft può direi che fapeuano per-pruòtta farne certo- giudichi 
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chiunque crederà, che nel Jonno, cbeèunicaface deglianitncdi , dolci 
quiete di tutte lecufe , & parte migliore delia uita humana, ^Jenta doio-} 
re ; potrà anche c rodere, cije nella morte , che è pace deli' animo, ripoj' ì dck 
corpo , & ftcuro pdrto di uita, parimente fi fenta dolore . ./< quefiepa^ 
role traponendofi il Biondo, che pur allora era punto s dijfe. 7{p» $ò M, 
Sperone , che conueneuoleicysa uogliate, che il Jonno habhta con la morte t 
percioche il fonno è cugton della uita,& del r> fioro d'ogni animale , nten^ 
tre che col ripofo acqueta di fuori i mouimenti del corpo , dona uigere il 
gii Sìr omenti de' fen(i,& rifiora gli giriti, che dalle fouenbie fatiche Ja\ 
rebbono al niente ridotti : aciiuche l animalejMuendo col fonno dilla 
te riprefo il uigare,che nella uigilia perduto haueua.fi faccia da capo ha- 
bile , & gagliardo a poterfi rimettere alle nuoue fatiche dii giorno fe* 
guente . Il fonno ancor a è cagione , che la natura pojfaferuirfi deglijpi^ 
riti , & del calar naturale , a cuocere nello iiomaco il c:bo , & piu age- 
volmente a padirlo : percioche ceffando l'animale da’ fenfi , cSrda' moui-r 
menti di fuori , raccoglie tutti gli jpirìti alle parti intcriori del corpo^^^ 
con uie maggior Jorga fi occupa a riflararlo , & nodrrrlo . Et qui mefjù 
mano ad alcuni aforifmi d'Hippocrate per aggiugnere auttorità al detto 
fuo , cofi feguitò . La morte adunque , che fa contrario effetto prinandoci 
della uitafche fimiglianga uorrete c'babbia col fonno/he ce la donai Mu 
vedete fe fon diuerfi; il fonno ci toglie folamente f effcrdtio de' fenfi. ^ dif. 
moHirnéti di fuori , accioche la natura pofia piu gapiardamente occupar fi. 
nella dige filone del cibo,^ nel rifioro dell' animale ^e perciò de'mouimenti, 
interiori in alcuna maniera cipriua, ne ci toglie le uirtù naturali , & con 
effe inficine la uitaìcome fa la morte . Verche,come nel fonno fi fente dola 
Cegj^ grande ; cofi nella morte (fi come dice,& bene M. Dionigi) fi dev 
fentire dolore fuor di mifura . Et purfeguiua dicendo i forfè a pegg^ 
non fi farebbe lafciata ufeire la piua di bocca ; fe'l Magnifico Venitrofn- 
terrompendolo , non gli haueffe tronco il parlare . Ter laqual co fa egli, 
fdegnatofì, giurò di non dir piu parola. Mllora fhrridendoM. Sperone 
ootmnciò a dire . 'tipn effendo io medico, come feteuoiS, Biondo, non fnht 
prò per auentura cofi par titamente parlare , come uoi fapete , delle cofi^ 
che /appartengono all'arte uoftra : pure , Kauendo io detto per auttoritÀ 
di coloro , clte a giudicio del mondo fono reputati fapere ,* la morte haue^ 
^bianga prandi fììma. anzi eficr qu aft utul cnCa neffa^coij unno, : non mi 
pareua hautr obligo di douerlo prouar con ragioni: ma non uogiio per 
to CIÒ rimanermi di dirui ciò che io ne tredo ; cioè, -che queijaui habbia-y^ 
detto, If morte efferfipnl^ alfonso ; ^ny & Hfpmpj & la morte h^b^. 
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biaHo come infìeme mti, chiamati gemelli ; perciocbe il fanno non prika il £ 
corpo di tutti i [enfi , ^ mouimenti di fuori altrimenti , che ne lo priui 
la morte ; ma come il fanno prina il corpo dell'anima per r fiorarlo, ridu- 
eendola in fe Heffd , mentre che egli per le fauerchie fatiche della nigilia 
di uegghiare è Sìanco; coft U morte priua il corpo dell anima jmandando^ 
Mela fuori , per far che ella fi tipofi in Dio : mentre , che per lefouenhie 
fatiche di quefia uita ,fi ritroua non folamente [ianoa , ma ancora fatta 
di uiuere . "Perche , rimofjo quel lieuc dolore j che dtdl'acc dente della in- 
fermiti il corpo può fentire nella morte ; il quale è uinto , & fuperato del 
tutto dalla gioia , chefente l'anima per la ricuperatione (come s'i detto) g 
della fua antica perfettionet nella morte fi fi nte quella medefima dolce:^- 
Xa , che fi fente nel prendere un dolce fanno , anjj di gran lunga maggio- 
re . Et come chi opprefio da alcuno affanno , iìanco dolcijjimamente s ad» 
dormenta > neU'addormentarfi fente rifioro, & alleggiamento di pena j 

eofi l'huomo , che fente quella lieue pena , che in tutto il proce fio delia in- 
fermità ha fentito, alla fine foauiffimamente s'addormenta nel lungo fan- 
no della morte ; & in quello , felice fi ripofa . Diffe Her adito , che quan-t 
do fi ueg^hia , fi Uà nel mondo , che a tutti è commune , il quale effendo 
pieno di noie , ninno ui può fiore , che non fia partecipe di quelle ; ma che Q 
quando fi dorme, ciafeuno fi raccoglie nel fuamonda proprio, & partico'i» 
lare , libero da tutti gli affanni , che nel mondo commune fi pruouano : tìf' 
a me gioua di dire , che mentre in quefia uatle di miferie fi uegghia,ciafcu- 
no Uà in quefio commune mondai il quale effendo ripieno di tanti mali^ 
manti fe ne pruouano tutto it giorno , hi fogna , che ciafeuno ne porti feto 
la parte fua: ma quando ci fard iecito Raddormentarci nel felice fonn» 
della morte , allora ufeiremo di quefio mando commune, & delle jue pene, 
dr ciafeuno di noi fi raccoglierà nel fko mondo (per dir cofi) proprio, eJr 
particolare i doue ci farà conceduta di poter ripofare . Ma fe uolete ue- 
dere Una ptu u'iua imagine della morte , che per auMentura non fi Mede nel H 
fanno i rapprefentateui nell animo l'effafi , o il rapimento, che uogOamo 
dire t nel quale non fi fente dolore alcuno i an^i ut fi fente dolcex^ : dr 
pur il rapimento iPeffo priua it corpo deU'anima non altrimenti, che ne lo 
priui la morte fieffa . Io lafcierò bora di pomi partitamente in cònfide- 
natione i molti accidenti , che del rapimento fono cagione t capo de' quali 
è la mirauiglia ; taquale fi uide già in Daniele , nella E^ina Saba , in 
’HetrotdfnegltaltridHediftcpolinetmonteTabor, df intuì folonella 
prigione )n Giouanxi Euangelifia,dr in mille altri . Laftierò di ricordare 
k menti , che fon facili i lafciarfi rapire , & eon che nexpif fi poffano d 
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^ ciò dijporre . Lafcierò parimmedi dire, cme^!l,rapmieiitofifauia i ebc 
** tutto ciò farebbe fuori del nofiro intent^^, diròjòkmenteil rapimento ef~ 
fere una frparatione delle pai ti dell anima dalle par fi del corpo j mentre 
l'anima tutta lieta fopra ejfo iinal^a : perde net leuatfi effa à^iutUa al- 
te:^ , tutte le potente inferiori del corpo ceffano d'operare, per fi fatta 
maniera, che egli del tutte riman priuo di quelle, perciocbe fanima, menj 
tre che in quel far tifiima atta della contpnplatlone \è rapita , effendo ella 
regola , & ulta di tutte le altre potentie inftriori^ ogni potentia del cor* 
po riman comi morta: ptrclìe le nofire potentifciel crefcere,^ delfentire, 
g cofit nafcono da quejìa anima intiUettiua , deilaquale bora intendo j co* 
me il raggio , & lo fflendore deriua da un medefimo fole : onde il corpo 
non folamente riman priuo fogni fentmento } ma etiandio delle potenti^ 
del crefctre , & del nudrire . .5i che, come lamorte priuqil corpo fogni 
fenfo /lagni moùitneuto, fogni mrtù naturale, &, fU uita , cofi il rapi- 
mento lo priua fogni fenfo , i ogni mowmento , fogni uirtù naturale » 

Cjr benejpcffo ancora di uita . Et che cofifia , lafciando molti efiempi , che 
àconftr mattone diquefto potrei adduruf ; intendo di coment armi fuu 
fola ; & quello fie , d una uenerabil Monaca , laquale boggifi ritruoua in 
^ un monafiero di Trato, graffo , tfr nobii CafitUo, pofio nel contado di Fio* 
rt^nxfy Donna , che per ejfere molto fkmofa di fantità , uni hauretefi Ug*. 
^ieripotutqfentir ricordare . Cofiei , per grafia particolare , che le èfia* 
taf al fommo Creator, conceduta , ogni utnerdim su la fera/nettendofi gi- 
nocchi ona ai orare nella fu* cella rapita dalla contcmplatione di quel fom 
JBJ bene, che abbraccia , & eontien'in fe ogni altro bene, s’ inalba ingui* 
fa fopra il corpo , che lo lafcta immobile , &• del tutto priuo di fenfo , 
quafi fi può dire di uita, fino alla Domenica mattina uegnente, Tercioche 
t anima , allaquale alcuna uolta è lecito di ridurfi in fe medefima , ^ fo- 
pra il corpo i^l^tfi, effendo rfia quella, chegouerna ifenfi di dentro, cìr 
j) di fuori diti corpo vdr quella , phe ordina tutti i mouimenti di lui ; per mup 
fiere il piede , la lingua , ò l'occhio , bi fogna , che s’appoggi a quelle parti 
di fuori , clje ella uuol gouernare ; ma quando in fe medefima fi raccoglie 
à contemplar un’oggetto fi eccellente , che Poccupi tutta, ^ rellontani 
dalle parti di fuori, da’ fentimemfg^ da’ mouimenti del corpo,^ da tutte 
fe utrtu naturali Jinfino etiandio dalla nutritiua; ella allora lafcia il corpo, 
come del tutto fen:i^a uita . Ver che , qutfla fola difitmiglia n:^a fi uede tre 
l'eflafi , & la morte ; che quefta fempre toglie t’anima al corpo , e’I corpo 
all'anima ; & quella fempre toglie l'anima al corpo, mentre in femedefime 
fa ritira ; ma quafi fempre lafcia il corpo aW anima :come^ che alcuna uck 
^ , * Del Diamerone, B iij 
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taetiandofepari t & diuidadel tutti» Cahimadal corpo t & il corpo dal- g 
l'anima ; & dì nuouo infietne li ricongiunga ; fecondo che dalla diuina po~ 
tentia l'è conceduto .• Et tal ualta ancora diuidendofi nel rapimen~ 
io il corpo dall’anima , & i anima dal corpo ; non fi fogliano piu ricon- 
giungere ipercioche tdhora f anima raccolta in fe medefintj, prende occa 
fione (tufcire affatto dai corpo, come nelle hiflorie della Chic fa fi legge ef- 
fere occorfo. & potrei /opra ciò ben mille ejjempi recare in megp^o . Dun- 
que credete ( dijje M. Dionigi )cheU rapimento , come fcmpre toglie ta^ 
oima al corpo ;cofi ancora tal uolta pojjd torre il corpo all'anima, dr in 
quefia guifa feparatili , un'altra uolta raócogorarli , dmutrli tnfieme i f 
I{iJj>ofe M. Sperone: feuogliamo , come debbiamo , creder quanto ha 
fcritto la Chiefa ; il rapimento di S.Taolo ai tergo cielo cene può rendere 
piefìiffima fede. Di jfe adora P.Atanagi : .Ancor che d quefto ejfempiodi 
S.Vaolo io poteffi riffondert,ciò eff ere fiato miracolo {ingoiare ffoura ogni 
ufo humano , &fuor di oghi ordine di naturai & non cofa , che natural- 
mente occorra nel rapimento ; per cièche etiandio San "Paolo fiejfo , ò non 
feppe ,ònon uoUe affermare, fe eoi corpo, è fenga il corpo fu cola sii rapi- 
to . pur , percioche non mi da il cuore , di uolar con la mente tanto alto ; 
dirò fido , che egli rm fi fk duro a credere^ else f anima nel rapimento fi di»- C 
feiolga dal corpo che por di nuouo fi pojfa ricongiunger ton ejJolui\ 
impigliò allora M. Sperone : per' quefio efiempio di S. Paolo i io non af- 
fermo gid , che'l rapimento di jiia natura poffa togliere all' anima il cotp^, 
e‘l corpo all'anima ; eJr che poi da capo fipoffano l'uno con tàltro ricoi^- 
giugnere : ben ui dico ; che ciò fi è ueduto akuenireper proui'denga ihEFt. 
na > per quello che molti tra' Teologi concludono, tir di s. Martino , di 

altri Santi t quantunque di rado fìa occorfo : benché molte volte sè vedu- 
to^ che l'anima raccolta infeftejfa , & fopra il corpo leuatafi , prenden- 
do partito del tutto auuent'urofamente , di ufcirne,da lui fenga alcun dolo 
re felici jfimamente s'd futi uppata . Et quefio ui può effer chiaro fegno ; H 
che nel fepararfi t'anima dal corpo , non fi fente quel dolore , che il rogga 
uolgo fi udfcioccamente imaginando . Ma pajfando più auanti dico : che 
quando l'anima è rifiretta in fe medefima dada contemplatione , ancora 
che eUa fia nel corpo , nondimeno il corpo in quello {patio non più fe ne fer 
ue,chefe ella del tutto ne fo{fe fuori . Di{fe M. Dionigi . lo non fo vede- 
re perche vogliate , ched un modo fiejfo il corpo fia priuodeU' anima, & 
quando ella infe medefima , jenga ufeir di queUo, fi ri firinge ; il che ci av- 
viene nel rapimento ;& quando in tutto fi parte dal corposi che nella 
morte ci occorre . Perche io giudico ( rt^ofe M. Sperone) ejjere il mede- 
c - '■1 fimo 
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M fmo , che l anima non fia nel corpo , ò che ejftndoui raccolta in fefieffor, 
non opere in lui : percioclje^omenonfi dice ejjere ilSole, oue non rifilende 
il lume; cofi io non intendo l' anima ejfer ( per dir cofi ) in atto » in quel 
corpOi nel qieale ella non opera. La onde » uedendofi l anima nel rapimento 
non operare nel corpo ;/? dee dire, che il corpo fta ueratmnte prino fi Ui. 
Tercioche tutti i puri intelletti quiui ejfere fi dicono, doue col lorointen^ 
dimento fono uolati i nel numero de' quali emendo anche l'anima ; qualora 
ella nel rapimento tutta [opra il corpo i inalba ; non fi può dire , che fia 
nel corpo. "Percioch eUnimaè come un fole , che co' ragghi fuoi illuflra 
9 il picch i mondo iU guefio noliro corp o terrenoi& illununando tutte la 
parte il quello , dalle uarie attioni , che opera in lui , ellaacquifia- diuerfi 
nomi . Mentre lo Jj>irito ■* che èfuojpeccbio ,fi colora de gli oggetti, che 
dipingono in effo idnque fenfi di fuori ;d detta fenfo comune : tMntre pd 
iamma nello Jpirito ,JlconiejnfHO jpecchio, rimira le cofe dipinte in Ifà | 
ella fi chiama Imrtginatiua : mentre in lui giudica lafpfian":^a,la qualitdt 
et gli altri predicamenti;Jftimatiua fi nomina: mentre ui confiderà il bem 
& il male ; la chiamano Fantafia : mentre ripone il tutto ^^uafit teforo in 
fidata conferua-, Memoria fi appeUa:auegna che daauefii medefimi 
C molti etiandio con altrinomi la chiamino . Et quefie operationi dell'ani-, 
tM,cheda Filofofi fon dette potentie , nafeono da lei trafefeparate 
diftinte, quafi piu linee da un centro ftejfo tirate alla circonferentiai, 
Mentre poi ella confiderà le cofe feparate da qual unque mat cria , nel fuQ 
proprio atto , fenica punto feruirfi del corpo ; è detta Intelletto : mentre 
camina per lo diritto fenderò delle attioni del mondo, Ragione è nomata^ 
mentre, lafciandofi traboccare dalla graue%^a di queflo terreno incarcojf 
dilunga in effe dalla diritta ftrada del bene; fi dimanda appetito. Efper 
dirla in brieue , quante operationi ella fa nel corpo , fecondo la dijpafitto^ 
ne^nellaqualcilritruoua ;altrcttantinomiueacquifia. Sicomeancodai 
D uari efitreitij fuoi, diuerfi nomi fi formano . Tercioche t effcrcitio ddl'ani 
ma, quando ella fi folleua alle cofe diuine, & Ihabito di effe prende^apien 
^a fi dice: nelle cofe naturali , ScienTji: nelle cqfehumane , Trudeno^at 
quando raghneuok d rende,Giu(lida: quando in ogni nofira attiene ci fa 
regolati , Temperantia : quando in meo^o tra l'audacia y& la timMiti 
(i mette , Forte;;^ ; dallequali uirtù , come rami da troftco,tntte lealtrq 
utrtà.dcriuano . pifefi etiandio fanima ^Intelletto , V olontà ,& Me- 
moria , lequali tre potentie fono forfè intefe perle tre Gorgone ,fauoleg- 
giate da'Greciicbe tra tutte tre haueuano uri occhio folp,cbe à uicenda fet 
uiua à tutte . Vercìie (come sè detto) dalle fine uarie atti oni f anima ae-> 
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^ifia àiuerft nomi; ime che eUa &JoU\ & femplfdjjihia fia , Pereto- g 
che anco lafempltcifjima luce dei Sole è chiamata luce , raggio , <5r jplen- 
dote : luce fecondo che ella è nel fonte di fe fleffd: raggio , fcioudo che dal 
fonte paffa al cbrpo\che illufira fflèndore , fecondo thè altrove rijlene i 
• Oraper tórnkfe , onde partito fbtfoy^ forfè con troppo lungtr 
giro Hagando : fe il càrpi non faoperàtiont alcuna ; Chel' anima n> n fa 
queUi, chela opeH in ìuiid^fe egli dafefteffo non ptto akmàcofa opera, 
re i quando Vanititi fopra cjfo corpo rapita raccoglie quafi tutti i fuoi rag 
^ ÌB.j£jltffà iJigti altrimenti ycfe il Sole, quafi rifiringa tutti i fitoi ; & 
difie, come ofeura , cofi deUuxto^iajaUlciJa terra; fe la luna in me^- p, 
Tio Mi fi iraponé ; il corpo allora rimane in guijk priuo d^ànima , che egli 
fi puh dir morto inatto ;come che in potenza fia uiuo ; conciofita cofd che 
egli àSr ne' fenfi j eJr nelle uirtu natuCiU cefa alcuna non operi . Se la 
fme tmaginatione eì aliena firtffo da nai in maniera, che del tutto infen- 
fati ci rende ; come auuenne ài ,/trchhnede , il qtial affifiktofi netta tonfiti 
ierationed'tma figura di Geomantia fi tolfe in maniera a' /enfi, che non 
Mide i nemici , cIh prefa Siràcufit , la fia cafa rubauaho : quanto mag. 
^iohnente dèe alienarci da noi , Vejfer l'anima con uiolenga rapita dalla 
eànfiderationedi uie pià eccellente oggetto, che non è il eonfiderar'una g 

gitra di Geornmia ^ Oqpn è ódunq/té marauiglià^i fe il corpoVnfimfatài 
& del tutto immobUé fi rimane^ Diffe allora il Magnifico Molino . to' 
nón crederei ; che il rapimento priuàjfe il corpo dette uirtù naturali ;tut- 
iò'chegli togliejjh i fehtimentìlé i mauhnenti di fuori: ^ngi (rifiofe M. 
Sperone)& de' monimenti dì fuòri, ^ dette uirtù naturali di dentro, eguat 
Utente l o priua . Et quantunque io pet'éffi con mille ejftmpi confcrmarui 
quanto io dico ; nompertantò contenteronmti dett'epmpto folo di quella 
^uerenda M aionna; che io lefiè ricàrdaì, I aquale-fìà tre giorni del tut- 
to immobile & infehf ita : ne fi può dire\ le uirtù naturali , 'cioè la dV- 

gefiiua, la nutritiua, & Valtre pòffano^nqkèl corpo , mentre il rapi- ft 
mento dura i dioperar fi nel loro debito uf^tio; fi perche pri nandù il rapi- 
Mcnto qUefieiuiitù de gli fiùritt naturali t teglie loro ogni uigore ; & fi 
Vtcorà, perche Hando quel corpo tre giorni, fi ^uo dir morto : non ha nel- 
lólhmtaco cièò'^, chi quefie uirtù poteffero digerire Ycol digefto nutrire il 
corpo 'ì-dr delle fupérfiuitàfcarìcario\^'Et'-oltteà<iò fi uedeogni giorno 
peVprUqua'ocCorrer» tuètaufa in mille alniv^e jòlamente Vejlàfi uib» 
lenta a priua di ttkìì t 'mòkimentt, dette' iti ftù naturali \ ma ogni for- 

te d'intaginatiòne , ó di contempiatione antófa ,èufa gran parte detta fot. 
T^ad'^ekuarci t ondeauuiene iìhp icòntempUtiur fono pallidi i& mi- 
^ ori. 


i èri &dtpói^ cibo coHtentii fefciotheeffenio V'artim torotm'<ordvu 
tento , & occupato neUa contemplafione ; non pojjbno le uirtù loro natu- 
rali nalerft delle lor forile , in daire il conueneuole nutrimento d lor corpus 
Se adunque ognifempUce jpeculatione toglie al torpo in ffranparte le uir 
tù naturali $ non fi può dubitare , che il rapimento del tutto non gite le 
tolga . & come queUo , che non men (Fogni fenfo , che d'ognt mrtù rtmau 
priùo ;ft dee ancor dire , che rimanga priuo dell' anima i laquale, auuegna 
che , mentre è rapita , fia le piu uolte nel torpo ; ne i nond mteno c ome del 
tutto lontana . perche fa mejUeri confejfare ; che nel rapimento l'anima fi 
• toira dal corpo fen^a dolore alcuno. TipnuogUoìioradiftendermtapar^ 
lar di coloro clje alcuno Jpirito aereo hanno addojjo, l anima de quali 

guifa è riflretta infe stefjkì thè ne rimangono comefenga; percioehe que 
fia materia richiederebbe un ragionamento particolare, meno intendo di- 
fieniermi intorno a quelli ; 'cìje efendo fuenuti , hanno l'àiùma dal dolorq 
in modo riftretta , che fenga batter punto il poljb , o pur il cuore ; fi ri- 
truouano, come fe f afferò del tutto fistia anima : (Sr come tali fieffo fono 
fotterrati per morti . Et pure lo fpiritato , & il tramortito , nell' abban- 
donare , che l’anima toro fa il corpo , non fentono dolore alcuno ; ma par 
C loro dormire un dolciffimo fonho. Ma perche lo fiendermifopra ciò , trop- 
po auuentura ci dilungherebbe dal diritto camino del parlar noftro , co- 
tMg fo rre li t 'anto^parlartiel rapimento hoggimai ha fattoirecand o le moL 
te parole jn una , torno a dire . . FheingueAa t^orpo^^ 

d'anima ^ orni animoben difj>oHo , nontolo non finte d olore, ma tiynttq 
dolceg^ _. Et col far punto, hautndo datofegno M. Sperone di uoler ri- 
ft^aìfiMquanto ; dijfe il Magnifico M -Giorgio Cradenico ; che intenta- 
mente fin allora haueua afeoliato : Lieue cagione ti farebbe , a douerci 
recar dolore della’morte , il doler folci., che i’huomo fidtffea credeie,cht 
nel morir fi fentiffe. percioehe per le molteiraponi addotte intorno a ciò 
® da M. Sperone ,clAarìffimamentè fi può comprèndere ; nelia morte ucnfeu 
tirft dolore alcuno , perla partenga dell’anima dal corpo . Et deut pur 
nel punto di quefia feparatione', o per accidente d'infermità , o per altro , 

fi fentiffe dolore iinquefio cafo,ocgli fi potrebbe fopportare,i^ cefi non 

farebbe gratfde, outro farebbe infopport abile, fercA>brieue ihcle non 

éi potrebbe porger giufiq'ca gione, di kauère fiauent o della morte ì laana- 
le^UÌtinf^icU'àdfauefia uifaìci éondneeMlla fonma feticitàdi ^teU 
^a : perche fe La donna temeffè il dolor del partoj; che io Simo effere’i^ 
gràn lungd fopraquello , che nella morte fi poffafentire ; non cercherebbe^ 
come cerca,per ogni tua d'ingrauidareiricorrtndofino (F uoti,per partorii 
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re ijigUnoli » Sen^Acbe un colpo di bornltnr^a , ^ molte altre moni fk’- £ 
bue CI trarebbono della pena , c/>c c i potejfe apportare il dolore dell' acci- 
dente della infermità t quantunque non ci fta lecito il torci la ulta da noi 
medefimi . Ma molte altre cagioni giudico io , che fien quelle , che ci fac- 
àano temere » •/& baiure in odio tufi cjiinatamente il morire , chi uo- 

kffe andarle annouer andò ad una ad una j coft ritrouerebbe quelle infinite, 
eeme innmerahili fono gli hnomini , che nell'animo fe le dipingono . a tal 
di^iace lafciargli bonari ì a tal lericche^^xp i <^à altari i figliuoli ; ad al- 
tri la moglie ; & piacefe a Dio , che le menti humane fifermaffero qui : 
ma quanti fono coloro, che dicono ; io sò quel che io fono uiuendo/ion sò 
^ quel che farò morendo :& forfè hauendoli la datura a cafo creati buond, ^ 
Hi ; fi perf^uadono d'effer come bruti animali; mettendofi efft iieffi in dub- 
bio ifel anima fia immortale , o fe pur muoia infime col corpo . Ttrche 
quantunqiiemolte altre Cufe poffano effere agli huomini nel morire di do- 
glia ragione ; nondimeno a quefti tali , che entrano in forfè delia i«wwr- 
talita degli animi loro, ^ temono d hauer a chiuder gli occhi trùfer amen- 
te in eterna notte , ueggendoft t otre le mogli, i figliuoli , le riccheo^e,gli 
bonari ,,e i fauori , che erano in quefla uitagHdoli loro piu cari ; fi come 
queUi, che forfè non penfauano di doucrlafciqrligiamai; oaùnenotKn « 
cofi toflo ; io mi auifo , che non poffa effere fi non dogliofo, &fopraogni 
altra pena duro il morire Là onde ; ancor io ,M. Sperone , Slimo, chela 
t&qrtei^n rethidog Ua i ma chejiiutofio apporti dolcezza ad un animo 
ben diwojlp , come uoi hauete detto : ma il Fatto SIA ritrougrliT. rp^rtin- 
ebe chi è fopr aprefo da un'accidente, & chi da un'altro; onde poi gli riè- 
fee il morir penofo . Et lafciando per bora le molte altre cagioni da par- 
te, lequali nel punto deUa morte affalcndoci , ci recano pena nei morire; 
chi fi trouafpc in quefla infelicità, di Ilare in forfè , fe dopo quefla altra 
uitafi truoui; come potrebbe la morte effere quel dolce porto a coflui,cì}e'l 
Magnifico M . Domenico l'ba dipinta effere communemente a cxafcum i g 
Diffe M. Sperone . M coflui ancora donerebbe effere an'^j dolce che ama- 
ro il morire : percioche/juantunque la mortegli riduceffe al niente il cor- 
posi anima : nondimeno ella lo farebbe pur libero da gl'infimti mali di 
quefla uita : cofi del maggior bene , che nella ulta prouarfipoffa , gli 

fare bbe auuenturofa cagione . "Percioche guai magvior bene può auuenix 
jt.« ehi pa tifee alcun male, che l'effer del tutto da cmlmale liberato f 
ebefè Moleffiiùo intorno a malidi quefla uita difi^étei.,gStroueremmo 
Janti , & sì fatti; ^be non uedrentmo in effa punto di bene . Exco miferi ' 
^oi, che appena nati, nell'ufcire del uentre nutterno in quefla Ince dei mon 

do; 
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I ^ do ìpiangtnio gridiamo al tielo i & quantunque at^ra non iHtendiamu 
per pruQua le gran pene di.quefia uitai nondimno nè i ue^^'^i , eòe eifaurr 
nò le nojlre madri i nè la ioke^ del latte , ctìe et danno a poppare le no- 
ftre nurr.ci , ci^pejfono in utrun modo, per ilpatio di quaranta ^orni ^far 
ridere : anTj nonfappìamofar altro,cbe piangere, gridare, & trar guai. 
£t eòe altro è quel pianto continuo ^ fen-^mai poter ridere » fuor che un 
naturale f/refagiO’fdalquale fatti indouiniÀtUe future pene > piangiamo 
d’ eternati a patiu'i cotanti mali , mchtfiamò inquefta uita foretti in 
£cco la pueritia pa^^uauiàà ; la fiMentàdimiliediiba» 

. S wgflf CMPidit-i ì lO' ue ethier^a di mille noto fé infermità . Orfe l'huomo iK~ 

^ fSict^piange yquandonajcìù & p«»f* 

dourd ancor dolerft/juattdo muore ; Ce il morir uot^ èàltrOf jaluo unisce 
(mire gjrufeirdi penei^ Mi feri noi,nétie che fiamoin qnèfiàuiiaTnfitici, 
non ci è cotttedwto godere pur Solo unmomentòdibene; mafempre ci SUa 
mo miferamenteimtante auuerfttà , difagì , guerre , pefU, & in tanti al~ 
tri turbamenti ,dr riuolgimenti deUe cafe mondane, de' quali partitamén 
te non parloì perchchela continua ptuoua che ogni giorno ciafeun ne fa; 
fuor di hi fogno fafiidtofotni renderebbe .Ter lai^ai cofa fami con ueri- 
C tà poteSdire ; che altro bene in quefia uftanon può trouarfivjè non quello; 
thè tifa liberi -da tanti malbt chain affa tatto dì fi patifeono : & cjjendo 
lantotre foUuiueUa , ehedaquefii mali ti. Ubera ; debbiamo ragioneuol- 
niènte dite, dte la fola morte fiat atto quei bène-, che mquefia Halle di 
miferie ti fi concede ; meora che ella \(queUo che non può fare) ci disfa- 
eèffe cofi l'anima f'come il corpo . Tercioche ton quefio farebbe , che noi 
piu non foffimo : non effendo , non ci potrebbe male alcuno auuenire , 

piu che auuenire ci haueffe potutofròna che naftefiimo ; quando, nè finti- 
uomo , nè fentir poteuatno nidolort , nè altro ^e aduncfuetoloro anco- 
ra , che non credono, chea fio altra ulta che quefia, non debbono 'temer 
D la morte ; quanto meno dokran temerla coloro , che hanno tanta certexXa 
della immortalità deWanima,quantthabbiamo noi f Seguiua il fuo par- 
lare M. Sperone ,quando M.Dionigi con quefie parole il rrtenne . Quefia 
ferma certegga , che uoi ci date ; della immortalità dell' anima • per ragia 
nehumana è molto duhbiofa:Io auifo hauerfipiu tofio per fede: penioche 
fi come l'occhio nofiro , benché il tutto uégga, non può difcétner fi JleffÒ; 
cofi t anima ,henche il tutto comprenda , non può per auentura campren^ 
ètere fi medefima , & perciò forfè non fisà,o noti fi può , non filo con 
dimoflratiut & necèfiarie ragioni, preuare la fua mmertalità; ma ap- 
pena con probabili , tf apparenti ì lequali poi non iSiauno falde al maTr 
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ttUi. & fopracii^qual foffe l'opinione de' 'Peripatetici, che fino bo^i nel £ 
iejìientie la [corta del mondo, tra' dotti é rimafi in pendente , & tutta- 
via pende ancora . tir quel che ne adducono gli jlcadermci , non che hab- 
bia faccia di uero, ma appenadi gran lunga gli fi fomiglia. Fjfiofe M, 
Sperone » */<»</ > fe non fiamo ciechi , niuna co fa ci è piu certa, che la im- 
mortalità dei noftri animi . percioche come ogni legge te gli infegna , cofi 
ogni ragione ce fidimofira immortali. T^pn é cofa tronata da noi : eUa 
nacque co i primi nofiri padri ; anji nafee naturalmente radicata nel cuo- 
reji ciafcurn.etfomepritJtditUjL^^ hàomnijtimqnoiò^^^ an 

fico , 0 piu commune , chela riuerentia di Dio ; cefi tra tutte le cófi tre- f 
date da tli buominwniuna ne ìpiu antica . & iìu uniuèrfair, chela ite- 
^Mema della immo rì alifg itìì' anima . 'H iun pòpolo fu mai sì rozzo,o bar 
%aro iH alcunfmpo ; che rifiutando quefio gran be necon cedut o oi dal firn 
mo iddio t per fepararci da’ bruti animali, tir farci fimli <t gli angelT.f 
non habbia creduto la immortalità dell' anima fermiffimamente,ancora che 
fi fiatrouato alcuno , an\iuile ttn’tmàle , che buómo il quale di ciò pa^- 
finente ha creduto il contrario . Percioche una fiiga di auena , o di £9» 
glio , non fa , che il campo non. fila feminato a grano ; & coloro , che nelle 
cofe de' Peripatetici hanno [entità piu auanti de gli altri, come fu il gran G 
Pico dalla mirandola ; non folamente fi fono faputi rifolueréndrifioteit 
hauer fentito , come ueramentt [enti l'anima nofira effere immortale i ma 
ancora con mueragionrl hanno meflrato al mondo . Qbe pàzjja farebbe 
ta nofira , fedi qttefi'anima , con laquale uiuiamo , non baut fimo chiara 
not itìa d' andarci aggirando col cerueìlo intorno a tante altre fcientie,cke 
fino in tutto da noi lontane f con che faccia potremmo andare cercando il 
centro & gli abifp della terra , i moti de' cieli , Ceffen^ de gli angeli, &- 
tàiora anche di pio Hejfot ftlam>titiadi^iiejla'anma,che è tuttano- 
fira,cbe ^dentro di noiyanji che noi nonfimno altroché effa medefima,ci 
doueffe T 0 poteffe efier mai inalcuna partenafeofaf Maneggia chiunque H 
in cotale errore fi truoua,percioché troppo è chiara la cagnitione, che na- 
turalmente ne habbiamo . Chi i sì cieco, che uedendo l’anima intendere 
le cofe fopranaturali da qualunque materia feparate, che fino perpetue cJ* 
immortali ; non conofca,[ anima , che le intende , douer hauer conueneuo 
Icgja con effe , & ad effe efpendo conforme, effere ancb’eUa , come effe fo- 
no , immortale i percioche ciafeun sà.i cbe traia cofa intefa , & chi Cin- 
tende , t onnìtn neceffariamtnté , che fia quella eonuent uole^g^, che ètra 
lì [carpa , & il piede ; angj (fi come di fiero ifaui) hi fogna , che dell in- 
f filetto , dr deU’ intelligibile fi faccia pinHrettamente uno., (ht nonfifa 

delia 
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M (tetta forma,& delia materia, che in un compoflofi unifca . Et quantunque 
il Vrencipe de' -BtripatetUi dueffe ; che nvuna cofa puopaQaìe alhnuLtì 
to , Uquale non habbia l entrata per l una delie cinque iirade de' fen fu 
nondimeno « dalle cole fenfate, che pajjano a lei per le dette Sirade, L ani- 
ma , quello che non è fenfato , ne trae : & quefto è perpetuo , & immorta- 
le ; ne potrebbe a lei appigliarft , quando anth'effa noufoffe eterna . Chi i 
sì cieco, cheuedendo fan ma non hauer bifognod'mftrumento alcuno nel- 
f operare , come ha la uifia dell occhio , l'udita dell orecchia , &cofi gli al 
tri fenft del corpo daltri Siromenti i non dica , f anima non hauer a far»^ 
a col carpai^ come quella , che non ha che far feco, ejfere dalle pajjiitni di 
lui feparata , & eterna i Chi è sì cieco , che non uegga I mmortalità del- 
l'anima ; uedendo che ella nell' operare è del tutto contraria al corpofogni 

fcnfodet corpo dallatroppa per fettione dell'oggetto Juo àuinto cSr cor- 
rotto ; & quanto f oggetto f(mfibile è piu perfetto , tanto piu ageuoùaen- 
te corrompe il fenfo del corpo i perctocbe tlfbuercbio lume atciccat lo fini 
furato fuono afforda ; il troppo acuto odore fa perdere l'odorato ì & co fi 
ancora negli altri fent menti ci auuiene t ma quanto l'oggetto intelligibi- 
le è piu pecette , tanto piu fintelUta sagufi ^ , & tanto piu perfett o 
C diuiene. Chi nonsà adunque, che effendo il corpo, & l'anima in ogni co- 
fa contrari ; fono ancora contrari in quefioiche come il corpo è mortale c2r 
caduco iti^t fanima i perpetua & immortale^ Et mentre M.Speront ri- 
pigliaua il fiato , diffc il Magnifico Veniero , uoltofi uerfo Ai , Dionigi . 
Quefiefon pur ragioni concludenth non ui pare, che perfettamente dimo- 
firino i Ejfpofe M. Dionigi . Di grafia non finti rrompa M . Sperone . 
Ilquale cefi a dire ricominciò. Se f anima, quantunque da quefio pefo 
terreno fia fouetcbiamente impedita , fi ricorda nondimeno contanta me- 
moria le cofe paffate %con tanto giudici^ confiderà le prefenti, & con tan- 
ta prudenza le future antiuede i del tutto è cieco chi f immortalità d'effa 
D nonuede. Chi puobautr dubbio della immortalità dell anima, uedendofi 
lei , quafiun Dio in terra , effere atta a mifutat la gronderà della terra, 
iuHcftigandone la lunghetta dall'orto , & daU'occaJo del fole ; & la lar- 
ghe-gX/*daltecli{ji della Luna, con artificio neramente diuinoi Se ella si 
trouar'il profondo del mare , fampie^a dell’ aria , i cardini de' ueuti ; 
fella sà inueftigare ighri de' cieli, gf infiuffi delle Sklle , i uarif affetti de* 
pianeti ; setta sà conofcere le nature de' uapori , le forme delle pietre , It 
diuerfità de’ metalli , la moltitudine dette piante ; fetta del tutto a falutt^ 
dei corpo ottimamente fi feruei Terche dal ut kno Sìeffo truffe la figli» 
di Dario nella fisa malinconìa, gtouamento . Chi potrà l'immortalità dai- 
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Ptnimx mettere in forfè , fexkinramente fi uede , che queft' anima si uìn • 
\ere la 'Natura fieffa con l ane fua i Non fapete > (tx l'arte della pittu- 
ra , feci abbaiare il cane, (jr annitrire il cauallo i quello ingannato dalla 
nifiad UH cane dipinto; cìr quefto dalla nifi a duna dipinta cauaUai Et 
hi'Sicilia un toro n>n s ingannò nella ut fa d una uacca di rame , fatta com 
tanta arte , eh' egli la credette naturale i 'Non ut ricordate di quella ima- 
ginedi yenere intagliata di bianchiffmo marmo da "Prafitele lcHltoreec-t 
eeUentifiino , & pofla nel pnncipal t. mpio di Guido ; che in maniera li- 
molò il lafctko appetito di un giouane , che non fi potè ritenere , t he sn'L 
proprio altare del tempio , con quella iìatua, come fé fofie Hata uiua, non ^b. 
fittiajfe le fue libidinofe uoghe i Et il medefimo Trafittele non ificolpì una 
Statua di Cuptdine con tanto artificio , chejllchtda , giouane non meli, 
ricca , che bella e!r leggiadra, ardentiffitmamente de fa s'accefeiEt quel- 
la imagine della fortuna con tanta maefiria formata , non fu con incredi* 
bit ardore de fiderata da qud uago giouanettopi -Atenei Che dirò di Te- 
mali one il quale effondo acceffio-dcUa maraurgiiofa bell'ec{7;a di quella Sia- ^ 
tua di unga g ouane , ch'egli con le fue mani tale fatta sbauea , che pare* 
àa c'haueffelo fpirito ; non meritò egli che i poeti fauoleggiaffiero,che ye- 
nere, mar a uigliata della per fettione dell arte fua, gliela faceffe diuenir ui- ^ 
lisi Che non sà far qùefi anima i nun $à ella far palle, che, finga mai potere 
Star ferme, tuttaUia bai gano in ariaHumiere,che da fe medefitine i lumicini 
fi finno-,& nuli' altre mar auigliofe inuentioni i ■'Npn fapete noi di quell» ' 
amrn.xl;che non Unga grandifjima arte fi forma ^ ilqualefi come \Angelxt. 
ToUtiano ci afferma) tffiendo cottoanentre è tagliato in tauola^oftràdox 
S btre.rappre 'enta t mouimét ,& le nacì,comefie uiuofofje Ha pur ognun, 
di uoi letto^cheDiaocratefcomedice yittruuio)o come uuol Tlutarco Sta 
ficratehebbe ardire di uoier fare del monte .Atos (mcnte,che tra la Mac» 
donia & la Tracia taiga quafi infiuo al Cielo con la fua cima) Uva figuri 
éthuomo,ihe nell una delle mani fofienrffe una gSan Ctttà,& nell'altra una tìf 
fontana beUiIJima d acqua uiua, che tutt'ilpaefedi queba Cittàbagn^el. 
Npn fapete, che Archimede, quafi fof e un'altra ^(51 r«ra , /«fcr/cò im 
mondo di rame con tutti i moti celefti , che girauauo con quell'ordine , «jrf 
eon qudla mifiura Sieffa ; con laquale il fommo Iddio nella loro effenga fé. 
i cieli ? Et io ho udito da per fona degna di fede,a tempi noftri,efJerne sia. 
fo fatto un'altro , dallo Stof^rino Tedefeo , forfè nou men degno di ma*r 
i>auigUa , di qìtel di Arcb mede *, il quale , mentre in una capa di legno era 
in'Nprimbergo ferbatoper farne honoratoprefente all' Imperadar. Carlo. 
Scinto ; fu , infieme con tutta la eafa, abbruciata'; laquaf eofa forfelét 
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'jf forte operò , per compiéuer la Tatara ; mentre eUa per aunentkra hano- 
UA a fd gno ; che tjiiejia noftra aninu potejfe in ogni cojà , cofi uiuamcnte 
' imitarla ; an^i di gran lunga in molte cofe poljò dire OManT^arla . T^pn fu 
tnnention dtìl arte dell anima queilà tempra di uetro ; che era tralucente , 
, mille, &■ che dogai banda fipUgauain guifa, che faceua all'argento , 
. ^ all'ero naturalt,uergogna i Onde Tiberio Imperadore , aicicthè tofr 
gerito l'oro non auuilijje uccidendo l'inuentori'effa , ^enfe indegna- 
'•mente quella arte maranigliofa infieme col fuo tUuJìre artefice . Che non 
sd far queft' anima con la for:^ dell'arte Magica Tiaturale i con laquale 
4' una co/d all altra applicando , fecondo la dijpofition di ciajcuna ;fa cofe 
■neramente Siupende. Tercioche come tutte le parti dii noftro corpo, il cér 
■nello, il. cuore , il polmone, il fegato, & l' altre, hanno infteme jeambieuòr- 
'le corrifpondentiaicoft tutte le parti dj quefiogran mondo ,quaft d‘ un gran 
corpo membra , hanno l una con l'altra corrifpondente proportione ; eSr 
'molto maggiore di quella, che tra il folfo , ^ il fuoco ;tra l'ambra , & la 
•faglia i tir tra il ferro ,& la calamita ejfere fi uede. Qjiefla Magia 7s(d- 
• turale adunque , conofeendo la reciproca corrifpondeni^ cU è tra tutte le 

■ cofe del mondo; incredibili, & fopra humani inetti produce. Che cofa non 
0 *-fd fare quefi anma con la Magia yenrfica i mentre gli occhi de' riguar- 

C danti ingannando ,mofk'(t di trafmutare le befiie in huomini ,&gli huo- 
rmtni iu befiie : come di'Ciree,dr di Calipfo da' "Poeti fi troua firitto : ^ 
'.di molte altre donne fcriffe ancora Santo Mgoftino: il che non ci dee parer 
ximpàffìbile ', poi chele fiacre lettere affermano , cbeT^abucdonofor fiedi 
itabiÌonia,fu trafmutato in bue ; & che fette anni doppo gli fu di nuouo 
per diurna bontà-, reflituita l'bumana forma. Con qntfta arte hoggi fi 
•fanno uedere nelle proprie camere , tra’ conutti, prati uerdifflmì di fini fu- 
rati granària , fubite pioggie , unti horribili , &• fpanentofi tuoni f 
Et quello Spagnuolo ,• che , appreffo lo Imperador Cario Quinto , fatta il 
lt> carbone parer oro,^ mille altre cofedi maggior marauiglia operaua;uo- 
tendo [imperadore farlo morire (percioche dubitaua , non faceffe quelle 
marauiglie per "ìqegromantia ) non gli mofirò egli , che ogni cofa fatea 
con qttefia arte? . Con quefi'arte per auuentura uanno le trasformatiom 

■ eantateda' Poeti, affermate da alcuni Hiftorici , Cfi credute da parecchi 
teologhi . Dubiteràffiadunqueyfequefi'aninm che sàtantOjfbt può tan- 
Uo t&ehefa tanto , èiminortale? .Che cófa non sà ella fare con la Magìa 
, Matematica , mentre alle cofe tnatematicheaiggiugne la diligente attètir 
rione de' moticeleflh? non sàciafeundi uoilchegli Egittij, conquefi'artt 
rhiudeuaoojDemonif nelle Ratuty che feeleratameme foUuaHo.adqran 
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fcr Dij ìtnentrelt formavano con mi fura, con ordine i & fecondo i moti g 
del cielo ; onde Jj>^o qvelleSiatue , moftrauano di muouerfi , di havtr fen- 
fo, diridere, dintendere^ & da ejfe ancora tal uolta gli /piriti, che vi 
erano rincbiufi ,folevano dare a quella mi fera gente i rigonfi i Cotali fu- 
ravo le Slot aedi MercurioTrifmegifio,ia Colombdd’^rchttaTarantino, 
eir il capo di bron , che fece Alberto Magno . Cbi farà colui adunque , 
ebedeW immortalità diquejl’anima po/fa bavere un minimo dubbio ; fe 
ellasà, ^ può gli /piriti immortali rinchiuder e , dove le piace i Lafiio 
per bora di ricordarvi , per non e/ferui con la troppa lunghc'^tpta noiofo , i 
mr acolo/i effetti, che qve/l' anima,con l'arte cabalà, & con quella di l(/t- p 
mondo LulUo può fare: con leqvali,gia/pe/fe volte, ha fatto violentia al- 
4a 'Ujtura Beffa . Lafcio parimente di far mentione detU altre fue fmi- 
furatefor^ : di che fon certo , che prima mi Bancherei » che potefji dime 
aba/lau‘3^a. Chi non dirà queff anima e/}ertimmoìtalei Se molti gran 
filofofi fono £ opinione , che qucfli elementi non peno per hauer/ìne^ che 
ijuefiicieli,che ci fi girano intorno, ften per e/fere perpetui : Chepiui Se 
la Cbiefa con loro s accorda ; tenendo , che quando i cieli fermeranno il lor 
cor fo, perdendo ejpinfieme con gli elementi tutte le loro imperfettioni ; 
refferanno rternii Or fequeff anima non fu compofadeìla materia di que G 
fti elementi , ne di quinta effentia , come ì cieli , il Sole , la Luna , & tut- 
te le Belle ; ma di cofa vie più iogni elemento , & i ogni quinta effentia 
perfettaffu creata dalla mano diuina;cbi non ingannerà /è medtftmo d’ogtU 
Boltacredemtji,chehePialmenterihaue/fe prefai TJpn vedete, che tra 
tutti gli altri animali , l'huomo filo fogna le cofe auenire i Come quello, 
che è fra tutti filo immortale : & ffc/fo i nofrri mali ci vengono ad a/fali- 
re, mentre dormiamo ; dandoci per auuentura del loro venire notitia: per 
far che prima che vengano , cominciamo afentirli nel cuore . Diffe allora 
il Magnifico Molino . Ttactffe a Dio, che alcun mio male mai non fapeffe 
trovare altra Brada per uenirmi a turbar la mente, fuor che quella delfo V 
gno ; che poca , & brieue noia mi recherebbe : percioebe , come w mi de- 
fiaffi , cofi ogni male , che fognando mi fi /offe parato dauanti , haurei ue- 
ramenteper fogno, fSr per ombra m E/ fio fcM -Sperone. Sicomelombre 
de' nofiri corpi, fino vere imagini diqueUi tcofti fogni per auuentura. fi 
no vere imagini de’ nofiri auuenimenti futuri: lequali da puri intelletti di- 
vini fono mandate all anima no/hra , aceioch'ella come diuiua ,' mentre il 
eorpo dormendo meno t impedi fee, poffttine/fele cofi avvenire, opaffate, 

0 pre finti difeemere . Ripigliò il Magnifico Molino •• "Hpn riufiirtbbo- 
■mo ,h come tutto dì riefeovo i no/hi figvi sì vani, ey fallaci , che la Sash- 
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[i j Chic fa ci uietajfe del tutto il crederli , come ci uieta ; fe cofi fojfe Ai* 

I. Sperone , come uoi due . B^iefeono nani ( ri^ofe M. Sperone ) quando il 

I corpo non è nel debito temperamento degli humorif o quando il fouerebio 

y cibo l’aggraua , o il poco io lafcia debole j onero anche, quando l’animo è 

H da' penjieri inguifa turbato , che non cekfle mano ,ma i fumi del cibo ,o 

I penfteri de fiino i fenft interiori , ^ facciano il fogno : o pur quando il 
■( dianolo co' fogni s ingegna metterci tra' piedi qualche lacciuolo, per farei 

, prcapitare:& diqui forfè auuiene,che la Chiefanonpermetteiche loro fi 

j prefii fede. Ma ad un'animo libero da' diabolici inganni, & fiiolto da'pen 

.| ^ *>on ha il corpo aggrauato , v indebolito dal troppo, o dal pOm. 

co cibo , 0 altrimente dafouerchio humore impedito ; il fogno è jpecebio 
, mefjoli dauanti da diuina intelligen-ga ; il quale le cofe future , le prefenti 

j & le paffute uiuamentegli rapprefenta fequando fogniamo , cifoffe 

, Uiitofempre faptr,fe il fogno nafee dalle frodi de' maligni fi>iriti,da^ pett 

j fieri dell'animo , & dal foutrehio cibo cir bumor del corpo » « nò ; ci fareh 

j be parimente lecito conofeere, fegli fi douefie dar fede : che cofiqudli,cbe 

nafe ono da' già detti accidenti (che fono però la maggior parte) tutti fo- 
no falfi ; come quelli j che nafeono in animo libero da' penfteri , da gli 
,( 'C del dianolo;^ che non habbia il corpo da fouerchiomangiave ,0 

humore aggrauato ; tutti per auuentura fono uerifiimi . T>erciocbe fi fo«- 
me le inteUigem^ diuine , che girano, c^r gouernanoquefii cieli, onde Ut 
nqfira buona & cattiua forte deriua , lavale, fe dall' animo ,cheè diui» 

I no , nonfofje raffrenata , q trauolgerebiea fua uoglia , in tutto il cor» 

po , nella fronte , &fu la mano in fette montkeìli,che rifondono a i fette 
' pianeti , ci dipingono la nofira forte ; cofi forfè quefie intelligentie medefi 

me,o pur come altri uogUono , quel folo angelico intelletto, che bo-patti- 
colar cura di noi , moffo da defio digiouarci,con quel modo Slejfo,con che 
muoue ì cieli , ci mette dauanti le cofe auuenire ne' fogni; quando Caninut 
I D dormendo , quap feparata dal corpo , la fua diuina natura ripiglia . 

è già alcuno, dje non confeffi , l’huamoeffere atutti gli altri animali di 
grande {patio fuperiorei come adunque potrebbe egli effer tale ; quando 
foffe nell' anima , & nel corpo ugualmente mortale , come ejjt fono i Con-r 
(iofia cofa ,chet huomo fia inferiore aW^Aquila nella uifta, nelTudito.alU 
T alpa , nell'odorato al Cane , inforte^'ga al Leone , in uelocità al Ceruo^ 
& per d ria in una parola ; non hauendo il corpo dell huomo in fe patte al 
f f « bruti ani mali uie oiu perfetta non C habbia no; fen^a ih' egli T 
’ 'di breuifjima uita , & molti di loro le centinaia degli anni fogliono uiue- 

te : ma ejfcndo l' huomo Jol amente per l'anima, fenj^ alcun paragone,fUm 
^ Del Dìamerone C 
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feriore ai (^gni an 'mde ; chi potrà penare a rifoluerfi delia immortaliti g. 
tCefa : che con l intendere , di sì gran lunga ogni cofa mortale auani ^ . 

Se l anima fojfe mortale , una impofjibilità tra molte altre ne feguirebbei 
else li ragione , else a tutti communemente ci mette l immortalità dell’ani 
ma IH cuore > ci ingamerebbe ; là onde , noi potremmo Meramente dire -, 
Ì‘c^er traditi dalla ragione iìejfa , che é quella , laqiialé facendocifopra* 
fiare a tutti gli altri animali ,ci fa quafi uguali agi ahgcli: perckehe', 
fe que'jèmi di jperanga della nojira immortalità , & d> Ù'a'i ra futura uim 
ta , che ella ha feminati nel cuore di ciafiun che uiue.rtiffcijj'ero fallaci & 
nani ;&fe i anima non hauejfe.doppo quefia , altra ulta ; la parte ratio- p 
naie che èin noi, uerrebbe a recarci a uie peggiore fiato di qualunque aU 
tro mie animale : percioche quefla fola fperanja dell'altra ulta i fiata eà 
gione, che parecchi precipitofimente babbiano dato quefia uita pirquel^ 
ia,xhe molti co i cilici, co i digiuni , ne' deferti,0" negli / eremi ,s' babbi à*‘ 
moMceltrata la morte : & ch'altri fieno uiuuti in continue pene, fen^a al 
xun diletto de i molti , thè baurebbono potuto prendete agevolmente : H 
•ebemuno animale priuo di ragione fece giamai : anij tutti , Jeguendolis- 
beramente il fenfò^, efr l'appetito , prendono lietamente ogni diU tto , che 
doro aggrada : fi come quelli , che dopò quefia, altra uita non attendono ; c 
41 riguardo deÙaquale ne gli habbia a fare afienere . Ter laqual cofd% . 
ìquéda ragione , dallaquale noi fappiamo,cb'ogni nojira felicita & perfet* 
tiottcderiua; quella fieffa ci farebbe cagione d'ogni noftra infelicità, -KÌT 
d'ogni nojira imperfettione . Ma jì come egli è impojjibile , che la ragia- 
Ite , che è la miglior parte di noi, ci apporti imperfettione sì grande ; cefi 
egli è cofa certifjima , else la nojira anima è immortale , fi come la ra- 
gione ci per fuade . Che ui pare del uelocijjimo corfo dell anima , che con 
Tali fole iell'ànteUetto ,aguifa d'angelo, a un girar d occhi,con uelocijji- 
mo Holo pajfa da Leuantea Vanente, da Aiegp^ dì a Tramontana, finga 
xhetofa alcunacontrajiare in alcuna maniera le pojfa^ ftg^o è utramen- M- 
te ancor quefio eertijjimo tra gli altri figni della fua immortalità . Ogni 
tofa da Dio creata hehbeda lui il ftto luogo particolare ; come gli angeli, 
eiafeuH d'efji ,tl proprio cielo ; le sielle , ì'ottaua sfera ; gli elementi , il 
mondo ;gU uccelli , l'aria ; i pefei , tacque ; tutti gli altri animali, la tet 
ra ìThuomo foto , non hebbe luogo determinato ; mentre che quefi' anima, 

'fbe d'ogni altracofà'creata l<^ fa piu degno ; lo rende Signor della terra ; 
gli dona non minore ingegno, else ardire di poter nauigare il m-re; & cosi 
mitU'fuperbi palagj^i , & con mille altijfime torri , nell'aria , qiiafi infino 
wl qieh * inalgarfi ; & del faoco , fi come gli piace, feruirfi , ttmperan- 
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^ dolo > & moderandolo a uogUa fua : ma quello che ogni altra cofa attan-> 

%(iìèi che con la fua fola forgia penetra gli abiffi, entra ntinnfemo,mon^ 

ta fopra i cieli , in un medefimo punto , con Dio fleffio fi congiugne . • 

Come fi potrà adunque della immortalità di queft'auima dubitare i ^^(pn 

dico di mille altre ragioni, cl^e i foni del mondo hanno lafciate fcrittc; po^ 

tendo uoi ad ogni uoftro piacere ne' loro ferini uederle ; an'itj io iredotcbe 

già ihabbiate uedute , & che l'habbiate ottimamente a memoria ; & i« 

forfè ho detto intorno all immortalità deU' anima piu , di quel che feceua 

, tnefiiero . Conciofia cofa , che l’ anima , portando [immortalità fua nella 

g fronte , slampata ne' uiui caratteri delle fue qiiafi diurne operatmi , che 

tutto giorno fi ueggono ; a ciafcuno , che non fia del tutto feUT^occhi , fi 

dimoflra mjnifcftamente immortale . Tercioche non è articolo di fede, 

non è precetto di filofofi, ma è lume di natura , che non pur fi uede , ma fi 

tocca qua fi con mano ,an:^i pur uiuamente col cuored' anima e(Un [ ìftmnr. 

tale , & partendo dal corpo,uolarfene , dalle miferie di qu 

■ na & caduca , alla beatitudine di queU'altra telefie 

fefo delle fue colpe , nel fuoco penace de' dannati non i 

co hauea cofi detto M. Sperone ; quando il Magnifico Molino a lui riuol- 

g to , ridendo diffe . h eggio , che cominciate quafiafudare , & ui ho coith- 

'' paffione : perche ripofateui alquanto bomai , che hauete fatto una lunga 

tirata. Diffe allora [.Atanagi. iddio ue'l perdoni S. Molino, poi che mi ha-. 

uete sì dolce diletto interrotto , come era quello ch'io prendeua dal fentire 

con quanta calde'^t^ga M. Sperone fi sforgaua di difendere V immortalità 

fie'noflri animi : che baurebbe egli fatto , fehaueffie hauutoaperfuaderne 

' alcuno , che da douero ncfojfe flato in forfè f Molto fruttqpftfspo flatf 

quelle quattro parole , ch'io diffi ; angi ad eccitarlo i che'Od'àttròi pòWie 

hanno prodotto sì gran copia di ragioni in cofi alto foggetto . 

tilefu il terreno (rijpofo M. Domenico) che ui ha renduto piu di cento per 

j) uno. pijfe allora M.Sperone,. Signqripcrdonatemi; fe troppo fono co( 

■ parlare trafeorfo icfifedi cofa, che forfè è fiata fuori del nojiro intento, 

&jion accadeua appo uoi, fono andato troppo lungamente uagando: petr 

cioihe ffiinto dalle parole di M. Dionigi al correre, fono fiato foffiinto dui 

[impeto del corfo in maniera , che pon ho potuto , quando forfè pai conuCr 

nÌHx , fermarmi . Ma per rimettermi boggimai nell' arringo del mio prir 

pao ragionamento , dico . Che fe quej nude fimi , che paT^T^amente credefi- 

fer() , quefi' anima effir mortale, dourebbono lietamente fornirgli anni lor 

jro , ufeendo di quefie miferie del mondo; non douremmo già noi fiauerU in 

odio, poi ehefappiamo col mCT^o d'effajion folamei^di ufeir wi/ft- 

' . ■ ‘ " ' C ii ' . 
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rieditjuefto mondo ima di ejfer guidati alla fomma felicitàdi queì!altro\ g 
oue fi l'ente quel fonano bene , che non fi può ne con l ngua dire , ne con in- 
gegno comprendere . Se io uolefii diftendermi , in moftrare per le età, per 
gli Siati , (ir per le coniitioni degli buomini , ninno , nè grande, nèptcco* 
lo , nè ricco , nè pouero , nè Trencipe , nè cittadino e fere in quefla mi fra 
uitu contento i dr dio uolefii far conofeerc il noiofofafiidio.the apporta-- 
tono gli ammafiati te fori a Crefo ; le gran fatidje, che recarono le infinite 
riccht^^ a S erfe {il molefto defio di piu mondi , che defiò l'acqui fio della 
***JfS*®*' di quefl'uno in ^lef andrò ; dr in-fimma le pene , il tedio , 

trla noia , che quelle cofe terrene foglieno riuerjare fopra mortali ; du- _ - 
bit crei di eferui fuor d ogni necefiti hnportuno,& molefto : poi che (co- ^ 
me fi è detto) la continua pruoua ne rende compiutamente ciafeuno ejper- 
to . Se anco intorno alle felicità dell’altra aita allungar mi uolefi ; fi ha- 
■ nefii ardire di metter bocca a quelle perfette aUegre^t^e, dr compiute bea- 
titudini , dellequali appena una minima mica guflarono Tictro nel 
^monte Tabor , Taolo nel ten^ Cielo , dr nel'mt^o delle pietre Ste- 
\J'ano{ chi dubita , che mi mancherebbono le forxe è percioche fe non è per 
grada particolare, dalfommo Motore conceduto ; huomo non nc può efier 
capace, mentre slàinuolto in quefta fragil uefta . Lafeierò adunque di ^ 
parlar di quefte cofe , come di quelle , che parte ci abbagliano l'intelletto , 
parte l efpertenxa , che ciafeuno mal fuo grado tutto il giorno ne fa, ne fa 
ogni parlare uano » drfnperftuo . Ma dirò folamente,lafciando miW altre 
noflre feiagure da canto ; c he in terra ordinariamente prouiamo guerra „ 
fame,dr ^tfte: perche quelle crudeli nemiche del genere humano,pa r c'hah 
^ianotjS^4te injutne fatto lega , per uoler conjumarci a gara ■ Ogni 
giorno la guerra afa ueaere , con troppo crudele jj>ettacol<>Je cafte don- 
ncyó' lefemplici uergineUe , con la mente pura, e incorrotta , a uiua for- 
t^nfottopofte alle impuriffime mani tThuomini federati, cr maluagi : i mi- 
feri mortati fogliati delle loro piu carecofi, fcacciati delle loro amate pa u 
tfie,drpriuati della loro dolci fiima libertà : le uille , lecaftella, le città, 

-ie pro!HHcie,e i regni interi, milir amente diftrutti & or fi : gli huomini fu 
■nbondt > quafi affamati lupi dJ" fameliche harpie , con gli occhi daWirct 
-infocati , dr te mani deUtt trudel rapina imbrattate, entrado ne' tempif, 
"Ugni luogo rigerendo c^tdiuino mandar fottofiipra .* t padri dauanti i fi- 
gliuoli , e i figliuoli dauanti i padri , tra nuoui dr fauenteuoli tormenti 
efier morti : i teneri fanciulietti dal petto delle mi fere madri , e fere cru- 
ieliiftmamente Strappa ti ; di' horribilmente percofit alle dure pietre , co» 
f^ppo opeuro fettacolo efiere fauentofamente fatti morire : il padre 
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’ji ^ f/Tf *'* sfondato a tormentare il figliuolo, e' l figlittol o 11 f adrei 

il marito la moglie, & la moglie il marito : cofe nel uerp sì hombili,fh’io 
tremo foto apenfarle : & pur di tutte ci è troppo chiaro esempio la no- 
fira mi fera Italia , fern^ che ci faccia mefìiero prendere efiempi trop» 
fo lontani ; laquale in ogni parte , da quefta crudet fiera è in manitra 
fquarctata , & lacera ; che non fi può dir bogganai , efferle rinufo altro 
di fuo proprio ,fuor che il nudo nome . La fame poi ogni giorno fi moftra 
a miferi mortali rabbiofa , O" infopportabile ; eJr tutta pallida , &‘fpa- 
uentofa nel uolto minaccia il mi fero uulgo i&o poco a poco Uruggendo-i 
f lo,il confima con pena , che é fopra ogni altra ptna crudele : fi come hab^ 
biamo ueduto in qui fio noftro contado qui attorno quell'anno adietro del 

5 5 > .doue fi uedeuano tutti que’ miferi contadini porta re fcolpita net uol- 
to l’imaj^ine della morte ,&in fefitjfi niente altro di uiuofentire , fuol^ 
che uni irudel rabbia di fame ; laquale , fi pur come il ferro hauejfe dg^ 
ta loro fubita morte Jn quefto almeno farebbe Hata pietofa : ma togliente 
doloro la uita,fenxa recar lorojquando piu bramauan la morte ; qual pe- 
ni , qual tormento, potea imaginarfi maggiore i Gli huemini , le donnct 
e iJfanciuUffi uedeuano a fchiere per le pia-:^ di tutte lenttà uicine, d* 

C ffiecialmente per lepìatjf , per li ponti , & per tutte It publiche uie dela 
lauofirayenetia , a pena fopra i piedi foftenendofi, eon quella poca no- 
te, che gli fimrriti fpiriti porgeuan loro ,penofamente tbiedero aitai 

6 alcuni trouando chiufe le porte della pietà in ogni luogo , mtferamentè 
cadendo nelle publiche flrade,tal uolta fi uidero farftne letto tir quafife-t 
poltura ; altri furono da quefta crudtl rabbia coftretti , quafi bruti ani- 
mali 4arft a pafeere l' herbe Jèluaggie: altri mangiarono cofe sìfb’t^,cht 
recano faftidio apenfarle : altri fi uidero efftrea tanta difperatione con^ 
dotti , ebe furono uicini aroderfi le proprie mani , Et quel mortifero ffiU 
rito della pefle , quell' borri bil morbo , quel furiofo uento , che hot qua hot 

0 là fpauenteuolmente feorrendo , il tutto , quafi fuoco dal cielo , in un mo- 
mento riduce al niente ; che jpauento non mette egli negli animi humani i 
Qjtefta dqueUa horribil fiera , che mortalmente auuelenando auefio aere 
uitale , il quale dandoci ffiirito quefta noftra ulta foflenta ; ci fa diuenire 
odiofa , & fpauenteuole, eJr la ulta , tir la morte a un tratto . Quefta è. 
quella fiera infernale, che auentandocìfi addoffo, ci Cagione, che^uafifie 
re feluaggie moiamo: mentre che il padre tutto fpauentato fugge il figliuo 
lo , e’ l figliuolo il padre ; il fratei la foreUa , & la fortìla il fratello ; il ma 
rito la moglie , & la moglie il marito : percioche poftergate le fantiftìme 
leggi dell' amici tia , & rotto lo iìrettiffimo nodo della natura , ér del fan- 
Del Diamerone C iif 
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gueSlejp>,og)iiJjMomo lafciai'altr'buomo del tuttQ preda di co/I^imen-'' g, ^ 
tofefciagura . Sijfe^o-è queU'tmpetHofo folgore,che in un momento per»^ 
cotendo in qutfia e in quell altra parte, ér furiofamente uccidendo uecchi, 

& gioMant , grandi , piccoli ; fa rimanere i paeft inculti, le uiUe disha- 

bitate , glè edifici disfatti , tir ogni cofa imbofcbita : La onde bene JpeJfo 
k città piu belle i che prima erano degli buomini Han:^, diuengono ai^ 
kfifgadiJHpi, ddrfit & d'altre piu crude fierci Che infelicità farebbe^ 
adunque la nojìra ,feperco(fi, & infin fui uiuo trafitti da quefli colpi cofi> 
crudeli , nella morte non trouajjimo il noftro dolce rimedio a cofi amare- 
p'agbei s'cUa non ci liberaffie da tante noie , da tanti affanni , & da tan- p 
te calamità ^ Ma per lafciar quefie cofe adietro; la cui fola memoria d fa 
tremar di paura . 7^n è egli una pena crudele quel noftro dtfideriOf 
che fenga termine alcuno fempre piu ingordo ci Siimola ; quando al-^ 
tro ffie quffto noftro mortale nemico non ci deffe noiai Egli fola è cagio- 
ne» ebe i mi feri mortali, cerchino, con eterna loro pena, di rompe- 
re i termini di quel giro , oue gli ha la loro forte rincbiufi , tr quan- 
to il giro é maggiore , tanto par che maggiore jia l' impeto jcon che, fenjjt 
Har mai contenti a termine alcuno , a noftra perpetua feiagura , ci inge- 
gniamo fempre auon^arlo . Egli fola è quello , che fattofi Signore, an-:^ q 
tiranno di tutti i noftfi penfieri , ci trauolue , & gira a fua uoglia , • Fin- 
fero i "Poeti , ejfer nell'inferno, tra quelle ombre infelici de' dannati, Sifi- 
fo figliuolo di Eolo ,ebe per pena delle f te colpe , hahbia a girare un grof- 
fiffimo fa/fo infino a tanto, che lo conduca alla fommità d'uno altijfimo 
monte ;doue hauendolo condotto , ff>era di poter finir lefue pene : ma quan 
te Molte poco dalla cima lontano , il mifero ha girato il fiffo ; tan- 
te Holte ufcendoli Sirahoccbeuolmente di mano , & giu nel piano ri- 
cadendo; fti la penofa fatica di quello infelice cofiuana-, come perpe- 
tua, Or fatto quefta finta fhuola , quegli buomini di eleuato ingegno i 
che altro intefero eglino, fe non I inferno di queflo mondo f oue fo- H 
no te fchiere fconfolate de’ mortali , che ne' dtftderi delie ricche:^, & 
de gli honori, non cftendo loro permeffo il giugnerne mai a riua , prouano 
infinito tormento : percioebe quanto più ammaffano teforifin quanto mag 
giare aitata dhonori afeendono , quaft quinto più in sù fono montati , 
tanto ftfitoin giù ricaduti; tanto più fempre s’accende loro il deftderio , 
a p'iù in alto falire. Laonde leggiadramente affimigli'o un uaknt'hucmo 
noi altri mortali à quegli huomint ibeft fingono nella profonda 

ualle dell’ alt iffimo monte Tauro ; i quali credendofi , che quel monte per 
la fua fmi furata aUe%p;^ tocchi il deh ; non curalo distica -, à d’affan 
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no alcuno ,fì mettono à faìire , forando » come fieno arriuati la fu; d'efiir 
parimente arriuati al cielo : ma non prima tra mille affanni ,&tra miÙe 
pene u'arriuano ; che fi accorgono , non effer meno dal cielo lontani nella 
cima del monte,chefoffer prima nel baffo piano : anji la su fi tronano com- 
battuti da impetuofiffimi uenti;doue nella ualle fit ftauano in tranquillo ri- 
pofo. Et tale è neramente lo Sìato iTogni mortale ; che con mille fatiche^ 
tìr con m Ile Slentitaccumula t efori , ér acquifta bonari , cir grandei^èT 

» che ci 


accor-^ 


ma non prima ci conofciamo effer giunti al colmo di quelle 
giamo, non effcrci punto più appreffati à quella felicità , che fcioccament^ 
j fferauamo di trouare in effe , che foffimo nella baffe:^ , cir pouertà 
prima: ani^iinquel fommo Siato,del continuo fiamo agitati,& percol 
d ^li ajpr[ uenti di mille noiofi penfieri ; doue neUa pouera,^ baffacondr. 
lattone di prinu : in bene , & tn trani^uilitd poteuamo dimorare . J/ftfg fiS 
aiTJànab fugato in pena della morte ae lor Mariti (come da’ ^pniji 
finge) l'hauer fempreà cercare in damo , di empiere una grandiffima pila 
d'acqua da i po'^tji mfernali, con uafi pertugiati attignendola: ma mi feri 
noi; a' quali tra le altre infinite pene,quefia pena ancora fu data;di hauere 
a cercar sèi^a prò, di empiere la profonda uoragine del nofiro infinito defio: 
^ il quale, quanto delle uanità del mondo più s empie , iantopiùfemprene 
. riman noto ; quanto più acqui fia tejhri,et glorie del mondo; tanto piu fem 
pre gliene mancano: il Cittadino brama effer Centil'huomo ; il Centithuo 
tno,Bj : il I\è,Imperadore ; timperador, Monarca ; il Monarca (fe-in 
alcun modo poteffe jperarlo) bramarebbe d’effere Iddio . Ter laqualcofa 
trouandofi quefla infatiahil cupidità nell’animo di ciafeuno ; fi può dire , 
che in tutti fia ugual pouertà ; fi come in quelli pi’quali manca quella cofa, 
che bramano : conciefia cofa,cbe pouertà non fia altroycbe mancamento di 
quel che fi brama : perche come orni fiume nafee da qualche fonte : eì^ 
(fogni noflra pouertà è unico fonte il nofiro delto:il quale tempre corre cou 
le fueonae ,jcn'gapoterji fermar pamai. Et la cantone di quello è : che 
tutte le cole dì qua giù, che nella primafmnte alfhuomo fi paran dauanti 
per buone,tutte fono caduche, & frali. La onde la parte mortale deU’buo- 
ruOfCheè il corpo ; laquale, è , come V altre cojè caduca ; jpera da quelle la 
fua felicità ; e‘l fuo ripofo ; & perciò ingannando fanima , ebenon le 
conofee, fludia in ogni maniera d' acqui fiarle ; ma corneali te poffiede, 
& [anima comincia ad a ffaggiar le ; cofi gli uengono à noia : perche he 
[anima eter n a ■■air immaxtjih non piin.^ng g u efie fralij t» caduche cofei 
conEarfL. Et fi come queflo i argomento ctrtifftmo della immortalità df 
quella ; cofi è inditio euidente , che [buomo non ha che far con quefte coje 
» C iiij 



4 * .'DEI DJ^MEIiOT^E 

terrene ; nta cb'eglriu quefle mondo é rame un mandante , uenuto fén^* j 
foterfi punto arreftare,per lofatitofo camino drqueftà uita,a caminare « 
gran giornate a qucU'altra ;doue è lafua nera patria , e'ifuo proprio al- 
loggiamento ; & la/loue ( quaftfaetta al fegno ) corre uelocijjimamente , 
fen:^a potere col fermar fi , o pur col uolgcrfi a dietro, interrompere il cor- 
^ . Egli fi parte quando nafte : camina menne ui uej c^r ^iugne allo al- ' 
rwggiaraento quando muore : & allora filami megli è conceduto di ripo- 
^fmfi i tutto ebe alcuna uolta a lui mattamente paia , che anche uiui ndo > 
^Ipofar fi potrebbe , quando ottenejfe quel ch'egli brama . pircioche non 
^rima n'ha fatto acquifto , ch'egli sauuede , che il poffedàre quel che con jr 
r si ardente appetito defideraua , gli reca noia , & mille altre uoglie fen^ 
^ne gli mette in cuqr^ & in br ieue s’a ccorg e , il noRro dedderip f dffe 
mWdraiaìlaouale troncando uh capomilleiuì/ito.non cl^e fette.ne rina-ì 
l^no . Tercioebe , fi coinè il mandante , auantummebrami di condum 
~ìajera all albergo,oue la notte della prima giornata delfuo uiaggio pojfa 
ripararli ; nondimeno , noncofi tofto uè giunto, che con maggior defiderio 
brama di far la feconda ; & co fi crefeendo tutta uia , & moltiplicando il 
defio., di fornire la ter-:^ , la quarta , & la quinta , infino a tanto , che 
S ultima lo conduca alla patria fua ; co fi l'huomo , che èforefiiere in que- Q 
fio mondo/ian prima fi uedegiugnere a riua con uno de’Juoi defideri , che 
mille altri ne li foprauengono in cuore ,fenja poterfi mai contentare i» 
fin che a quell' altra ulta peruenga : & come il pellegrino defider a di for- 
niittofio le f uè giornate, per utnir tofto al fine del fuo uiaggio; cofi Chuo- 
mo ha un'occulto defiderio in feSìefio , di fornir tojìo il pellegrinaggio di 
quefia uita , per tofto giugnere a cafa fua . Et che cofi fia ; uedete che il 
uernofi^btaW4Ìd^Ùift£.sfiLfiutefidefiideraljtltro utrno-,&pare , che in 
ci òJ'an’imjj ancora de,zU affetti del cjffUAfijiailia : per Jafcìar li ingui- 
fa gli occ otco n effi\ cjje qu ^odeliderio naturale , che in èfìà i^'nonppjfa 
dì f cernere. Tercioche fé uno gmbitiofo affètta una dignità ^ a^ ualc he H 
determinato tempo promejjali ; l'anima fi jerue del defio , che colui ha » 
che tofto uenga quel tempo ;ad occultar quefta fua naturai uoglia,con la- 
quale naturalmente fempre Stimola il corpo , che tofto arrivi al fine del 
pio deftinato uiaggio : ne prima rambitiefofi uede giunto al defiato tem- 
po propoftigti alla fua dignitd ; che l’anima accortamente non gli rinoui 
in capo miUe altri defideri; operando cautamente» else in tanto il proprio 
corpo br ami che’ l tem po uolLinfinxhc con ogni fuo defhriltdduca a finire 
la uita . jfott u’accorgete, che quafi fempre t fenja che fe ne fappia al- 
cuna cagione , la notte fi defidera che fi faccia giorno ì & appena t alba i 

puntata. 
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fffuntata, cht fi brama che il fòle tramonti Sanati ama cf)c1tcmp9 
paffi ifempre fi defidtra , che fi uada innanT^i ; cix altro è adunque quefto 
Hoftro bramare di auan:^ar femprt ; fuor che un'occulto defio , che l'ani- 
mo ha di arriuare alla fua felice patria , al fuofoaue albergo, al fuo dol- 
ce ripofo ^ Et detto quefto M Sperone,& fatto un breue punto ,foggiun- 
fe ; Credete uoi Signori , quando la morte non cifojj'e quell'unico rifioro, 
che habbiam detto , che l’ amor euolidima no fi rn madreÒia tMig, cheti ha 
amato i & tuttauia ci ama Copra ogni al tra cofa creata, no n ci haueffe 
* dato qualche rimedio , che , fe non le migliaia , àJinenoìè centinaia degli 

f anni ci prolungafie la ulta , che a gran pena è di quattro giorni i quando 
non ci haueffe potuto , o uoluto dar rimedio daf^gir del tutto la morte i 
Dijje allora M -Dionigi . La Tfatura ci ha dati i rimedi , & [ arte anco- 
ra ne ha trouati molti altri iperciocbe i Medici hanno trouato molte me- 
dicine femplici , ^ compofte ; lequali c i poffonó prolungar la uh a: & co 
me l'arte tdquafi perpetuare il ferro , il rame,& miW altre cofe;& fi co- 
me gli antichi faceuano olio , che ferbaua il fuoco accefo ifecoli interi , 
delquale olio non ha molti tnefi , facendofi una caua nel Contado d'yrbi- 
noyfu trouata una lampada di gradiffimi tempi acrefa;per quel che alcune 
C' lettere nel fondo d'effa fcritte manifefiauano; cofi l'arte della medicinali 
dare a' nofiri corpi rimedio , chedallaxorrottione lungo tempo gli difen- 
de , per non dir detta pietra de' filofofi,'& dell'oro potabile,cl)e è Rato tro- 
ttato da gli -Alchimifli . Dictfit netta ulta di .Apottonio T ianeo,ch'egli col 
fapere d'Iarca (che al tempo di -Apollonio era il capo de'faui dell'India) 
uiffe forfè cento anni femprp ugualmente giouane : Et quantunque quefio 
paia douerfi rteonofeer dall' arte J pur dtriua principalmente datta TÌatu- 
ra madre cTogni arte. Et la TLatura ncfTa fTe non > nm-rofinaujiiacto à 
afferma -Apuleio di bocca del fuo Demone ) r i uAherha. che tlAun^ 
^ ue ne ìiiangiape , potrebbe uiucre e tertLtmnttt^ Ver che , la nofira amo- 
j) tTuol maJre,non ci ha mancato di compenfo atta uita ; ma le nofire fcele- 
ran':CP auuentura non permettono , che ci ueHga fatto il poterlo age- 
uolmcnte faper conofeere . Sorrife alquanto a quefie parole M. Sperone , 
^poidiffe: La pietra de’filofofi, S" l'oro potabile ha fatto impat^ir 
molti , che ferrica frutto l'anno lungamente cercato , drmai non hanno 
potuto tromrlo . Et fe la medicina haueffe rimedio alcuno da prolungar 
la ulta, il cui termine da Dio pofioei non é lecito ad alcuno di poffare, 
quei che furono piu ualorofì d'ogni altro m quelT arte , nonfarebbono mor 
ti giouani . Et fe l'Indiano larca hàueffe faputo quel rimedio , che netta 
Ulta di -Apollonio fi fauole^gìa, alla eonferuatione detta uita humna ;in ' 
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{c ilejfo, am^ che io altrui fio Itaorebbe adoperato: & quantunque ^pu ^ 
’leio affermi , lo fpirito con cui parlaua , bauergli detto , che in terra fi tro 
uà uuherba atta a mantener I huomo immortale', egli medefimo, di bocca 
del medefimo fi>irito , ci diffe ancora ; che la Tintura per noftro bene non 
d lafcia trouar quell Inerba: acciocbe tjfendoci cagione di eterna uita,non 
ci fia cagione di perpetua pena: mperoche ( come /apientijfimameute dijje 
'Plotino ) Iddio diede per auuentura aU'huomo la morte , per non lo tener 
fepell ito uiuQ etèrnamente neile bumane mi ferie . Credete uot , guonao la 
’Worie}ojjé qHtimale,cbe il cieco mondo Ufi dipigne ; che la 7{atura ha- 
uejfe uoluto effercofi crudel matrigna aU’huomo fuo figliuolo [opra ogni g 
altra cofa a lei carot chehauendoli dato un fogno d'ombra per ulta (che 
cofi mi gioua bora dinominar quefia noftra uita caduca ) in maniera I ha- 
uejfe fatto Soggetto al morire , che ogni minimo uerme , tante herbe mor-‘ 

. ti fere , & uelenoft , & tanti altri accidenti , il potejfero cofi di leggieri 
uccidete ^ QjteJla Telatura che ha uoluto, che l'buomofia Signore di tut~ 
tigli altri ammali , <jr che del tutto auantandoli,loro fen\a contefafo- 
profila , qucUa iìefia , a lui diede quattro foli giorni di uita ; la doue al 
ceruo ,<-r.al corno ( per tacer deUa Fenice, come di cofa riputatafauolo- 
fa) le cent india de gli anni l}d dato* QjicUa , che ha ue fitto i bruti ani- Q 
malidt falda pelle , ipefei di dure fqUame, &gli ucceUidi morbide piu- 
me t con clx difendendoft dal freddo , & dal caldo fouerchio, pottjfero an 
cara daUa morte difenderfr , l'huomo foto del tutto ignudo, fen-:^ cofit,che 
dal calda , o dal freddo il difenda ,parò in quefio mondo dauanti aUa mor 
te . QjteUa nofira madre 'Ffaturajchefece Ihuomo Signore di tutte le al- 
tre cofe create , diede al Serpente la coda ; aUa colomba l'ali ; a i rapaci 
tf cceUi g li,ar tigli i &. ad og ni alt ro animale (per dirla in breue) [arme; 
con iéguali fi potefferodaSamo ^tf Sc he rmir e ; [huomo fola fece na fiere 
ignudo, fèn-z^arme ,&del tutto preda di morte, i^t'èdimi,chfìion 
fia ad ogni bora Soggetto a miUe accidenti mortali? La cafa erparnofiro H 
ficuroripofi ima a quanti rouinanoi tetti addojjo? La ferraci fi mofir a 
[iabtle tir /erma; ma quante uolte ha cUa inghiottite le città intere? 
L'aere ci fenderà fiauetma quate uolte ci fi fa egli Sentire pefiifero ? 7(pn 
d huomo,che douunque fi fia, babhia certe\ga <f un momento fido di uita : 
percioebe ueggbi egli , o dorma , Sempre in ogni luogo, & in ogni tempo è 
fittopofto' in ben mille modi al moufre . Qjfonti, perfiticerfi infiniti cafi , 
finiscono in ufi punto, filo i lorgiovfk? quanti muoiono di paura ? quanti 
di Subita ,ù" imptouifa, morte? quanti di faetta? quanti di ueleno? 
quanti di firro? luuentioTalpa $ Sofocle “Poeta, Dionigi S ir acufano. 
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jg Chilone lactdemonio , &iaolti aitri, morirono per « : Tjtm»* 
ne , & Filiftio Toeti , amtndue morirono di rijò : Cornelio Gako , Qj/into 
Hortenfto Cauatier Romano ; & a no firi giorni Beltrandc Ferrerro , & 
Tifcolò Cf alletto da SerranaUe , nelle doltei-^e iiy.enere, f affarono all'al-> 
tra ulta. Verche adunque Morremo dire > che laT^^urababbia uolMtq, 
far l'biiomo , tanto dalci diletto. » toff foggetia ai morire i non per altro 
qòtfuor che per dargli nn chiaro ammaefir amento fil quale in niue lettere 
nel cuore impreff o gli rimane ffe ; che Itjome iifine d'orm altra cofa creaA 
ta è il feruir aU buomoicofi il fine^ c^ l'huome in ouejta uita èordinatOi_ 
morire : ne Per altro fu ali qua giu mandato: & perciò forfè j tra 
''Tutte le cofe corrottibili » & mortali , egli foto di mortale ha H nome • 
Terchc fe tutte le cofe fi dicono perfette, quando fono ghmtea quel fine ; 
alquale furono da principio ordinate ; come fi dice perfetta la lana, si che 
nulla le manca ; quando teffuta , tàr tinta , è fatta panno , & di panno è 
ridotta in uefie ; cofit l’huomo dtuìen perfetto, quando è giunto al fuo fine, 
che è la morte ; laquale all'altra ulta lo guida. Et perciò lafua cara ma- 
dre "ìiatura, che unicamente l’ amajuedendo la uita effere un continuo cor 
fo deWhuomo , & la morte effer la meta , con premio di ripofo a que fio fati 
C tofo cor/ò propofia ; la uita effer un continuo penare , cSr la motte un dol- 
ci fimo ufeir di pene ; gli aperfe ben mille Strade i , a poter fi liberar della 
feruitù della uita ; non falò col ueleno , col ferro , & con tante altre ma- 
niere di mortei ma etiandio col fido uolere. fi come fece Coma Capo de' La- 
droni; il quale.effendo da Tubilo ^utiUo addimandato d' alcune partico- 
larità de' puoi compagni , fen:^ rifpondtr parola , pofiafi fra legambe la 
tefia , la Slrinfe con effe in guifa,che a fe sieffo tolfeiastita,e!r al ornano 
la fferangadi faper ciò che addimandaua: per fioche hàuendoci la Tlatu- 
ra dato una fola porta per entrare nella uita ; mille te n'ha hafeiate aper- 
te per ufeirne . Là onde , quefii che mofirano di temereoltramodo.il mo- 
li rire, douerebbonoatcorgerfi i che fenga paragone àmintfr male, U patire 
una fola mortemorendo , clx il temerne tante uiuendo j ^Teuioebe Oefare 
foleua dire^ diceua diuinamente/:b'egli defideraua piu tofio moxir.^nft 
fola morte,che ogni momento temememiUe. Mafictmeaciafcun c’hab- 
bia fenno, fi difdice U doltrfi della morte; cefi & molto piu pare,citA co- 
loro fi difionueuga , che fono ufi in quella tuttoUgiorno d" efferata ffiieo^ 
mefonoi letterati, &ifilofòfi:.perciocheh continua ffeculatione de' fei 
cretidellaTilatura, alloquale effi fon uolti, altro noni,, ehdunepntinnc 
i effcrcitio di morte. ConcioQacofa che la morteftome ben diffeU^Bionigi, 
■■ rifondendo alla mia domanda )nou fia altro, che laftparatienedeU'aniatM 
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dalsorpo : & U^eculatione qnap del tutto da quello la diuide. j 

a me pare , che in niun modo i letterati , e ifilofofi, pofano hauere in odio 
la morte ; faticdndoft effi il dì&la notte, in inuefligare la uerità deUe co- 
fi t & rapendo quanto il corpo impedi fcal anima nella contemplatione , 

Cjr nell' acquilo delle fcietn^ : & fapendo , che tutto quello, che intorno a 
ciò , impediti dal corpo, che celo nafconde , bora cerchiamo indarno;quan 
do I anima ne far a fuori , tutto ci apparirà mani fejlo i & quella uerità ^ 
dellaquale bora oprata ueggigmoju^ombra ; allora ci fi farà uedere chia- 
ramente nell a fua n era forma . La morte adunque, che ogni im- 

pedimento togliendoci , è per farci tanto heii^cio ,non dtei^ èfi,j rtton' jt 
gratiffima a coloro,che difapere defiderano . Cofi hauea detto M.Sperò^ 
ne,& ripofauafi : quando M. Antonio Diedo , in quefta forma parlò . 
lo mi credéua , che il corpo cifujfe an'gi di giouamento , che d'impedimen- 
to al fapere : percioche io m'auifaua ; che da i libri , & dalle uiue noci di 
quei che fanno , col mei^-i^o delT orecchie , & degli occhi , lefcietrge quafi 
muolando , & mandandole alla memoria, dr poi (come fi pentiti di u bo- 
ne fio furto cifoffmo) col me^p dilla uoce , rimandandole fuori , ^ infe- 
gnandole altrui ; ne ueniffimo in piu perfetta cognitione . Troppo è im- 
perfetta -, M-Antonio , quefia cognitione , che uoi nominate perfetta (ri- ^ 
fio fi M. sperone) percioche l'anima cattiuelladi rado uedemlla prò- “ 
pria lar faccia le cojè ; ^però non può alla uerità d' effe appigliarfi : con- 
tiofitacofa, ch'ella nello fiirito,f he t fuo fiecchio (come già fi difie) appe- 
na feorga r imperfetta fembiam^a d'effe ; La onde , non potendo ella ueder 
cofa alcuna, nella fua propria dr naturai faccia^on può di cofa alcuna ai 
qutfiar cognitione perfetta, ndfire queflo terreno incarco faggraua. Se gli 
humidi bumori , che il cibo manda dallo Siomacoal ceruello, empiendoci il 
capo di .fonno , a fan perdere i fentimenti , dr co fogni ci fogliono fieffo 
ingannare ;fe uh poco di nino fieff o di tutti i finfi priuandoci, a terra co- 
me morti ci fa giacere ; fi la feccia d'un'humor malinconico , colerico , H 
fianmatìco , o fànguigno, occupando il ceruello , neprecipita la ragione j 
dr facendoci impa'gjfire , dal fai fq il nero , o dalmate il bene non ci lafcia 
j^nto cono fiere ; che impedimento credete uoi, che dìa a quefia nofira ani 
ma di flanatura celefie,drpunffima , iagrofie^xa diquefla terrena fio- 
glia i ripigliò M. Antonio . SeCanhna ( come poco anxici dimoflrafle ) 
mentrtènel corpo, non uededa feSieffa cofa ueruna , fenxa hauer aiuto 
da lui; perche uolete M. Sperone, che quanto con f aiuto del corpo appren- 
de,tHttofiafalfof^Tercbe(rifiofiM. Speróne) mentref anima prende 
ktofe dai (enfi del corpo, non conofee cofadi nero : percioche tutti i finfi 

del 
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^ del eorpowlriceuer lecofe tchelfirafi rapprefenttmo innan:^, Joneqitafi 
dtl tutta mgamutri Voìihio» che è itmeno iburte di tutti gli àlirt Jenjt, 
è ingannato in milie modi dalla pittnra:che talora con lafor-ga de glijcu-’ 
ri , & de' chiari , de’ lumi , & dell’ ombre , taior con la /brì^« delle lince , 
con mifura di projpettiua da un medefitno centro tirate, col metter gl itt-, 
terualli fai fi, et fa parere , che fia rileuato o cauq, quel che è tutto piana 
piano ugualmente . tfo» fapete , che il proprio Zeufi, col dipintauelo fu 
da Porr a fio ingannato ,cr uintoi yn torchio accefo in vago di quattro 
fpecchi inganna l'occhio, rapprefentandogli milie lumi; mentre che gli 
g pecchi , l'uno con l’altro , qccrtfcono quaji in infinito lefembiange della 
face . Spejfo ancora s’inganna [occhio per la lontananza dell' oggetto, & 
quinci ^ j che il fole, il quale é di gran lunga maggior della terra , pare a 
lui picciohffimo . Et molto maggiormente fono ingannati tutti gli altri 
Jentimenti z che il uario mouimento dell’aria , uariando le ucci, ti inganna 
l'udito : ilgufio rimane ingannato doUadifcordia de’ nofiri humori. Tery 
che , ferr^n che io in più parole mi sìenda , poffiamo con quel Toeta dire ; 
c he l'huomo nèode , nè uedecof a ueruna nella fua propria figura.onel fuo 
natiuo colorez ma come a chi fi metteffe le occhiaia uerdi, o d'altro colore 
; "itnsfó: ^adirandogli fi tutte le cofe , che egli uedeffe, del color del uetro t 
C s'ingannerebbe la uifla ; cofi l'anima ,ejfendo ih quefio corpo,come in una 
ofcura prigione rinchiufa, non potendo ueder coja alcuna nel proprio effe- 
re , eìr color fuo ; èdaeffo corpo ingannata, & tradita ; il quale le pt rge 
ogni cofa dauanti fecondo gli affetti fitoi ; empiendola d’amore,d’odio, 

di timore , di fferanz» ; niuna cofa di nero le lafcia ued< re : anzi non 

le tnofira altro , che guerre , turbamenti , & contefe ; lequali cofe tutte , 
tome nafcono da lui;cofi con lui parimetnefinifcono.Ma per tornar là,on 
de mi fono inauedutamente dipartito.Se f‘tui«*a-» >entre,cbe fi trououa in 
quefio corporeo carcere ferrata.cuo ben andare tenton e rertàda U ufrìtA 
D delle coie,ma rnrouarla non mai'^ n on debboniHolora che tutto lo Hudio 
loro hanno riuolto in andat cercando quefia uetità delle cofeji emere,o ha- 
ucr la morte,per niuna maniera,a noiazpereioche ella fola,liber andò [ani 
ma di quefia tenrbrofa prigione, 'è per difcoprirle ignuda , & fen^a alcun 
Melala per addietro in nana defiata ueritd delle cofe* Et con quefte pa-, 
rote effendofi fermato alquanto;eofi ricominciò a dire . ^on ut accorge- 
te, che fe mai ci è lecito bauere qtùslcbe ripofo in tt tra ; allora ci può effe» 
re in qualche parte ccìueduta , quando fi dorme,o quandi [ anmajafcian 
da piu che può il corpo , ad inuefìigare alcuna cofa , in fe mede finta fi racy 
toglie i ,4Uora adunque fi fentird un ripofo dolciffimo , quando la morteu 
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dando gl corpo un Irnij^hiffimo fanno , Fanima da Ini h auerà fep ar^a.’E t £ 
jej nero , quanto homo lajaato Jcritto t Jani ; cioè, che Mora la /on^ é 
ferfetta,quando fi (mona del tutto feparata dalla materia ; l'anima , che 
dando C effere al corpo , è forma di quello ; allora farà perfcttifjima,quan- 
dofitrà diuifa da Ini . Et effendo refiato di dire M. Sperone , ciafeun ta- 
iena : quando il Magnifico Feniero, doppo l'efjere Siato alquanto penfofot 
cofi dijje . Se non ci ingannano color che fànho ; i quali dicono folamente 
ài cofe dubbie poterci nafeere timore neW animo; non fo , come il timore 
della morte pojfa ad huomo mortale cadere in cuore : perdoche il mondo 
hon ha cofa alcuna s) certa . come è il morire : tir quantunque l'Ima del g 
■morire incerta ci fia; fiamo nondimeno sì certi , che quefia bora non può 
molto t ardore , che quefia certe :^ , come ci toglie ogni dubbio ; cofi an- 
'cora ci dourebbe torre ogni paura y ^acquetarci l'animo in guifa , che 
dandoci della morte pace; con lieto uifo ajpettajjimo di morire . Tercio- 
che neffuno è si Siolto , che fi turbi y je unlegno y che mentre è nel fuoco ^ 
naturalmerue fi dee abbruciarey s abbraccia }ofela neue ptrcojfa da i rdg 
gi del Jole, fi disfa : ^ noi non douremmo adunque ejjw s^ao^y , du: ci 
ddeffimo , fe douendo naturalmente ciafeuno cbecinafcemorire ;anco^ 
ra noi con gli altri morremo . T^n credete noi , che le cofe che fono hog- G 
gi y fieno qua fi quelle medefime , che già furono per l' addietro che > 

quelle che faranno perinnan’gi; faran quafi quelle medtfime , che fono 
iiofgi i girando fotioil medefimo firmamento i medtfimi pianeti y ef- 
fendoui fempre le medefime iieUey e i medefitnd mot ori ancora , auegna 
che fatto diuerfe congiuntioni , comeuarij ajpetti formano; cofi diutrfi oc 
cidenti cagionino ; tuttauia le cofeprefentiy le future > & le paffute; non 
poffono effere molto tra fe diuerfe . Et perciò y come già la Tintura fece 
d'una medefima materia i.aofiiijiuoli , i nofiri padri , cSr poi noi ; cofi di 
quella materia Sieffa formerà etia^io, i nofiri figlinoli , e i nipoti: &Jè t 
nofiri antecejfoti tutti fon motti, ^ quei, clxjieryqnnod opfjo no n anc or S 
efjt ferie morranno ; fawtefiiero , che ancor mi con e^ò loro moiamo.i 
'Tercioche come X artefice, che uoglia fare molti bei uafi di pre^ejn,accon^ 
tia prima molti luoghi, oue quei uafi habbia a riporre;& poi mette quel’~ 
la terra , onde egli fa i uafi , fatto la ruota , infino a tanto,thedi loro hab 
èia ripieno tuttiquei luoghi aht d’ empierne baueadefiiruto : cofi la 'Hjp-- 
tura metterà quefia nofira materia térrena , onde è fattoli corpo .d’ogni 
mortale', fatto Uruota di quefiiftéU, per farne chi riempia quei luoghi 
celefii, cherimafero noti nella caduta degli angeli i che Lucifer feguità- 
r»8o.-<ir quefia ruQtxdf cieli andrà girtàido qnefia nofiramaffa.di terrai, 

come 
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jf tótnegù fecene fioftri padri , in noi , & nt' noftri dìfcendeàti ; »«/?no n 
tanto y chetfHeUeHacue fedie faranno delle anime de' mortati fompiMta~ 
mente ripiene . Terclie qut fio fiume della corrutiione, yAcberonte,o ecci- 
to che l'habbiano nominato i "Poeti, infin che durerd il mondo, fempre cor 
reràrap:d fimo : ^ allora fidamente fermerà il corfo , quando il fuo con- 
trario , che è il mfiiment'o » refierà di correre ancb’effo . Pertioc he tutte 
due rquafi l'uno a pruoua dellàltro , corrono uelocijfimamente : la7{^ 
tura produce la morte diflrugge : ne tanti ne può far la 'datura, che 

altrettanti non nedisfaccia la morte : ne tanti ne può recare al niente Ut 
B morte , che altrettant i la "Uatura non ne rifaccia . Di ffe allora il Magnit^ 
fico Molino. Egli è una gran cofa; che quello, che con tanti Sìenti» del- 
le noflre madri , & con tante ueggbie delle nofire nutrici , la "ì^atura d 
gran pena in molti annii reca a perfetttione; la morte in un punto foto co fi 
flgeuolmente ci tolga . Paiono troppo crudeli nemiche la "h{atura , & In 
morte : quanti ia T>{qtura ne adduce in una ; tanti la morte ,quafì ad of- 
fe fa della Tdatura , n amai^ ; btnche paia , che incontanente la 7{q tu- 
ra, quaft ueiiJIcandóft ttltC ólTr aggio , altrettanti a dif^etto dì morte ne 
faccia di nuouo rinafeere.. l{jfi>ofe fubito M. Domenico. Mn^i la morte è 
^ neerffaria , & amorofa compagna, della 7{atura ; ancorché nimica le pa- 
. ia; ne l una feuota F altra, pi irebbe ilare t percioche, come fe non ci fofje la 
Oq^ura , che ci dejfe a tutti la ulta ; non ci potrebbe ejfcr la morte , che 
ne la poteffe torr e; cofi, doue non cifoffe la morte chè toglieffe dal mondo 
è padri ^ non ci potrebbe ejfere LtTqatnrà , che gli rapprefentajfe ne' fi- 
gliuoli : perche fe'l fermento corrempendofi in terra non muore, in nano 
ul nuouo fe ne fiera il frutto di cento per uno : fe il lauoraiore non 
cagli ajfe , nrUe uiti > & ne gli alberi , i rami uecchi ; non ui nafcerebhono 
'i nuoui , che recaffero i fiori ,ei frutti : fe quei chefurono innanT^i a noi^ 
■Bon haueirero fi rauata la terra moren doi-j no i non faremmo nati : , 
■D £' adunque for'ga , che la terra fi difgraui ancora dinoi , per poter Jofie- 
ner quelli , che uerranno doppo noi . Diurnamente afflmigUi un Poeta kt 
nita nofira , a quella delle frondi ; deHequait alcune ne uanno a terra l'am- 
tunno,altrenerinafcono laprimauera : &p cornei arbor non potrebbe 
foft<. ner le faglie ueccl»e, (fi- tuttauia riprodurne di nuoue; coft la "natu- 
ra non potrebbe crear altri , doue noi re fra fimo uiui . Qjtella cagione 
adunque ,cbe ciba moflrata la luce di quefla ulta, togliendoci quelli ^ 
fbefuron prima di noi; quella fleffa ci mefirerà il uero lume di queU'aJtroi 
per fofienere in quefla quelli , che doppo noi ci uerranno . Perche, troppje 
■nano èquefio nofira timor di morire: concio fta cofa,cbe à uiuaforgji con^ 
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uenga, che la aita fta daUa mortCt con incommutabile Icgge^feguìta . Et g 
diqueflauita & morte forfè è uiua imagine quefi'aria ^ ondeuiuiamo; 
nellaquate à menda fi fa giorno & notte , uigilia , cìr fanno ; quafi aita , 
morte: accioche auue^ nel fanno naturale d'ogni notte ; nella notte t 
che feguird , doppo l’ultimo ^orno di noflra ulta ; il corpo in qualche par 
te fi truoui auue^j^ al lungo & dolce fanno della monte . Come ci può 
cadere in cuore defiderio di non morire, fe nel noflro animo, conueneuoU 
' mente parlando , non può nafcere alcun penftcro , non che defiderio , che 
**boB metta prima le fue radici nella fperani^ i percioche un lanaiuolo jnon 
'defidera d'efier Trencipe ; ne un Cittadino brama d' ejfer I{è : perche non p 
hanno f^eran-:^ alcuna con laquale pofj ano pafcere il defio. Et purdimo- 
rire fiamo non men certi, che fciocc amente di non morire deriderolL Et 
quefio noftro folle errore non da altro nafce, faluo che dagli inganni , che 
il corpo ordifce ,nel dipignerci la morte , quafi Tethi mutata in pantera, 
fi>auenteuole fuor di mi fiera : auegna che dolce & felice fìa . Ma benché 
quello corpo cerchi ingannarci; ingegnandòfi di porcìdauànii,in cofit hor.. 
ribit forma la morte ; laquale finifuratamente egli teme ; come quella, che 
tn poca terra il rifolue; nondimeno col metterci innanzi a gli occhi del 
proprio corpo la neceffitàdella morte , ciafeundinoi fi dourebbe toglier q 
dal cuore lo fciocco defio di uiuer fempre, & il uano jpauento del morire. 

Se tante migliaia di migliaia d'huominì, che fono Hatiprtmadi noi, tut~ 
tt fono morti , per dar luogo a noi , forga è,cbe ancora noi paffiamo a tnim 
glior uita ; per dar luogo a gli altri , che uerranno doppo noi . 7{oi non 
poffiatno fuggir la morte-,ejfendo di materia mortale formati : feperò (dr 
quefio foggiunfe il Magn Veniero ridendo) quefia nofira mortai materia 
non s'att uff affé due uolte nel fiume Heraclitio; dotte, per autorità diVlu. 
torco , le cofe due uolte attuffate, fi cambiano di natura . Siamo tutti di 
natura nofira mortali : fiotto sì fatta leg^e ci ha tutti la "^tura creath 
bifognaua adunque, che non ci naficeffe, chi non uoleua morire . Ci piacque ij 
la legge della THatura , laquale il nofiro padre , & la nofira madre anodo • 
maritale legando,fu cagionejche ci producejfiero in uita f perche adunque 
ci dee dijpiacere quefia impermutabile legge , infin ad bora fempre inuio^ 
labilmente da tutti offeruata ; cheaciaficun, che ci nafce, conuenga a 

forga morirei Tutte /r /ree» delia jq^atura ,del far ci nafcere , del farci 

krefeere ,del nutrirci . g» leU aUcttarci; tutte tono mdiriggate aU’o^~ 
di quefia del morire ^^ ngi quefia è tutta una legge , del nafi :ere, 

^ ddcrejc^è; laquale néfmor tre fini fce. Chi farebbe sì priuo di giudi- 
ciò, che uolejfit non ejjer nato,per non douer mai morire i troppo è grande 

la 
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^ laperfettionedeU'eJfere ; & fuor d' ogni paragone è maggiore ta intperu 
fett on del non ejfcre . T^ on è huomo , cibè non fi contentaffe pij^r Jto di 
morir miìitkolte . cLc di non efter mai nato . Dunque a ìEi e Hata tara 
la Ulta, non di ej}tre dif zara la morte . ^n ifuefto noftro uanodefiderio 
di non morire, offendiamo primcramente tutti i noflri difcendmti; perciò^ 
che defiderando noi , che tejfi la noftra corr unione ; uegniamo a defidera. 
re , che manchi la loro gener adone : poi o fendiamo la nofira madre T^a^ 
tura ; perche auando mancajfe la noftra corruttione , lagentratione etiart 
dio mancarebbe ; & togliendofì uia quefte due parti , la 7{atura ancora fi 
g terrebbe del mondo : comiofta cofa , c he altro non fia 7{atura , ebegene- 
ratione , & corruttione.^ Et troppo più auanti ci fegue di male da quefta ' 
' noftro fcioico defto;&quefto è,che con effo lui inauuedutaméte oftendiatm 
noiftefft. Terciochecbièdinoi , che fia di quefta mi fera uita contento ì 
ant^i chi è di noi (fe non ci regge un certo dijireto temperamento, il quale 
in pochi, ò in neftuno fi troua , che come dijperato, non habbia cagione di 
chiamare mille uolte Chora la mortei Come poftiamo adunq; coft uanamite 
bramare il uiuer fempre,& no men fcioccamente temere il morirei J<^pn è 
men paji^o il defio di ftar qui in terra,che fta unno il timore di partirne . 

C ' Kob quefta terra nò, ma il cielo, doue la morte ci feor^e, è la terra nofira 
fdìce._J *ercioche l'hMomo è pianta poRa à rouercio.deUe piantèjlfgÙàii 
piani di quagiù,& ne' monti uerde^iano: che fi come quefte hanno le loro 
radici in terra; coft egli,non qua giù in terra, ma la su in cielo, ha ferme le 
fue radici:& come le piante traggono il primipio, et la uita loro dalla ter 
ra;nellaquale hanno le loro radici,& non dall’aria,oueSìendono i uerdi ra 
mi ; coft noi,traggamo ogni noftro bene dal cielo, là oue babbi amo riuoltt 
le noftre radici,(m fegno di che la natura dalla tffta uerfo il cielo,quaft ra 
dici,ci /pigne fuori i capcgli)et non dalla terra, oue fi /lèdono i noflri rami; 
che fon le manije i piedi. Là onde,chiunq;,con quefte mani,et co quefli piedi 
P af anandofi./pera di trouare il bene, e'I ripofo della fua uita qua giu in ter 
ra ; lontano in tutto , dalla diritta Sirada uaneggia : perche mai pianta 
non tra// e il fuo naturai uigore,fe non onde ha me/fe le fue radici .JNon 
pefa adunque, cmgiufla bilancia le cole . chi . troie pene di quella miftra 

di Slare . con dolorèTT?^ tenu"itndiri>^^ 

^ qfteUàltra fehcAj FermofH hauendo detto quefte parole M. Domenico; 
■alle quali M. 5 perone /oggiunfe. Se la Vjitura,q^ndo ci fe nafccre in que 
fio mondo,ti haue/fe fatto uedere il finto bene di quefta mortai uita,e'l ne- 
ro malerbe in lei fi uede;et che nella noftra elettione baue/Je pofto il uenirci 
e’I nò uenirciichi di noi ci/arebbe uenutof Se la ’Hatura, quando in quefta 
^ Del Diamerone o 
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mondo cifc uenirefCi hanejfe detto. Io ui mando in un mondo, il quale ejfen £ 
do continuamente girato da un uelocifjimù uolgimento di cieli, ni metterà 
SÌHpore nell animo ; ueggendp in effo innumtr abili ileUe,c^ tlSole col fuo 
continuo confo del giorno , dr della notte , ntl fuo uiagg o per lo Zodiaco , 
l anno marauìgUofamente chiudere in giro ;diJìingiiendolo m Trmauera, 
in iftate , in .Autunno , e Innerno ; la notturna fucceffion dtUa Luna , con 
Ia nana mutation del fuo lume , fecondo che pi u,o meno dirimpetto al So- 
le fi truoua : le a'tre cinque Helle erranti , dal cui uago confo deriua qua- 
fi tutta la forte d'ogni mortale ; deUaqual forte, unica firada fono,co'rag 
gì di molte altre, principalmente i raggi di quefle Sielle ; mentre perii p- 
cieli infino alla cofa illum nata difeendendo ; in ejfa , quafi in loro fegno, 
ferifeono: pcrciocheil lume per quei raggi in terra calando, come la Stella 
da tutto il Cielo , e tutto il Cielo da' fuoi motori , la uirtù prende ; coft il 
lume dalla fua Sìellaja medefima uittù riceue ; & riceuutala,in terra fe- 
to alla cofit, in cui feri fee, la porta . "hlett'a. re fi ueggiono gli humort del- 
la terra diuenir nebbie, ^ di nebbie rifoluerfi. in pioggie : ueggonuifi,non 
fenica mar juiglia , lampi , tuoni , & faette,che ui nafeono. abbafiandofi 
poi gli occhi a terra , fi ueggiono campagne diletteuoli digrandexja in- 
finita , d'una uaga uerdura dipinte ; moniLcbe amUa Uro altsj^paio- <5 
no qnafi inalx^fi al cielo : quiui nafeoho i fonti i de' quali rompono Lfium- 
tni > che talorda un medefimo fonte nati,foglion correre rapidiJfimi/iMe- 
■fto in Oriente-, tir quello in Occidente;faeendo in diuerfe parti della terrd, 
laghi , Stagni , & paludi ; & qui fi uene per lo corpo di effa, tutta quanta 
ìirrigano : ueggonuifi bofehi , tir felue piene d'uccelli ; i quali co' loro can 
tiempiono ilmondodi foauijfima armonia : ueggonuifi giardini ameni , di 
Marie piante, éf di molti àlbori fron:^uti ripieni: ueggonuifi molti metalli: 
uedeuifi poi marauigltofà uirtù, & ^lendore di pretiofijjime gemme ; infi- 
nite maniere dlLerbe ; innumerabili fpecie d'animali : quiui fi veggono 

Mari) fitti di città diletteuoli, su i monti , appo le ualli, ne gli ameni piani, H 
lungo i fiumi , a canto limare ,&(Honfertyi Stupore tal uolta di fneme- 
^finna ) in mei^ l'ondef come la fehcifjma città di yiitegia: quiui fi feor 
^0 fontane HÌue',limpidijct foaui rufceUt, condotti dlacque,fatti con arti 
fido marauigliofò;quiui fi fente il dólce mormorio delT.acque,gU odoriferi 
fiori della Trimauctaje i dotciffimi frutti deW autunno. lùslgendo poi gli oe 
chi al mare, fi uede fpeffn nel fuo proprio letto fenx^onda giacerfi : quiui fi 
fiorgono grandi Ifime lfole,& fertili, porti capaci, & ficuri . Scorgono fi 
fefei di grandegp^a incredibile ; nauilij , che quafi miracolofameutena- 

Migano l'un cantra l 'altro : uedeuifi poi ne' rapidi torrenti l'oro con le ari 
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^ ne ìnfime ejfere portato dalle acque . Et Je alfine ci haucffe detto : 
tutte quelle cofe,ch’io ubo dipinto dauanti, che forfè ui pojjono parer «a« 
gbe ad udire ; come fifo te mirerete , cofi a noia ut uerranno : Et fé pur ne 
fie alcuna, che per qualche accidente, per un brieue Jpacio di tmpo ui pof- 
Ja piacere i d effd , come di tutte [altre, farete foto riguardatori ; ne mai 
ui fia lecito , di goderne pur una a uoftro agio . an^i i cieli » & le Sielle » 
Ipejfo u’annontieranno auucrfa forte ; la Luna , e'I Sole , co' loro Ecliffi , 
ui fi moflreranno fpiaceuoU in uifta; combattendo tra loro i uenti,[aria di 
ofeurifime nuuole riempier anno , & mettendo ognicofa fottofopracon 
g horribil romore, parerà, che uogliano ridurre il mondo alla confufione del- 
[antico Caos : [elemento del fuoco , con tuoni , & lampi , ff>ejfe uoUe ui 
fi mofirerà ffiauenteuole , & con mille figure di fuoco ui fard , quafi coruo, 
trifto nuntio di mille mali : [aria , aucntandoui mortifera pefiilen-g^a ad- 
do]] o , farà fuggire il figliuolo dal padre il padre dal figliuolo,ér ui fi 

mofirerà crudele nemico : La terra , crollando ruttane’ terremotiM met- 
terà molte uolteneU' animo , fpauento troppo noiofo : Le grandini Je neui^ 
& f>^of di tempo , togliendoui ffiefio il pane,e’l uino, mifera- 

mcnte ui faranno confimare di fame : i piani ,ei month faranno i luogbit 
C pue fopporterete gli incommi di , & lefaticlie : le felue , e i bofebi fien ni- 
do degli affajfini . il mare piu jpeffo grojfijjìmo » (he fen:(_ottda moflran- 
douifif ui farà molte uolte utnir preffo che fatto , di perdere con la uita^ 
uoi Sieffi.L’oro,& le gcmme,nellacquifiarle,nelpo]federleitt nel perderle, 
ui tireranno addoffo mille affanni,et pi ranno cagione della maggior parte 
delle uofire pene . Le herbe ut fi moflreranno uenenofe : tutti gli animali 
ui faranno nemici crudeli: ma il maggior nemico di uoi Sleffijuoi Sìefji fa- 
rete : cofa , che non auuiene in ucr un’ altra forte di animali : per cicche ni 
il Lupo al Lupo , nè il Leone fa offefa al Leone , Ma per conchiudere in 
brieue . Se la Tintura ci baueffe detto : "hfon potrete ueder in quefto mon 
D do cofa , per bella , o uaga , ch’ella ui paia ; che la bellexpta, ér uaghegp^ 
fila , non ui porga fubita noia : quella cofa, che ui fi mofirerà, o lella,o buo 
na : quella Sleffa ui fie miniftr a di mille pene : & quanto nella pròna fron- 
te ui fi metterà dauanti piu diletteuole;tanto riguardandola bene, piu no- 
iof ila feorgerete , Là onde, il proprio bene nMe mani ui diuenterà male : 
percioche il mondo , doue io ui mando , è compoflo di quattro elemtntii In 
terrai fredda , cJr fecca ; [aria humida & calda ; [acqua humida, dr 
fredda ; il fuoco caldo , & pecco : per laqual cofa , qutui fempre hauerete 
mali , guerre , c-rfeomptgli : an^i uoimedefimi , come queUi che fàrett 
etiandio compofii de’contrari Slefji degli elementi, pentirete in uoi medefi- 
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mi la maggior guerra,e i maggior combattimenti del mondo:!a carne com £ 
batterà con lo j^irito ;la uolontà con l' intelletto: ^ il fenfo con la ragio^. 
ne:nemai uifie lecito di fentire pur’ un minimo momento di pace. Conciofta 
cofa , che y fi come il mondo, ouio ui mando, non é n [e medcfmo [empUce, 
ma compofio,^ infefleffoin ogni parte contrario , perciocle (juantunque 
le sfere inieriori, col fuo moto naturale,fig rino dal Tonenie al Lcuante ; 
nondimeno, rapiti dada uiolen'za d un altro contrario moto fuptriore,i 
fuoi gin.intorno contrariamente ne menano; lofi uoi (p:rciotl:e foflcdal 
fommo Fattore , gli ultimi di tutte le cofe creati, quafi per rinchiudere in 
noi la uirtù di tutte t altre cofe, ch'egli hauea fatto) quantunque habbia- p 
te la ragione ; laquale fia per diri-^^x^rui nel buon camino ; nondimeno , 
sforxjtndoui gli Sìraboccheuoli afi'ettia fare altra Sirada , mifiramente 
tra quefli contrari combattutii , Starete in perpetua guerra . Et poi, quafi 
per dura giunta di cotanti mali , haurete in queflo mondo continue infer- 
mità di corpo , & perpetui affanni di mente . Ma fi come di tutte quelle 
cofe , che mentre uc le ho dette , ui poffono per auuenturà bauer mefjo ua- 
ghexga nell'animo , farete riguardatori folamente , quafi mifero Tanta- 
lo , che di fete fi muoia, Stando nelT acqua infino allrlabra,a cui tantome- 
no fia promejfo di poter bere ; quanto piu l'acqua , per maggior fua pena , q 
linuoglia;cofi di tutti quefli mali ,£he faranno uofiri propri) , uoi foli fa- 
rete neramente la materia, e'I foggi ito . Tercbe,quiui non fete per hauer 
pur un foto momento di quiete. Ma come Ifione,che fempre girando nella 
ruota delle fue pene,fin'xa hauer mai fperanxa di poterne trouare il capo, è 
fuori iT ogni jperanxa di poter mai trouar ripofo; cofi uoi in queflo mondo, 
doueui mando, u’aggirarete fempre neU' infelice giro delle uoftre ango- 
feie ; eir mentre in èffe ui uelgerete , fen%a poter mai fperar d'arriuare al 
fine , uiueretetuttauia fconfolati, & dolenti . Se la T^atura adunque, cofi 
dauanti pofìoci il bene , t'I male di queflo mondo ; net noflro arbitrio ci 
hauefferimejfo il uenirci , & il non uenirci ; chi di noi ci farebbe uenuto? H 
chi di noi a tutto fuo potere non haurebbe uoliito rimanerne lontano i Or 
non è più in noflraelettione l'entrarci ; giaci fummo mandati ; ó"bora 
mal noflro grado ci fìamo : ci farà adunque noiofo l ufeirne <* Se altra uia 
non ci élafciata aperta al noflro ripofo , fuor che la felice Sirada dtUa 
morte ; come ci potrà ejfer noiofo il morire , doue fopra ogni altra cofa ci 
fia cara la noftra quiete ? Se effendo ned' ultima noflra uecchiex^i^a in fui 
morire , una uoce ci rifonaffe a gh orecchi , che ci dicejfe : Se ui conten- 
tate un'altra uolta paffare per le pene ,pe' difagi ,& per gli afl'anni, che 
nel eorfo della uita hauete prouati ; ui prometto, facendouì ritornare aUo 

indietro 
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jl indietro la uita, di fami tornar a MiuerCj quanto infine adora feti uiuntk 
Lì doue non uolendo un'altra uolta far tal uiaggio ; di prefente fete ptr 
morire : certo niun di noi farebbe sì mal ricordeuoie della mi fera preterU 
ta uita t che non eleggejfe , antj morir mille uolte , che di prouar di nuo~ 
uo , una mnima parte delle infinite misèrie paffute . Chi farà adunque si 
fciocco,che non fi rallegri in fui morirejeffendone trattai Ma pofio^i^pe» 
noftro bene non ci doueffe efjer caro il morire » almeno per noftro debito • 
non ci donerebbe effer difcaro : perciocbejsauendo noi bauuto dalla Tin- 
tura la uita in prefiito ; a lei debitori ne fiamo . Et però , quando ella ci 
^ manda la morte , quafi fuo fattore a rihauerla ; non douremmo renderci 
difficiUpn I con mente tranquilla, et con animo giocondo, douremo di ff or ci 
a refiituirgliela:maffimam(nte poi che ella,per poterla prefiare a noijnan 
dògiìper lamorte a farlafi rendere da’ noftri maggiori ; &anoipurper 
la morte la richiede, per poterne feruifi nofiripo fieri. Et ciò tanto piu far 
douremmo , quanto non la rendendo di uoglta > mal no firo grado renderla 
ci conuiene . Tercioche la Tintura prima ci manda ad auuertire per al- 
cuni modi fti mejfi , come col farci pefar la uita , ingroffar la uifia , incre- 
filar la pelle , & diuenir bianco il pelò ; i quali meffi ella ci manda ; accio- 
(p che ricordandoci noi d'effer mortali , fe per auuentura cenefofiimo di- 
menticati , di buon'animo ci diffoniamo al morire . . Ma, doue la Tintura 
s'accorge , effere alcuno cofi oflinato, che quantunque fià grane d'anni,& 
( come fi dice) col piè nella foffa ; non per tanto non uoglia penfare di ren- 
derle quella uita , dfC da effa ha tolto in prefiaiv^a ; da coftui fpeffo,come 
da cattino pagatore , ella manda a rifcuotere i pegni ; or togliendoli un 
braccio, o una gamba, or rendendolo attratto di tutte le membra , ora 
con accecarlo , & tal uolta con farlo tremar tutto, di fciogliendolo di tut 
ti I nerui , &■ jpeffo con mille altre infermità , & mille altri mali . Molte 
mite anco rauuedéndofila7{atura , molti troppo piu del deuerehauere 
^ a noia di fare il pagamento di quefio loro debito della uita , lo manda a 
rifcuotere da loro perfor^a , con guerra, confarne , con pefle,& con mille 
altie uiolen^ tali. Tcrche ci è molto meglio , agni fa di buon debito- 
re , dtfforr e l'animo in modo, che lietamente alla ’Hatura polliamo render 
là uita ,ogni uolta che per la morte a ricbiedere ce la ma nda. Dette que- 
jte parole Ai . :iperone,aì‘^ando gli occhi,saccorje; che il sole era baffo;& 
diffe : Io m'aueggio , che homai la notte ci fopragiugne: là onde farà for- 
fè ben fatto, che penfiamo di dipartirci : ptrciocbe fi è ragionato homai 
lungamente ,auenga che non fi fia ancora ditto a bafiam^ : conciofia co- 
ft » che i giorni interi ci fi richicderebbono piu tofto , che le breui bore • 
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4 potir recMre a perfettione il ragionananto, c/x habbtam p^t /t m»ni . ’ j. 
Seftdce contitmare adunque , per efereflj fera l'hora già tarda , fie wt- ® 
gito per auHcntura , che ft rimetta a domani ; fe alcuno di uoi tutta uoltà; 
non ha dimane a fornire maggior opera, che m'habbia io . Ttatque a t'-t-i 
ti il conftgtio di M- Sperone, & affermando ciafeuno , non hauere affurt 
di fìgranpefo , che non poteffero tralafciarlo ; tutti infiemetonclAuferoi 
« di ridurfi il giorno fegueute appreffo definare,dal Magnifico M.Do~ < 
r, V menico . Et coft lafaato lui nel fuo letto doue giaceua , da < 

• ; ; federe leuatifi,accompagnarono M. Sperone alla porta » 
che uauerfo l'acqua : il quale infìeme co i Magni- ^ 

fici Molino, e Cradenico, & con l'^tana- . 

gi,montòinunagondoletta;trghal~ .a 

t \: y. -x i tri poi , auuiatifi alla porta, . a 

n. ' (he mena uerfo la iha- .. .i< 

V. da , tutti infume fi 

-\.i r u > - dipartirono. 
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I COME U4tta , ^ Holgar fintiotie fm 
qncUa , Magnifico M. Pietro , o di poeti , 
0 di pittori ch'ella fi foffe ; i quali finferQ 
la mortp con una falce in mano , piena di 
irabbia , tutta terribile fn uifla , uenirci ai 
afalire , per torci ffeffo la ulta , a tne^^ 
il corpo de piu uirdi anni ; cofi leggiadra 
& gentile fu la inuentionc d'un ualorcjq 
pittore de’ noftri tempi ; il quale ^ per far 
della morte un uero ritratto j dipinfe una 


=====11 Mn Mero Turarlo j aipinje un 

.Mgadon^eUa ; laquale» quantunque jpauenteuole neUaprjma fronte fem^ 
praffsinondimenofgrauaua amorofemente tutti i mortaU.dell'incarco no- 
.iofi) di quejìa caduca f alma . Tercioebe in fatti la morte non i quella im- 
pia nojìr a ncrrtica» c he ad aff alire di^ietat amente ci uenza » come altri fi 

CYsdt* : nn.7Ì fili a ^ una /%n4ftY/\Ca i .. 


unYf zbuiamcmc ci ncn^a % comeaityi [i 
jrede : an^i eUa e una amorofa amica d'ogni mortale, Ì aguale pietof amen 
tc tutti ciajpetta, per aUeggiarndi quejia grauoja fjfoglfa ; n ^tre tutti% 
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fenxjt poterci punto arrefiare» a lei a gran giornate n'andiamo ; quaft ad £ 
una ferma meta , desinataci al corfo di quefta noftra uita mortale , a por 
giu la grane fama del noflro affannófo pefo terreno . Ma, fi come auuie~ 
rie a chi fa tragitto dall'un lito aW altro , cheillito, onde ti fi parte» 
gli par chejparifca, & l'altro, douehàuolta la prora, tuttauiagli fi 
dppreffi ; mentre egira queflo coti la barca accoftandofi, da quello-fi dilun- 
ga j cofi a nolfembra , partirfi la pueritia , &ia giouentà noftra , & che 
la morte ucngaat trouarci : mentre noi , dalla pueritia , ^ dada giouentà 
dipartéhioci, andiamo a ritrouar tei . Tir che , non fen'^a marauiglia,bo 
ftiefte uolte meco iìejfo confiderato , onde ciò fta , che il timor del morire , ^ 
habbìameffo le fue radici tanto alte , ne gli animi de' mortati ; che ogni 
huomo ricordando fi della morte, di fmifurato timore agghiacci ; làioue 
la memoria di )ci', nelle tante feiagure del mondo , dourehbe ejfergli dolce 
conforto . V afflitto prigionere , qualora in ofeura prigione ne’ ceppi , tir 
nelle catene fi truoua,s' cdcuna lieue fferd-i^a pur gli riman di poter’ ufeir- 
ne , col penfter deìl'ufcita temprando le fue miferie , di quella fferani^ fi 
pafee ; & noi infelici, & ciechi, che fiamo , ci trouiamo nel crudtl carcere 
di queflo corpo a tante fuenture infelicemente imprigionati, & pur fopra 
modo ci fpauentiamo , qualora ci fouuiene , che quefta noftra prigione, per 
min iti morte aperlà , ci darà la {irada «f ùfeime . 1 lai feri nauigàuti , 
quando 'imne\o le tempeftofe onde,fiueggono combattuti, & percojji dal 
uenti in guifa , che perduto ognigouerno , fi ritrouino della loro f alate m 
forfè ifpeffo coii la rimemhran':^del porto, fògiionouincer la furia dt'ktn 
ti t & noi , nel turbato & fiero mare di quefta uita, da gli impetuofi uen 
ti delle tante fortune dei mondo affaliti, tir fofpinti in modo che ogni 
memento differiamo del noRro (campo Suor d' o?ni conuene tiolezxa ci tir 
ffiami . nella rimembranza della morte . che è il porto fteuro di queflo oro- 
teUofornarc., Marauigliomi adunque , che ogni buomo aborri fca cofi ofti 
natamente il morire : ^ mi marauiglio a ragione . Ma s io uo riguardan- H 
do tra i motti accidenti di figliuoli , di moglie , di tiecbeetje , cJ" di uane 
grandei^X^ mondane , che ci fogliono fpeffo far temere, & doler della mor- 
te fuor dell'ufato , qual fta la cagione uniuerfale , chefaccia naturalmente 
temere il morire a ciafeuno per mifèra,& dentata uita,ch’ei uiua. lo,che 
quaft augel notturno , ho la uifla debile, e inferma, rimango uìnto dal fo- 
uerebio itone di tanta coufideratione ; il quale gU occhi proprij deU'aquile 
fuol far rimanere abbagliati. Terche, mi fia per auuentura riputato 
gran penna ;feio ^fèn^a portar queflo mio difeorfo piu oltre , cercherò di 
riftorarmi la ui fta, riuolgendo gli occhi » alla uerde, & frefea memoria , 
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de ragionamenti, che {opra ciif tennero que' Centlhnomtni il fecondo gior 
' no . Vaciocbt tutta quella brigata , che s'era ritrouata al ragionamene 
to del giamo auanti , appena bebbe definato il dì appreso, che ruta fi ra. 
gunò dal Magnifico Ibernerò : colquale per uentura quella mattinajjaneua 
definato M.Sperone; & ejfendofi ciafcunopefto a fidere in corona d in- 
torno alletto , doue il Magnifico yenierogiaceua , parlojji alquanto fo- 
pra il ragionamentà del giorno auatui , ne siette molto a fopr agiungere il 
Magnifico Molino ,&l\Atanagi;i quali fopr atenuti da loro bifogne,alm 
quanto piu degli altri haueuano tardato a ridar fi . Or ejfendo Siati ami^ 
£ cheuolmentc riceuuti da tutti , fi pòfero ancb'ejfi a federe, <T tacendo eia- 
feuno , sajpettaua^bt de(je principio al nuouo dire . Sluando M. Dionigi 
cofi incominciò. Vurdiam^i inuenendo qui nella barchetta del Signor 
Molino, andauaiueco Sleffo confiderando M.Sperone^be la morte infat» 
ti ci fi moftra crudel nemica : conciofia co fa , che ella mai non ajfalga huo» 
mo,che ntua in calamità, ma qua fi a bello siudio, allora ci uiene a trouare, 
quando altri piu la teme,& la fugge : percioche,quando alcuno, acconce le 
fue faconde , fpera di uiuere quattro giorni contento, allora la morte^af- 
fale, & turbando il ferHho del fuo Siato queto,& tranauillo,& tutti ifuoi 
C pen fieri interrompendo , lo toglie del mondo . Fermoifi alquanto M . Spe- 
rone , prima che rifponieffe a quefle parole , eir poi dijfe . In fatt i la mor 
le Cene chi viu la fàfve.dr chi piu la bra ma non curaj^ & in ciò fa come 
quel mercatante, che ha darifeuotere il fuo da due debitori; Sun de' qua* 
li ,fia prefio ad ogni fuo piacere a pagarlo ; [altro , fi renda difficile , in* 
gegnandofi di trouar mille fcufe,per non fodisf aria giamai : a quello il ere 
ditarje i non dice parola , liauendo il fuo , come in cajfa ; tira quefio,ogni 
giorno è alla porta,moleftandolo-. Ma mi feri noi » ètte uoi M. Dionigi , 
che la morte allora appunto ci affale , quando ffieriamo poter hautr quat- 
tro giorni febei, quafì ella di qkalche feliciti ci priuaffe ; doue fi può tro* 
D uar utt’huomo , che fita^on dirò un giorno , ma pur un fol memento giocon 
do i Tion fi pm trouar nò , fe non forfè in ldea,come la I^epuhlica di Tl* 
ione di Fj di Senofonte,& l’Oratore di Cicerone . Che febei ti fi può ha* 
nere qua giu , oue la propria quiete ci uiene a noia , oue il proprio bene ci 
recafafiidio S Venga pur la morte , quando le piace, che fempr e dalle po- 
ne di quefia infelice aita ci toglie : an:^ di mano ad una continua aorte» 
(he dal uolgo ignorante t'appella uita: & fi come quefia ha finta faccia di 
uita ; cofi quella , che il mondo , ingannato dalla falfafembiaHxa del ne- 
ro, fi da a credere effer morte, è principio di nera uita . Tcrciochedu quel 
punto , che nanamente è detto morte , finiamo di morire ; là doue tineutrt 
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il Holg9 fi crede uinere^el continuo muore; cocio/ìa cofa.che tuttauia nèl £ 
corfo dedi ulta, alcuna particella (fc/fa perdiamo, tir fintjuÙdo ci par, eh' el 
la crefca,uiene a poco a poco màcando. Cta morì la noflra pMtntia,l'adole 
fctntia,ligiouécù;& ogni giorno un dì dinofira ulta wen meno. Tcrche,fè 
comi il lume rimane j^ento, no per l'ultima gocciola deli'olio,che gli éman 
eata,ma perche tutto l'olio a poco a poco fi è confumato;cofi,quandó nell'ul 
Urna uecchieg^T^a perdiamo la ut a ; non guellultima hora.clìe fola il moto 
Jofuol chiamar morte, è fola q uella^ he guefia uita ci torlie;ntadipifHa]. 
~^ ce lafml cedi columare. QucU'ultinialwraadunij[ifche fciocca 
freh ama rnom,è un dolci ffimo finir di tnorire,& do che ulta fi dice,é im p 
continuo corjo àUa morte. Tercioc’he F ultima roccia del ufiio.che dalla hrt 
ìéfi attigne^on fi puodir'ejfer quella,chel habbia notata tutta, ma le moÌ 
uxhe per l' addietro canate tuttauia fe ne fono. Sen'^a chetfuella parte di 
Ulta, che già è pafata ,fi dee dir morta ; quella che i auuenire,efiendo ini 
certa^on fi può dir uiua; la uita pr e fonte (offendo iifuo tempo sì bneue, 
che netterò in dubbio i faui , fe fi trnoua tempo prefentr,non fi potendo ap 
peni, per l a ueloatà del fuo correre, imagi nare la fua breuitd ) non fi 
può dire iffer uita , tanto uelocimente fi fngge. £* adunque finta uita que 
fla noftra , anji è certiffima morte . "Perche ninno di noi, thefcioccamen- q 
te fi crede uiuere , è uiuo, ma tutti fiam morti, chi ben riffiarda q»e- 

fio noflta pegola di carne , è la tomba , oue fiiampf^eìUti;fuordeUamiale 
ufcenio,tiforgiamo a uita inmortale, in quell' ultima borajaquale il uoU 
go , fctoccamente auifindofi che noi moiamo , chiama morte . Percioche 
quella è il termine della nera morte ; quella è il ficuro medico di tutte la 
infermità nofire . QjicUa liberò Herofiene da Cirene, Sillio ltalico,e^ cà 
lerio , & Adriano ambo Imperadortdi ^oma,dalle loro infermità crude* 
hjlime; nellequali con angofeiofa pena uiueano;mcntre effirompcndo i uin 
<oii della Ulta , dall'ajpro tormento, che nelle l.ro inftrmità fopportauano, 
■anànofamenteft traffero nel ficuro porto della morte . Qjiella ultima Lo^ jg 
rad tl fola rimedio di tutte le nofire pene . Et coloro , ebeSìàndo in ro»- 
■tinui Sienti , quantunque bramino fopra ogni altra cofa d'iffc rne , pur fi 
f fomentano del morire , che ficutamente può in un punto trarli d'affanni; 

■a punto fanno come il fanciullo infermo ; tl quale , auuegna che fopra 
tigni altra cofa brami d'effere liberato dalia infermità , pure ha l'amara 
medicina a fcbtfo ; ma fi come egli non prima la bee, che rifanato,s'aceory 
ge<come pai^mcnte fchifaua quello , che piu doueua defiderare; co/i ogni 
mortale, in quella che muore s'auiiede , come uanamente fuggiua quella 
morte ,fbe piu dpueua .fegutre . Là onde leggiadramente diffe fin poeta ^ 
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^ che rffendfi latHorte siuftata la fftgghr cofa delniondo , come U fì<a loft*- 
tanmi^a apporta allo fciocio Moì^o ffìauenta , coftlaprefcHT^dtQa ned 
felit tua tiajCMìio . "P^rcioibe nel aero, chi leggiermente nonji iajcu ad- 
dormentare dalle l'ufiHgbe di quefia carne, saunede , nella morte non ijje- 
'teatri cùfa terribile ,Je non quella fola apparen-t^a , ihe il lorpo ptr in- 
gannarci ci mettedauanti idalqualeuon altramente fiamo ingannati, tLf 
fia ti puro fanciullo , mentre uede con la mafehera JhI uifoia jua nutrice { 
con laquale fia aueitjp a fchergare , ù' da cui foglia prendere ogni ddet- 
fo ,fi cb'e la morte , a noi femplici , che n n babà amo di lei maggior con- 
4 ifamiulli s'babbiano della lor balia , che habbia in fui uijO U 

mafehera , ^auentofa li fi dimofira . Perche nonfolamente agli buomi- 
ni , ma alle cofe ancora, bi fogna dal uifo torre la mafehera, chi uuole nel- 
la loro propria faccia uiderle; per non fi lafciarjotto infinte forme^ngan 
nare . Per cieche ci fpaiienta la morte , quando dauanti ci appare, ut flit a 
degli accidenti , clte i ingegna di metterle quefto noftro corpo inju‘1 uifo ; 
ma fe fatti di ciò auuertiti , il uolto le fidifiopre,uedendola nella propria 
faccia ,fi come con la mafehera ci fjtautntaua , cofi ci rech. rà diletto fen- 
Xaefia. Quefia è il dolce termine d'ogni nofira tm feria , & fine d'ogni no 
fra pena : an\i felice mcT^o , che dalie miferie hunu ne , alla diuina bea- 
C titudine , d rittamente (i feorge . Qjtefia Ubcradal noiofo fajìidio del ui- 
uere, dalla inquieta giouentù, & dalla penofa uecehìei^a . Quefia libe- 
ra dalli crudel feruitù i ferui infelici, malgrado della crudeltà de' loro 
padroni . Quefia feioglie i carcerati dalle dure catene , dalle Jpautntofi 
prigioni , & dalla pena de' crudeli tormenti , che lor fogliano minacciare i 
tiranni . Quefia fa uguale il mendico al ria o ; il priuato , e'I fudd to, al 
Prencipe , & aU'Imperadore . Percioche i mortali, i quali a guija de fiu- 
mi, che rapidamente corrono al mate; corrono per quefia uita, chi gran- 
de , chi piciiolo , (hi ntc^^^ano , fecondo che alia fortuna piace , che l'uno 
P di rifchex^e Corra piu gonfio,cbe f altro. , & che 'mondi piu altiero di bou 
noriitutti però (caricano in quefio mar comune della morte: ma comt,quatt 
do i fiumi fon g unti al mare , l'^ldige è uguale al Tfjlo , & (jixno fi fa 
fari al Danubio; cofi/juattdo noi fiamo arriuaii al nofiro mate della mor- 
te, Hpouero dtuien pari al picco , e'I priuato aU'lmpnadoto. ^ tutti 
adunque è bu ona la m orte : ma giudeo efiere ottima a qucUi clealtiuau 
~ no prima ebe'^abbiano cagiou dì bramarla Dtffè aUora il T afi ' u P Òt 
fht ei coouien morite o tardi , o per tempo , a me pareuna bella copcàlne 
no il'uiuert lungamente , come uifiero i primi nofiri padri ; i quali, con Iq 
migliaia quafi de gh anni, terminauano la lor uita , ,/ln^i .(ri^ofqtt*-^ 
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poneadofi M. Domenico) foUua diro l'fmperador'^ugitftojcheflihuomi^ ^ 
ni giunti al termine decinquant'anni/iourebbono cercar ogni pccafione di 
morire : &diceua infatti diuinamente; percioche doppo quel termine, ut- 
uono all'auaritia , all'iracondia , al fofpetto , ogni cofa ùiene loro a noia fi 
fentonouenir meno il calar naturale , & Ihumido radicale ; fi agghiaccia 
loro il [angue ;fi difciolgono i nerui ; le carni lafciano f offa appena della 
annofa pelle coperte ; treman tutti ; fou pieni di catarri , difchineUe , di 
gotte , di febri , & d'ogni male ; fi che il non morire , è loro una doppia 
morte . Sen^a che poi rimangono [oggetti a tutte lefciagure del mondo ; 
pruouan le liti , perdon la roba,ueggiono i generi importuni , i figliuoli [co f 
fiumati, la morte degli amici/le’parentiy& talora de loro unici figliuoli, 
&[on dati in preda a mille altri affanni crudeli, da'qualiaciafcunofareh 
he meglio afficurarfi, ricourandofi nella [epoltura . Qjtanto farebbe Ha- 
ta piu [elice la morte a "Priamo , [e [offe morto , prima che haueffe uedu- 
ta la morte d’Hettorre ^ &[e per la martedì quellojrimafo crudel preda 
de fuoi Bfw/fiV & il [uà regno, dalle nimiche maniarfo,^ disfatto^ 
Quante uolte quel mifero uecchio , douette [elice chiamar la morte di 
Trailo [ho giouanetto figliuolo, che alquanto auanti quella mina, ardita- 
mente con l'arme in mano , non fènga uendicarfi de' fiuoi nemici, era mor- q 
toì Ma quanto farebbe Hata la rmferia di cofiuimaggiore, [e daìlamor . 
te , come daficuro rimedio di tutte le humane [ciagure , mentre egli quel- 
la [opra ogni altra cofa bramaua , nel maggior [uo bifogno,non [offe Ha- 
ta [occorfo 5* Che [elicitd haurebbe recato la morte aigran "Pompeo , [e 
trionfante dell'africa , della Spagna , dtU'jifia , della Scithia,della Giu- 
dea , & di milT altri luoghi , tr uittoriofo di tutti i mari ,nel colmo del- 
la fua gloria, l'haueffe tolto dei mondo non l’haueffe lafciato [og- 
getto al crudel tradimento de gli feltrati di Egitto ^ ^Annibale [cac- 
ciato della patria , priuato d amici , di riccheg^ , & d'ogni bene , heb- 
be inuidia a' fuoi fidati, che morti ncOe uittorie , ch’egli ìxbbefulT e fi- H 
no , lungo la Trebbia , a Trafimeno,& a Canne, centra Romani , erano 
paffati nel colmo della lor gloria a miglior ulta , & doleuafi di effer rima 
fo in tanta miferia , che bramando la morte , Heffe in dubbio che gli [offe 
etiandio il morirò . Et neramente cofìui , agiufia cagione fi Itc- 
jnentaua ; percioche neffuno priua là fortuna delle fuejvfte , fuor che la 
morte_. Be chi , tormentàto nelle pent di quefla ulta ,■ fuse ti morire ,^ne 
[oh può liberarlo da quelle , per la tema del dolorei *> d'altro uccidente > 
thè il corpo nella morte utenàmente gli rapprefnti; [acome colui , che e[- 
fendo Hato morfo da cànerabbiofo^ugge l'acqua chepito fanarlo: perche 

dada 
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^ d 34 rabbia , ihe gli mife quello arrabbiato dente mWanimo , quell aiqua 

^ {l, è uanamente dipinta, della figura del cane che Imorfe. allorail 

Magnifico Molino i lo confento con uoi , che ^tftro fta jclice - 

morire ; ma fe alcuno in quefta uita fitruoua, agiato di ricchcT^^^e, d, ho- 
n»ri , & a gran diuitii dogni bine ;& per dirlo in brteueje ui è alcuno, 
che habbia (a fortuna prefand ciuffo, & chedeltuttolafacciafareafuo 
modo , a cofiuitnipare, che a gran ragione, poffaeffere la morte noioja, 

Riffoje fubito M. Sperone . Bijògncrebbe poter far da douero ,comeJe- « 
ce 4 Horw 74 quell buomo accorto dafcherT^o ; mintre il Duci^duffdn-^ 
m dro de' Medici , facendo una publicafefta , ad un tnurp della pia^^^^ha- 
uca fatto attaccare la imagine della fortuna , con la Statua dife Steff^o fa 
pra lafommità della ruota di lei ; moflrando perciò, il Duca effer nel col^ 
mo delle fue felicità . Qjcefi'huomo neramente arguto , per ridere , «Me 
un chiodo nel mezV^ di qu. Ila ruota , accioche la fortuna non la potendo 
ruotare , nm potiffe al fuo Signore far fare il tomo , precipitandolo da 
quella altexj^a , doue allora fi ritruouaua . Bi fognerebbe adunque poter 
tener ferma quefta ruota ; laqual mai di ruot are non ceffa . Le riccheT^, 
e gli honori , eie noi mattamente noftrì chiamiamo , fono tutti di lei j effa 
C li uà difpenfando , & fen\a alcuna pofa , d'uno in un'altro, fuccefjiuamen 
te permutando come le aggrada ; & a molti , a' quali lieta moftrandoji li 
concede , incontanente turbata U ritoglie . Terctoche quantunque ella ce 
li lafci in mano , non ce li dà però i n dono liberamente , che fe ce li dona]-- 
fe , non nepriuerebbe,come fa ogni giorno noi, per accommodarne altrui. 

Ci fono adunque da lei folamente preftati , per adornarne lafcena di que- 
llo mondo ;n:llaquale,poi chabbiamo fornito di recitare quella parte,cbe 
prima a fu data da douer dire , ci fono fubito rìtcltii non atiramente,che 
al recitante , che reciti due parti , l una dal{e,l altra daferuo ,fiano tol- 
te le uefti regali , dr perda ogni feruitù , che gli faceuanogli altri rec-tan 
D ti nella feena , fornito chabbia di recitar la parte del B^e , & fia ueftit a 
poi delle uefti feruili , & ui!m:nte tenuta, mentre recita la parte del fer- 
uo. O ue/lomondo è neramente una feena , dr o^nt mortale recita in effù 
la pàue fuaj doue fpefje noli e fi uede il ricca ,quàft habbia fornito di rèet 
tare la fua parte da ricco , diuenir panerò, e’I Trencipe diuenfar priuato; 
fecondo il uoleredella fortuna , che guida in quefta feena la Comedia , che 
i recitata da ogni mortale . "Perche non sì può hautre la fortuna sì 
ta , che qu an to piu ft uiue . tanto oiu tuttauia non fi prouino diuerje Jpia- 
rrunli maniere di uiuere ■ VifTe lunzamente ,Adamo, ma la fua lunga ut- 
'ta, con f ua grandiffima noia, life uedere it primo bonùeidiot ebefofte com 
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al mondo, in ^beljuo figliuolo i per mano deWaltro fue federato « 
figliuolo Cain . Fi/fe lungamente 'Hpè, ma la fua lunga Ulta gli fu cagio * 
ne , clje non fen^a gran pena, uedejje dal dituuio tutto il mondo guafto,e*r 
difirutto. Laudo ben Cicerone la uecchie:^:^ , conalcuni tjjempij'al- 
cutti pochi Romani ; ma la Fortuna,con farlo d'una empia morte morire 
nelle mani de fuoi nemici , gli fece per pruoua conofiere , quanto meglio li 
farebbe Siato , Jegiouane foffe morto nel proprio letto , mentre coli era 
V rieìla maggiore alteT^^ de gli honor fuoi . Ter che a chi uiue molto, mol- 
te , uarie [uenture Cuo i far pati re quefia F ortuna ; c he dalla morte fola, 
d'ogni fua potenza èfbovliata . come ha m 
può ogni cofa la forte in un uiuo^oue in un morto pfto nulla . Dette que- 
fie parole M . Sperone fermojfi ; allequati feguì il Feniero . Se la fata, ^ 
la morte , con l occhio della ragione fofjero riguardate nel proprio lor ui- 
Jo ,fen\a la mafehera , che loro fuoi metter il fenfo , chiaramente fi uede~ 
rebbe , cofi la morte efferci un dolcijfimofine di lagr'mare ,conu la ulta ci 
è cagione certifjima di continuo pianto . In ejfa il ricco tiranneggia il po 
nero , il pouero inuidia il ricco , il Juddito ha in odio il Signore Jl Signo- 
re con fuma il priuato,. che ufi troppo con effo lui . Ter cicche , come le pen 
ne dell'aquila non patifeono compagnia, ma corrompono le penne d'ogni al q 
tro uccello , cìje a quelle fi mettono appreffo ; cofi ogni Signore al fine fuo-, 
le mandare in mina ogni priuato , che a lui tacchi . Oltra diquefio,cbi 
è pouero,dalla noiofa pouertà è f or jgito a Bare in continui Sienti.Chi è rie 
co , hauendo a fatica le riccke'^'g^ acqui fiate , con timor che da ogni ban- 
da gli fiano rubate , le pojfiede . Chièfchiauo, co' ceppi a' piedi mi fera~ 
mente uiue . ^ chi è libero , la fua propria libertà uiene a noia . Il cit- 
tadino Horrebbe effere arpfia , per hauer forte , con che guadagnarfi del 
pane . L’artifta , Banco delle fue noiofe fatiche, fi Ba mifero in continua 
pena . Tt gentifhuomo , ha nel cuore l'ambition che f affligge . IlFj, 
ha mille penfieri nel capo , che lo tormentano in guifa , che iìmefichino ap- a 
punto quella infelice uita ne mena , che fi finge nel luogo de' dannati, me- 
nar^^mifero fitto il grauiffmofafio , ad un fittili fimo filo appefo,nel- 
'fa noiofa tema tT èffere tuttauia fchiaCciato da quello . Il nero ritratto di 
quefia uitif, nella maggior feliciti , de' piu ricchi , & de' piupoteuti,di- 
mofirò Dionifio Trmeipedi Siracufa,a Démodé filo fofo’, quando inuitato- 
_io ad unfoletme conuito , & fattolo federe nel primo luogo della menfd, 
per honòraflo ; gltfiè porre fopra il rapo una acuta fiada , ad un fottìi filo 
di fitta appefia ;7a onde Démodé hauendola ueduta, Bauq con grandi ffima 
paura ; & non effendoli permeffo di muouerfi dal luogo fio , ogni bora gli 

parea 
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jl parca mille anni , clic il defmare [offe fornito : percioche effendo la fpada 
debolinente attaccata al filo della feta , ad ogni punto temcua, che gli do 
uejje cadere in fu'l capo . Ma DÌon fio , con quello atto i uoUe prudente- 
mente moflrargli , la gran mi feria , in che uiuono i Trincipi , in quei fu- 
mi , in che fuaporan' te nane grandexje del mondo : i quali fumi Jcmpre 
diuent&ne dal- n fe nebbie di fojfiiri,^- rifoluonfrin amare pioggie dt pia» 
ti : & gli diede ad intendere , che hi fogna guardare i potenti , difiòpcrti 
del ue'.o di Ila gloria ; deiquale le loro efiifii nti miferie coprendo ,fidimo- 
firano glortofi alle genti . Terciochc, co me mai ricco anello^ nonfanò mal 
B di dito . nè yretiola corona , ruar) mai doglia di tejiaj c ojt le nccbtX'Kfr 
^ gli strepiti de' potenti , mai non poteronori]anareTf male dett'anitno in 
modo , cfx dalle tante humane calamità , pote[fepkr un momento foto trT 
~ uarft libero . ■ Di/le un ualent'huomo , che la noflra uita tranquilla,farebì~ 
beinquejio mondo il mar mortOy ma percioche quefio noflro mondano ma- 
re j non può mai iìarft fen^onda ; anji fempre fi leua gonfiato al cielo » 
nelle tempefie de' tanti affanni , che fi pruouano tutto il giorno ; piu tofio 
ci fia lecito ritrouar qualche paefe[en\a utieno , come Candia , eìr degli 
altri ; che potere jperar di ritrouar mai luogo alcuno , che fia fin%a noia. 
C .dggirinfi purgti huominiper qualpaefitfi uogliano , cerchino pur qual 
conditione , oliato fi fiippianoimaginarpiu fi lice ; fempre haueranno 
mille angofcie , mille pene , & mille tormenti, clje toro , per riporli in mi- 
fèria, prefii fi pareranno dauanti . Chi èpadre di famiglia, nella noia del 
gpuernarla fua cafa fi cmfuma ; chi hafigliuoti^on ne uorrebbe; chi non 
ne_ ha i^troppo sfienatamentc t ne brama • "Piu tofio mautbctebbono lagri 
me agli occhi <T ogni mortale, cl>e cagion di douerJagrimare . H anno fin 
to i Poeti , che nelTinfimo , un farnetico auoltoio , fi pafce delle interiora 
di Titio Gigante ; il tui fegato , tuttauia rinafcendo da capo,' fendo con- 
tinua efca all'uccello , è al mi fero Titio perpetua pena : ma cofioro , fatto 
D cpcefla lor fauola,intefero con gran giudicio , l’huomo mi fero, in quefia ui 
ta , efere il uero Titio ; il quale. Stando in mille angofcie, & in mille af- 
fanni, tuttauia del fuo cuore fa efca alla doglia;tt fempre con nuouiguai, 
a quella rìnuoua il cibo ,&afe Sìefo la pena . giu non ci fi moflra 
cofa ueruna , poflo che nella prima fi^nte buona ci appaia , thè come ni 
saffifanogli occhi , non ui fi ueggia noflro certi ffimo male . Par fommo. 
bene all'amante , il godere la donna amata ima non prima la gode, che co 
me Hoiofo male^ongli rechi faftidio, & rincrefeimento : Dicalo M.Ber- 
nardo,che per piu d'una pruoua forfè l’ha conofeiuto. Stimano molti firn 
mo bene tbaner figliuoli ; m bauutili , non cofi tofio fono crefiiuti , ebe 
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' A doppiamente a noia il male , chiunque almen 

per qualche fendiianj^ conofce il beneìcofi il ^edel cielo uoUe,cke ciafcun 
di noi , inuaghito in quella apparenza del Bene, che fi fcorge nella fua ue- 
fte , di che è uefiito il Male ; il Male con maggior fua noia prouajfe : con~ 
ciofia cofa, che chiunque hailgufio auuez^o al uin guaftojo inghiottifca 
con minor pena , che non fa chi ha qualche giocciola d'una buona malua- 
giagufiato : percioche colui , credendo , che altro nino non fi truoui , che 
quel uin guaflo i alquale egli s’ è già auuezjp, con minor noia lo bee ; la 
doue colui , che una uolta ha conofciuto il buon uino , nonfenzf graue no 
g ia bee il cattino , mentre il defio di quello , e’ifajìidio di quefto la fua pe- 
na doppiagli rende . Come adunque i pittori , con C ombre, nelle lorofigu-* 
re piu uiuamente dimoftrano i lumi ; cefi colui,che il mondo regge, con la- 
fciare una fai fa fembianza di bene in terra, amiferi mortali raddoppia la 
pena nel male : perche ( come dicono i Medici ) la troppa fanità tlTer an- 
nuntiodi gualche gran malattiaicoCi dicono i rauiJa troppo buona fortu- 
na effirquaft fempre prefavio di qualche crudele Cciafura. Ciafcun di noi 
sd il chiaro ejfempio di Tolicrate : & quel che fece il prudentiffimo Filip 
po,padre del Grande Alejfandro;quàdo hebbe quelle tre buone nuoue in un 
£ giorno ; che temendo deUa troppa felicità , pregò gl’iddij, che il male, che 
era per feguirli apprejfo , fojfe lieue . "Percioche , come il Leone, il gior- 
no che fi truoua Ubero dalla febre , fi affligge del male auenire ; cofi noi 
miferi ; feci è conceduto uedere pur un poco della uefie del bene , laquale, 
* nofira pena , ci fu da Cioue lafciata ; nel timore del male , che 

fatto quella fiam per fentire , ci confumiamo . Et doue la morte non ci li. 
beraffe da tanti mali , potremmo ben dire , d'effere neramente infelici . 
Fermatofi M. Domenico . ^nzj inf elici ffimi faremmo (feguitò fubi- 
to M. Sperone) Ce la morte , che è il fine di tutte le nofire fuenture^ 
foffe anch'ejfa sì mifera, come il fenfo ce la figura ; percioche ad una mi fie- 
li riaeterna faremmo nati ; & a gran ragione potrebbe fhuomo della 
tura alla Tiatura Sleffa doler/i ; che in ucce di effergli amoreuole , cìr ca- 
ra madre , glifofje Hata odiofa , & empia matrigna ; quando a fua per- 
petua feiagura , lo haueffe mandato al mondo . è poffibile nò, che fie 

tutta la ulta è mifera ,fta mifera anco la morte: ogni diritto ha il fino ro- 
uefeio: fempre doppo il male,fegue il bene ; doppo il freddo uemo ,fegue la 
temperata primauera ; la noiofa ofeurità iella notte,è terminata dada gh 
conia luce dell'aurora ; doppo la fpauentofa tempefla del mare , uiene la 
defiderata tranquiUità, che a felice porto ci fcorge ; eSr il fine della Fortu- 
na , è il principio della bonaccia . Fa adunque meftiero, che la morte, la- 
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ijuale a quejla wta amara meri dietro ,fia dotte > ^fia cjja il noftroripo £ 
jb . Vcrciocbe il male j e’I bene par che habbiano un termine nejjb , che 
fta t al fine di quello , & al priniipio di quefto commune . Soleua dire quel . 
gran Socrate, che Iddio per non turbar l'ordine delìa'Hatur a , come ha- • 
urebbe fatto ,fe confufamcnte hattcfjemefcolato il bene col male (perdo-, 
cbe come contrari non ijianno naturalmente infteme )uoUe per le loro eftre. 
miti , [un con l'altro legare : facendo cheli fine dell'uuo , [offe il prioci- ^ 
pio dell' altro : drche fi come l'eflremità deW allegre':^ occupajfe il dolo- 
re ; cofi le mi ferie da foprouegnente letitiafojjcro terminate. Ter laqual 
cofa , quando la mattina ch'egli doueua morire , i miniftri gli traeuano i p 
piedi da' ceppi , difie . Qjtefio tempo , è termine , fra il dolore, che infino . 
ad bora ho fentito ne' ceppi , & il piacer , che io fcnto bora > che n,e n'han 
no, canati i piedi . Terche ,fe il bene , e’I male furono congiunti inguifa , 
cbe il termine dell'imo ,fempre fin [incominciamcnto dell'altro ; il conti- 
nuo. male di quefla ulta , terminando nel mor.re , è necejfario , che termi- 
ni in un bene , che o pareggi quefto gran ma le , o pur di gran lunga l'auan 
"gi . Qjiefta bene adunque è la morte ; come quella , che è unico termine di, 
tutti i mali di quefla aita , laquale, quantunque il corpo come fatto di ter 
ra,in terra da capo ci rifohia; nondimeno ci feorge l'anima a uita eterna, q 
eSr.beata . Qjtiui diffe M. Bern. . La jq^tiira ci diede pur un troppo bel 
corpo Cima forfè , acciodx con noflra doppia pena , la morte ce lo doueffe 
torre : ó" infatti, egli è pure una miferia fopra ogni altra mi feria degna 
di compafftone ; che mille bei nifi , & mille diuini affetti , cF innumerabili 
politigiouani, & d'infinite leggiadre donzella la cui fopra humana gra- 
tta , & leggiadria , è fola bafteuole a dare al mondo gioconda uita ;fiano 
dalla morte ridotti al niente . £' pur infelicità grande, cbe quella lor car. 
ne morbida , & delicata , quei creffi crini , quei unii colori di rofe que\ 
gratiofi affetti da riuocare al mondo itrapaffati a quell' altra uita , deb- 
biano per mano di morte afferò crudelmente inceneriti , & fatti offa ari- H 
de putrida terra in un punto : egli è troppo crudele,che'l marauiglio- 
fo concento di tanti bei corpi , uenga in un falò momento a nulla . "hfon 
uedete a cbe mirabile unione fieno ridotte tante interiora, offa , nerui, poi 
pe, cr uene ; con cbe la Tfatura ba marauigUofamente compofio quefto no 
ftro corpo i non uedete come l'offa foftengono ; i nerui legano ila carne ri-, 
leua ,fa uguale , & da forma ; la pelle cuopre , difende, & conferua ? non 
uedete con che mirabil'arte le uene irrigano ; il cuore auuiua ; il polmone 
dÀ ffirito ; e'I cerueìlo tempera, & dà regola al tutto i dalle uene hahbiaT 
tuo £li giriti naturali ; dalle fibre i uitaU t tr da' nerui gli animali ; che 
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tahr crcdot chela f rof ria natura» conftderandoqueftoncjlrocosHen 
compilo corpo, liupifca di fe tucdt finta . Qjul maggior crudeltà adunqt 
fi può imaginare , che uedere m sì bel corpo , in tanto tempo dalla Tata- 
ra recato a compiuta perfettione > di for%a , di gratia, Cr di beìlej^ pia 
ceuole a marauiglia, effere in un momento foto dalla morte fieramente gua 
fio, cr corrotto^ Dijfe allora firridendo M. Sperone . Bafterebbe M Ber 
nardo , che fofle iimaggiorc anàtomifia del mondo , sì minutamente ui fit- 
te , pir o^i minima par tùella del corpo humano , dtftejò . ma iafieiondo 
- quefio da parte : ptrcioche bautte, dt tto , chela morte i i corrompe quefia 
g beilexja- TlonbaeUagr* guajialauoftra^ che già fu dilettene le , cr 
grata a molte leggiadre madonne > &■ pur l'bauete per poco che deljuttg 
•guafia & perduta: percioche bomai la uecchte\jja ut ha tolto quella bìàn 
' cheTjtfi , quella morbideT^ di carne , tir quei uiui colon , che già hauer 
fiolefte nel uolto ; boggimai la uecebie-gT^a u ha imbiancato il pelo , incre- 
- ^ata la pelle , e ingrofjata la uifla . Dunque non i la morte quella , ch e di 
quefia nana bellezza ci priua ; ma la ueccbiexyi , che ce la corromfie,^ 
toglie , nempieudoìa di mille creB>e . Et ellà é quella, che ci dà ad inten^ 
dere a tutti ; che ejftndo quefio noftro corpo nato di terra , tfi" di terra ui- 
C uendo ; conuien che a poco a poco , quafit infienfibilmente , in terra di nuo- 
uo fi rifiolua : Mentre che noi andiamo per quefia ulta fiettolofimcnte ca- 
minando, quafit da un capo d'un'arco afeendendo, & diflendcndone poi per 
l’altro capo . La ulta nofira è un arco, /opra il quale dalia terra afeenden 
do , per lafanciulle^-^a ,&perla adolefieentia , nfino alla uitilità , che 
V la fiommità di quefio arco ; dalla uirilità , per la ueccbie\7a , ci bifio^na 
da capo dificendere a terra . Ma pi fio che la morte fola fiefie quella, che di 
quefia beUe^jjt ci prtuaffie ; perclje ci dourebbe per quefio cotanto doler il 
morire i effendo eUa di sì poco pregio , & sì nana , cerne ci ha fianpre mo- 
firat» , & tuttauia ci dimofira chiunque hagiudido, che lafciando infini- 
ti Santi ; i quali continuamente ne gli heremi, con le Sìrette\ge de' digiu- 
ni , delle uigitie , & delle dificipline hanno cercato , poco 0 nulla preggjm- 
dota , di macerarla , &guafiarla , ha pur detto ciajiuno di noi , cbe'l dini 
no Tlatone , procurò d habitar luoghi di eattiuiffimo aere , e di mangiar 
nociuiffimi cibi , per diuenir brutto , &per indebolire la robuflc^o^a del 
corpo ; & mille altri , a bello Studio , in rudle modi ,fi fono ueduti, procu- 
rar con le proprie mani , di guafiare la nana beUe:^ de' corpi loro. T<{pH 
già però ch’io dica , ch’ella fi debbia con uioletrga guafiare , tome Ujatmo 
■guafiata parecchi; ma dico , che dobbiamo in noi medefimi , (fi-in altrui 
• ii^regiarla del tutto . Vergioche , 'come poffiamo noi apprc^tj^nre queftqi 
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heìUxj^ di corpo , che per Maga cb’elia fi fiat èa noi fon gli anìntali bruti £ 
comune^ Come potremo mai infuperbircidi còjà^beci è iommuae con eJ}o 
loro i an%j di cofty che ciafiun d’ejji ha piu perfettamente che noi note bah 
biamo i Se fi guarda la buona natura ; il coruo , che uiue le centinaia de 
gli anni yfinxa mai cadere infermo , [ ha di gran lunga miglior di noi: a 
quali , tra mille infermità , a gran pena é lecito , col corfo dilla naftra «t> 
fUggiugnereagli ottanta anni-. Seia btUe :^ , girala grafia dd uol~ 

. tofi mira yl'buomo è auan'ifatQ dalle barpie t dr dalle Sirene; fi lafortegj- 
\^>dr In uelocità ; egli dal Leone , dal ceruo, di’ da mille altri ì finita al- 
'Cuna comparatione , è fuperato . C hi adunque deUg^perfettion del corpo ir 
_S appaga , fi tiud ca inferiore d bruti animali ; a i quali , con l'animo jo- 

■ io , e non col corpo , ci é conceduto di lopralL re . Se io uoltUi contrapor 
tre TTquejla uana hedcTCKa de' nojiri corpi , le loro brutture, & lordure, la 

pw^CS^ , i uermi , ei fnccidume , che da loro efie ; finj^ uoftro faftidio dr 
\ mio , non lo potrei ricordine . Lafciadi dire, a quanti mah , a quante pe- 
' ue.dr a quante infermità ci fottometta qaefio noflro pei;j<> di terra : tac- 
cio di quante noie , di’ di quante angofiit , ci fia ogni giorno cagione : ma 
dirò quefto ; che frale molte cofe, che la 'ìfaturaha donate all‘huomo,niù 
nane è Hata piu nana della beìle:^,& della uagljf^^X* del corpo: Con- q 
xiofta cofa , che. per ejjereun'buomo piu bello , o piu grande di corpo, non 
perciò fieno piu belle , o maggiori l' opere fue. Il Grande jlleffaiidro, che 
^cuquifiò il mondo , fu picciolo di perfina ; dr pur parue ; che la fortuna fi 
fofie pofla a fare a pruoua con la uirtù , per aggrandire al cielo coftui,in~ 
gegnandofi di farlo uerameute degno del nome diCrande,che il mondo gli 
diede. ’Percioch e la uera grandezza, non ifià nella tumbezza , o nella _ 
ZTofiexxa del corpo . .Annibale , che il grande Imperio de' l(cmani , mife 

■ piu uoltein forfè ; fu di uifo piatto > & sformato; & piu difforme appar- 
. ue , poi che neha prima guerra cantra I{omani hebbe perduto un'occhio : 

. nondimeno , quejii furano de' maggior buomini , ci}e mai haueffe il mondo M 
juìiarme . Efapo ,■ fu il piu contrafatto huomo , che mai fi uedeffe , come 
quello , ch'era nerifjimo ; onde trajje il nome di Efopo (che tanto uolea dir 
nella lingua Frigia , quanto nella noftra Etiopo ) haueua la bocca torta , 
le labra graffe , i denti grandi , larghi , mil compofit, o' neri ; dr oltre a 
eiò tfentiuadel guercio ;tuttauiafu cofiui d'eccellenti fiiìno ingegno ; dei 
quale ci fonorimafe quelle argute fauole liafiintui forfè dalla Fortuna', 

, per tefiimonìo della fila rara fapientia . \Arifivtelefu di liatura s) piciio 
lo-, sì malfatto ,drsì magro della perfona, che appena hauea Cofià dr ht 
f^e; drpnr hebbe uno ff trito cefi diuino, che injino aldi i'hoggi,ne ^lan ' 


^ da il fuono della fua fama quafi fopra le Sicìle. 7^e di ciò ci dobbiamo mat 
rauigliare , fe menzogna non è , quanto dicono i naturali ; cioè , c he doue 
£er la vicctolezta del corpo , è^oca dirama ira il cerueìlo , & il cuore : ■ 
quiuteffendo tutti ili H>iriti piu uniti intorno alTanimo , in ogni co fa fi 
' Jcorzono animi piu zeneroji, e di maggior Malore . Là onde, congran gin 
dìcio Hom ro nel fuo poema , deferire prndentiflmo il fitciolo VUJfe , & 
il grande & robufio ^iace,fciocco dr di poco fapere . Furono fopra mo- 
do brutti , zeuftppo , Zenone , Diogene , Senocrate , & Epicuro ; tutti ec 
celienti (fimi & marauiglioft filofofi . Fu altresì difforme , jlrato, ieggia~ 
^ drijfmo Toeta tra' Greci . Fu brutto, & diuifato il gran Socrate} come 
quello , che baueua il nafo fchiacciato forte > la tefta calua , dr era giallo 
in maniera, che fempre huomo ufeito difepoltura fembraua pure of- 

fendo fempre innocenti ffimamente uiuuto , & offendo egli flato, non meno 
con Optra , che con le feientie fue , la feorta del mondo ne' coftumi del ben 
uiuere , ha di fe Sìeffo lafciata memoria al mondo , che uiuerà eternamen- 
te » Tercioche l'effer' huomo picciolo, Storto , & brutto ; non fa però , che 
le operai ioni fue fieno Storte , gobbe , o malfatte : nè colui , che è nelle 
ffalle diritto , o di uolto leggiadro ; sà perciò leggiadramente caminare 
C per lo diritto fentiero delle uirllt . Il faggio è molto alto, ilcipreffo è mol 
to dirittSL, & il lauro è molto uago & bello i ma niuno di quefli, nel giarda, 
dina è cuftodito con diligenza dall'hortolanojbtÀfauio ; il quale , intor- 
no al pero , al pefeo , &al melo , impiega ottimamente ogni fua fatica.; 
quefli pianta , & quefli con ogni diligenza coltiua ; per cieche quefli gli ap 
portano frutti dolciffimitdf faporiti : di quegli altri, che non fono per ren 
derli frutto , & che non danno ,fe non a gli occhi uaghezz.a ; egli lafcia 
la cura alla terra , che li produce, dr che li fa tre fiere, Jinza efferecolti- 
uati feiuaggi . Ciafeuno , che finte piu auanti di quel che gli moflra l'oc- 
chio ; poco prezs^a H diritto , il bello , t'I grande, che non fappiafar frut- 
D to alcuno ;mafolo ha cun^^di chi sàfar profitto al mondo , come che na-« 
no, 0 gobbo, o contrafatto fi fia . 7 ^on dee il gr ande beffare Ìl piccio- 
lo; percioche la carne dell' huomo , nonji j 'uol uendere a pefo, come fi fa 
^ttella~èelbuej Farbor nano . luoletlere il primo a darci idnltiJfiMi ‘ 
fiutti ; il granellty del pepe, poftoin bocca, fa un grandi fimo ardore: 
dr l huomo dì picciol corpo, quantunque a chi non giudica , fe non per 
quel che gli moflra ilfcnfo, poffa parere da poco, quando gli fi offeri- 
sce l'occafitone , dà ffefio di fe , con marauiglia , che dire al mondo . 
Laonde, non bi fogna far giudigo di lui , da quello, che alla prima ri- 
uolta d'occhi , ci fi para dauanti ; ma bifogna porlo alla pruoua, 
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Vere, oche , come il granello del pipe, o della feuipa,, chi lo trangugia fen- 
tritarlo punto non [calda ; la doue trito , è altra mifura calidijjimoico 
fi il pitciolo , 0 il brutto , bifogna metterlo al paragone, ijuafi tritan~ 
dolo,e^erìfhiAtarlo ; non da quella apparèn'sla dihrutteT^a, o di pic~ 

ciolexj^a ,XÌJV in prima faccia ci fi mofira a gli occhi , precipitofamenfe 
di lui far giudicio : perche la fua nera VèUe^^a , èTalntériore quiUa 

(he iU inuifibile ncU anim t ; che pcnei randola,iol farne la pruouafi fior 
ge ; come dentro dal granello del pepe , cSr della finapa, 0' non n/eUa fior~ 
i{a,è pojio il loro calore, che tritandofi in bocca fi fente,7ipn fapete che il 
leone , quantunque fia grande , cJr robufto sì , che in forte'^tjt^ uince tutti 
gli altri animali , onde è detto loro l{è ; egli nondimeno riuerifie il gallo , * 
ebe a noi par uile & degno di poco pregio s' quefta riuerenT^a , tbc il leo- 
pe ha uerfo il gallo , nafte da una occulta uirtH folamente , ibenel gallo fi 
truoua : & forfè ,perche efiendo il leone e'I gallo , ambi ammali filari ; il 
gallo è piu partecipe , cheti Icone della uirtù del Sole ; jdr quefta uìrtù \ 
che per auuentura è maggior nel gallo , mette nell'animo del leone un ri~ 
uerendo timore , onde egli , che tutto il rimanente degli animali infìeme 
nulla Hima > alla prefenT^ del gallo, non ardi fee far cofi,che piu che bn 
fatta non fia . Dal che un publico ammdcjiramento fi trae ì che non Ut 
belle'^a , la urandexza , q lagagtiardia del corpo imala uirtiinteritt- 
re jet anima e quella fola, cheli rende degni di prejioyC^ else ci fa foprOa. 
'Jtarea fli aluL . jìon keeil bello . o il vrande ,del picciolo » odelhrut^ 
sUmarft maggiore »opiu bello; perche^ ambidue hanno una uirtù Sìe/fit, 
taquale è loro guida nella ueragrandc:^a , dr beìle:t^a ; nèperejfer un' 
buomo piu bello , o piu brutta ,fi può dir piu , o men uirtuofó ; perche alla 
nera belle:^a dell' animo , fi dee mettere ogni penfiero , non a quefta nana 
delcorpo ;nellaquale molti stoltamente già pofero ogni lor cura . ImpoCe 
fitto ^retti^pm /cgg/ Licurgo alle donne di Lacedemone . che non doucC - 
Jero biaccoe per in^aftricciartila faccia, q uando erano per ma- 
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tarli ; percioebe . come quell' huomo fauio intendeua, che la ugna bellez- 
del corpo non douefte effer quella,, che facejfe eleggere piu l'una , che 
(altra per moglie ; cofi non uoleua , che a parer belle metteffero ftudio aì~ 
cuna : & quefta > accioche la uirtù , e i buoni coftumi , come fili degni di 
pregio y fojfero la fola cagione , di far piu ( una t che (altra d'effe pregia- 
re . Tlpngia ch'io perciò uoglia hiaftmat tutti i beili , ma ancora che io 
non li biaftmi , non però li laido : conciofia cofa , tlfe quei che Cono trMppQ 
ricchi de' beni del corpo, fo g liano anco pe ^ jf pm, {(f'J rficbtffna de' ui t if 
aeuammo; mentre la Ìorobeìle;^ , loro apparecchia con mille occaftoniy 
ben 
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^ hen miìle fcilcrariT^ dauanti . Et perciò forfè i T ebani , fra le altre loro 
nfan^e hebbero quefia i che t fanciulli troppo belli , & le troppo brutte 
fantiuUc , uccideuano nelle f afte : tir la ragione di cotale loro coftume era 
quejla ; clx diceuano ; i fanciulli troppo belli, & le troppo brutte fanciul- 
le , nafeere fuor dell'ordine, dr della intentione della T^tura : pereiochet 
come la femina troppo brutta , è piutofio animai di montagna faluaticoT 
ebefemina ; cofi Ugiouaue troppo bello, altro no» è,che imagine d'una ui^ 
femiaelia : & però fi dee dire , che egli fia del tutto molle , & lutTurióre .. 
Ma fe alcuno de' bei giouani ,dacompafftone dipadre, oda fouerchiate^ 
g nere:^a di madre , appreffb T ebani , era lafciato in uita , come fi moflra- 
ua tra loro , cofi lo fagrificauano ad Jfide , che foleua effere il maggiore 
Iddio che adoraffero. ^on già che io perciò laudi quefto loro coflkme;ma 
come non lo giudico degno di laude , cofi lo reputo degno di confideratione 
appo noi : perche feeffi,che erano barbari , & rog^i , hauendo a fihifh 
quejiauana belleg^a di corpo ,faceuan facrificio cf effa alla morte ; noi, 
quali Iddio ha dato^ maggior lume , dobbiamo almeno come cofa uile frre^ 
g’arla . Dentro unahella feor-^a , fpejfe uolte fi ferba una marcia cafla- 
gna: l'herba uerde,e‘l ungo fiore,fouente la uelenofa ferpe nafeondono: fot- 
C to uaga belici^, fpeffo fan nido hQrribiliuittj. i^uante uolte con te gra 
uidanje ,(*r co i parti, fi fono pale fati in quefte uaghe belleo^, gli adul 
terij , gli Siupri , i facrilegij, Ó’gli abomineuoli incefli ^ Quante uoltè il 
mal conceputo amore, mandato da quefia nana bellegp^a per gli occhi al 
cuore degli huomini nani , èSìato cagione della ruina delle famiglie, delle 
città , & de' regni interi i Qjeante uolte il mal conceputo fuoco, ne i te- 
neri petti de' giouani , non fi fatiando mai effi , cf ufare dishàmeftamente la 
putrida belle \ga , che nella p'u^i^lente feorga delle loro f emine appare', 
come già quel fuoco ,perfegreta entrata , arfe loro con occulta fiamma > 
( fecondo effi fi lamentauanò ) i petti, cofi con palefe ufcita, faeendofi ma-i. 
IX nifefio , cr frargendofi loro per tutta la uita di fuori, abbrucia lor tutti i 
peli ; sfacendo loro cadere la barba,te cigUa,e i capelli, fauola del mon- 
do li rende ì Et ejfendofi di ciò rifa alquanto , feguì poi M. Sperone . 
Tipn uoglio al.prefente difiendermi , intorno le crudeli fceleraggini^i che 
a Semiramis , a Mirra , efr a Bibli,fu quefia nana bellc^a cagione ; che 
luna della beltà del figliuolo , l altra del padre , & la terga del fratello ■, 
ejfendo fceleratamente innamorate; doppo Ihauer emmeffi molti frorchiffi 
mi incefii , iToeti fa noleggi areno , ejferfi trasformatein arbori , cf^in 
fonti de' nomi d'effe : che forfè fotta i poetichi ueli , fauoleggiando quegli 
eccellenti ingegni , quefia uerità leggiadramente nafeofero ; che dalla tut^ 
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,uabeUt%j^ t altri effetti non pojfononafceret che glihuominiy in bruti £ 
animali , in fonti , in arbori in pietre mfenftbiU , tramutarfi . Ter- 
fioche , come l'a rco celede non è altro , che un' apparir del lume de' ragy 
del Sole , che in humida & caua nub e Jt rom pono ; coft lafauola non èal- 
, Chi una rappre fentat ione del uero , fotta gentil uelo . a bello fiudio, 

^ tfa ifuatchefélicelnzeuffo coperto . -T^gn uo con parole allargarmi fntor- 
“Oio all infelicità , in che cadde la mi fera lo per la fua beUei^ga , dellacjuale 
\ ella fece già copia a Gioue; che cangiata da Giunone in uacca ( come i poe- 
'ytfinferg ) cercando di fuggir la fua jpauenteuol figura , di fe Sieffa in fu- 
ga , fe medeftma fempre feguiua . Taccio di Trognei& di Filomena; l'una j? 
dellequali in rondine, & l’altra in rofiignuolo ,fu finto da' poeti , efjer mu 
tata . Taccia fimilmcnte di miW altre s) fatte bellegje , che recarono mi- 
fèria eflrcma a chi lebebbe m pregio . 'blon accade ch’io ui ricordi, di cite 
m feria feffe cagione la beìlegja di Demofontc/:l)e uccifè la mifera Filli- 
de : di quella della non menbella , che crudele ^nafjarete ; laquale il mi- 
fero ifi., male del fuo amor ricambiato , conduffe ad appiccarftper la gola 
aU'ufcio della cafa di lei ; onde fufauoleggiato , hauer meritato anch'ella 
d'effere trasformata in faffo . Taccio la uagfjeg^ja della bella Mero , else 
procurò all'infelice Leandro il fine de' fuoi piu uerdi anni , in me\go le tem G 
peflofe onde del mare , doue nelle affogatafi lafciò con la una il nome . 
Taffocon filentio la beUegiga d'Hippolito , chea femedefmo fucagio» 
d'empia morte , negli ingatmeuoli lacci tefigli dalla innamorata Fedra^ 
fua federata Matrigna . dico la mferia, di che la belleg^a di Tir- 

ramo , & di Tisbe, fu ad ambedue parimente cagione; laquale, dunamo- 
re fcambieuole hauendo ambedue legati , con un ferro Sìeffo , d un foto col 
po , ad ambedue , diede in un medefmo tempo la morte . Lafeio tiare U 
beUe'^a di Giafone , che pofe tanto furore neW animo di Medea, che ucci- 
dendo prima il fratello, & poi per uendicarft della infedeltà del marnose' 
propri) figliuoli fcelerat amente incrudelerido , fi fece fupremo effempio di H 
crudeltà alle genti auuenirt. Lafeio parimente di ricordare Dina Bc- 
brea , la Greca Herrrùone,e!r la bellifjima Helena , dellequali la prima fu 
cagione , che Sicheu fuo marito , & Emor fuo fuocero , con tutto lo fuen- 
turato popolo a loro foggetto , foffe da Simeone , da Leu) , & da gli altri 
fuoi fi’OteUi condotto a morte : la feconda fe. , che Tirro fuo fpofo nouello > 
con tutti ifuoi Epiroti, paffaffe al filo della fanguinofa ffada d'O refle: & 
ia terga , quafi tutta fotfia , & l'Europa , tenne forfè dieci anni in conti 
nua guerra ; hf al fine la mifera Trota , fe cruieliffimamente a fangue, ér 
M fuoco' andare , Labelleg^a di Cleopatra tolfe a Marc'Untonto , per 
^ i 
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effere da lui troppo amata t il dominio del mondo mfer amente . It l’in~ 
uaghirft dtUa beltà d'una giouane Capuana , priuò Annibale della gran 
uittoria di I{pma : la doue il dijpre'^^o, die fece il grande >AleJ} andrò del 
la belle'}^ delle donne di Dario, quantunque bellijfime, &la pota iìima, 
che fè Scipione in Ifpagna della belhffima moglie di Luceio ; ageuolò al- 
[uno l'acquiflo delle Spagne , eir all'altro quello dell’,Afia, che poi gli die- 
de , quaft T Imperio di tutto il mondo . Tercioche,ft come le Sirene cdh la 
loro uaga bellc^':^ , & co i dolci canti lufingandoii , affogano nel mare 
■chi non chiude alle loro luftnghe gli orecchi; cofi quefle lufingheuoli helleT^ 

B xe, ingannando chiunque difordmatamente le prexja, ci tirano ne' piu 
cupi pelaghi delle mi ferie del mondo: dellequali tut tedilo diceffi, che que 
flefoffero la fola radice, per auuentura non errerei ;& per queflo, chiunque 
le Jprcxgò , & fuggì , fe ne trono fempre lieto , felice . 7{on dejìano 
una gran p età nell'animo di ciafeuno ,glic{jempi dt7^arcijò,& di Euti- 
lida ; la uaga beìlexx* de' quali ,fu cagione , che quegli in un chiaro fon- 
te , & qiiejii in un limpido fiume ffecchiaqdofi , della propria lor bella for 
ma inuaghiti , come iieue al Sole disfacendofi , perdeffero con la Uro bel- 
leg^a la ulta? 7{on uo ricordare la miferiache recò la bellezza di ,Atlan 
C ta aWinfel'ce Meleagro ; laqual fupriacipai cagione, che in brieue bora fi 
confumaffe , fecondo che il fuo ti^p^p fatale, pofto da fua madre nel fuo- 
co, s'andaua abbruciando . Taccio parimente infiniti altri effi mpi di bel- 
lexjUy che fempre furono , di mettere fottofopra il mondo , miferabil ca- 
gione : percioche da tutte le hi fiorie del mondo , dalle antiche, & dalie mo 
derne , chiaramente fi può uedere , dalla bellegpga , o di rado , o non mai, 
nafeer altro , che infidie , tradimenti , turbamenti , & guerre, adulterij, 
incefli,& mille fceleratexXP cotali; doue la brutte^pta mai non fu al mou 
do , d'un minimo nocimento cagione . Terche , la rouercbiabellegx^ nc 
gli huomin i , i madre di molti error i ; & nelle fonine ,fuol efier cbiaue , ~ 
D'Tfffa Hiua forga apre loro a mille fcltèfìFatìrSinida': ^ nell hm mo 
” nella f emina infieme , èpericoloja òccaltòrtt di mottW iniquità, crudel mi- 
na d'ogni uirtù , & puxxolente fentina di molti gran uitij . Chi mira fifa 
nella uaghexpga de gli Jtdoni , efi de’ Ganimedi ;s’accotge alla fine,quella 
'loro leggiadria noneffere altro , che una infinta bellexxu d'Mlcina . Co- 
me i tempii di Egitto , che di fuori di bianchiffimi marmi fabrieati, a ma- 
rauiglia belli fi dimofirauano a riguardanti ; & dentro , di fitmie , di moH 
•toni , & di gatti, fu gli altari ripieni , bruttijfimi appareuano , a ciafeu- 
m che li miraua . Ogni femina , che dalla 'ìfatura habbia hauuto troppo 
fitUexXP I ha bifogno di troppo gran fenno ,cbe babbia a guardare lafinr~ 
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Jmiedà. : aU 'huomo , che è [opra gli altri di uago ajpetto , fa mefiicro una £ 
gran prudentia , che lo ferbi libero da' tanti uitij , de' quali gli è mini (Ira 
la fua uagbe^a.Ma come prudentia,^ uaght^ga, rade noie fi accoppia 
negli huomini ; cofit nelle femineybeUeT^i&honefià» quaft mai non s uni 
[cono infieme . Terciocbe dijfe un'buomo di giudicio , tbe colei Colai ca- 
fiit laqua'e o non fumai pregata y ofe pregò yuonfuefi'audita. DifTe 
fdUòra n Magnifico Molino . Si cònojce ogni di per pruoua quefia regola 
ejferfalfiffima . Terciocbe infiniti huomiiiy hanno lungamente uagbtg- 
giato di molte donne, & mai non ne hanno potuto hautre , pur un guar- 
do per guiderdone . M me gìoua creder piu tofto,riJpoJèM.Sperone; che - 
coftoro , 0 per poco giudicio ,oper troppa timidità, non fapefero adope- 
rar i meggi , atti a recarli alfine de' tor desij . Io ho cohofeiuto delle gio 
nani , lequili , e/fendo uagheggiate , mai non compiacquero i loro aman- 
ti , non perche non deftderajjero l'amorofo gioco forfè piu di ciafiun di lo- 
ro i ma perche , effondo troppo timidi i giouani che le ftruiuano, non eran 
ofi richiederle: & le (emine » fovliono hauer in odio il fouerchio rifiietto 
de' toro amanti ; Ramano merlio , che fi molìri far fona all honefià lo- 
ro :j >ercioche fembra alle giouani che quella finta forga fia un uelo ^ che~ 
ogni loro amoro fa colpa ricuopra , & allora (oltraggio , riefee alla gio- q 
urne oltr aggiata felice, & quafi del tutto ricuopre la fua uergogna; quau 
do la finta uiolentia,moflra farla al fuo dijpetto gioire, di quel ch'ella piu 
defidera : fi che purtroppo fono inclinate le donne , agli amorofi piacerli 
ma quaft fempre fi uide ,lauana bellegga , effere come madre , cagion 

prituipale , d'ogni colpa atnorofa . ,A Tadoua , non ha molti giorni , fu 
una f emina , laquale , nel fiorir della fuagiouanegga , fu da ungiouane , 
ardentiffimamente di lei accefo , follecitata in maniera , che doppo molte 
difdette , alla fine gli fi diede per tanta: &fu sì fatto il darfi a coftui,che 
ella poi lungamente , a quefio, dr a quello, dandofi per poco preggp a uet 
tura , a molti della fua per fona compiacque : sfatta già uecchia , tardi fg 
accortafi de' dama , che la fua belleT^a le haueua apportati, con le lagri- 
me agli occhi , diffe . Mefchiname, che l'effere io già data giouane,& 
ricca di bellegga , bora mi fa effer uecchia , & pouera if honore : & nel 
nero ,bebbe affai piu giuditio , efjendo uecchia , in conofeer il danno , che 
le haueua procacciatola fua beUÌegga; che non haueua hauuto prudenza, 
quando era Hatagiouane , in guardare la fua honefià . Terciocbe l'hone- 
fià in bellegga rincbiufa , uienc affediata in tante maniere da tanti , cìx 
alla fine è forga , che diuenga preda di coloro, che l'affediano, perche, chi 
^ troppo bella nel uifojtroppo dirado ftuidejeffere (lata pudicanel cuore, 

V na 
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^ ynj giouant , che fia bella , non può mai apparire a finiflra , o ad ufi io , 
che Combattuta non fta dall amante ; il quale con JoJpiri di fuoco , che alla 
mifera giouane arriuandoje trapajj'ano il cuore^crca di uincerla : talora 
ft moftra pallido , afflitto , & mefio in maniera , che moftra di portar per 
lei la morte dipinta nel u'tfo . Se ella tfee di cafa,al uoltar é ogni iìradot 
fe lo iiede dinawzi » che tutto lagrimofo , col uolto con le parole, pie- 
tùie chiede del fuo martire ; fi cfje la mifera , mai non può apparire in luo 
go alcuno, ch'egli non le fi pari dauanti, come fe le haueffe mefib taffedio: 
il giorno mai non fa altro , che armeggiare , uagheggiare ,& far l amore 
g intorno alla cafa di lei ; la notte mai non la lajcia rifuegliare , che rion fi 
faccia fentire lamentarfi , ^ piangerle d'intorno alla cafa , in modo , che 
farebbe una tigre pietofa : ifamìgliari , & le fanti di cafa , prefi con da- 
nari , l'un di quà , l'altro di là la combattono, & le rompono ad ogni bora 
il capo , c'habbia compajjìone del giouane; ogni difficultà dipingono lieue, 
ad ogni coft truouano rimedio, le recano mille effempi difue uicine, c'han- 
no fatto il fimigliante; perclje la mfera non potendo alle continue batta- 
glie refiflere , alla fine fi rende per uinta, & dà in preda la fua honefià. Et 
di rado auuiene,che alcuna bella , combattuta fi dia ad un folo, che in brie 
ue (patio , non diuenga femina del mondo . Ter laqual cofa, acconciamen 
C te difje un Toeta,la beltà effer^ un tagliente coltello dell' honefià delle femi~^ 
ne ; (jr una fiamma difiruggitrice d'ogni buon cofiume de gli huomini : & 
^anto alcuno è piu grande amico della belle^tftS » ^ maggior nimico 
fuol effere dell' honefià. Terfeojiuomo di gran giudicio,firt:t^ado le bian 
chet^de' nifi , che da molti fcioccamente sapprexptjmo ; ardentifpma- 
mente saccefe di .Andromeda , che come nata in Etiopia , era di nero co- 
lore . Et doppo cofiui Paone , giouane Siciliano, che di beUetptji fn un'al- 
tro 'hlartifo ; fprc'^^ndo la uaghe^i^a de' nifi delicati, & belli di tutte 
(altre donne di Lesbo, s innamorò della uirtudi Saffo, poeteffa di non men 
D leggiadro <jr culto ingegno , che di brutto,& difforme affetto : percioche 
la umà fola , èdettiad'efrctamata^ S^ual huomoèsìpa‘gj^o,^efebeu 
mira , poffa inuaghirfi di quefia uana beUe:^ corporea , che è un pe^jo 
di terra , defiinato alta fepoltura i Beffi pure chi è diritto, il gobbo; chi i 
bello , il brutto ; chi è grande > tl picciolo ; tutti con egual corfo , corria- 
mo all'antica madre , a dar pafio di noi a' famelici uermi ; tir quanto uno 
farà piu bello , & piu grande dell' altro , tanto farà a’ uermi , del fuo cor- 
po il pafio piu bello , & maggiore . Chi di me^tiganogiudUio, potrà pre^ 
Xare quelle perle , que' rubini , quelle refe , quella neue , che per folli fem- 
kian:^ nanamente uanno ^ nelle amate lor donne , i poeti fauoleggiando i 
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fe tutto a un uolgerit occhi , diuerrà fu^p^lente terra? Chi prex^crà £ 
quei biondi crini di quefte leggiadre f emine, che jpejfo cantano ne’ lor uérfi 
ondeggiar’ all' aura , quafi nuoui raggi di fole ; fe marciti , uelenofi ferpi 
diuengono ? che di quello, cofi ogni giorno con l’ejperientia fi può far prua 
ua , come forfè fi potrebbe dimofirarnuouo , a chi non l'hauefie ueduto o 
letto . Se quelli , che inuaghiti della toro nana belleT^xjt, Stanno a’ balco- 
ni , & uanno per le pia":^ pauoneggiandofi , mirafiero le fo'gjure , le 
jporchex^e , la carogna e'I le^o , che quel loro fetido pe^'gp di terra , 
manda del continuo fuori; forfè farebbono come il pauone; che quando in- 
uaghito della fua belleg^ » fa quella ruota fuperba; guardandofi i piedi, p 
& brutti uedendoli , auuilito abbuffa le piume ; & manda fuori quella uo 
ce , che Sìride , moftrando uergogna, & dolore infieme ; & s'arrofiirebbo- 
no quefti ganimedi di lor medefimi , quando miraffero la brutterà, che 
fono quella loro apparente belle'gjji s'afconde . Biffe allora ridendo M. 
Bernardo . (gualche grande offefa hauete riceuuto M. Sperone dalla bel- 
leij^a d‘ alcuna donna , che u'ha fatto cofi gran nimico , come ui moflrate, 
della belle-^tS* » *^fàere in terra gli angeli del paradifo : ma che 

, che fin di quefto uoflro odio cagione , darete troppo che fare a difendtrfi 
C allabellexja , con quefta uoflra eloquen-ga ; con laquale, farefleattoa q 
ydare ad intendere , che il fuoco fofie freddo , il fole ofcuro , & nera la ne- 
^Me . Lequaì parole del Tafib incontanente cofi ridendo anch’egli, feguitò 
Qì Magnifico Molino . Con gran patientia infatti u'bo udito M. Sperone, 
mentre con le molte parole , che contra la bellejja hauete con tanto fer- 
uore per buona pegg^ JpifgMe , troppo per auentura allungandoui dal uo 
ftro intento , hauete mandato fuori gran parte deli odio,che forfè già gran 
tempo i animo ui rodeua:che hauendo riceuuto per auuentura dalla belleg^ 
ga d'un corpo folo qualche offefa, (ir forfè a ragione ; uolete utndicarla a 
gran torto , biafimando la bedegga generalmente . Bjjpolè allora forri- 
dtudo \\^S perone . Signori , io già ui ho detto , che non danno la belleg- ft 
ga : ma biafimo il gran preggp, che uanamentefUu^ fatd'/ffa,r,hrqut^ 
fuoco di paglia,o fiama di Sioppa ,fi riduce in un folo momento al niente . 

Che co fa piu caduca di quella uana bellegga fi può trouare , fe una fola pa 
vola , un folo fguardo maligno , ogni bel corpo , ad una riuolta d’occhi ne 
frriua ? fermarono coloro , che te naturali hiflorie lafciarono fritte , 
ncU'Mfrica ritrouarfi una forte di gente , che la bellegga di alcuno una 
foli uolta lodando , il lodato del tutto nepriua ; & che molti altri , ap- 
frtfio diuerfi popoli , col guardo folo guaflano ogni bellegga . M a quél 
che forfè è piu degno di merauiglta (femolti autori <Tautorità non fi fono 

accordati 
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^ accordati tutti avKntire) netta ieitia ,r Ab boggi fi dice Tartaria.fi leg- 
,ge , eficr. alcune.f emine , che hanno due pupille in ciafcuno degli ocibi>& 
qnefie hanno lo fgmrdo cofi maligno r che priuano d' ogni bekeT^ ogni 
cofit , nettaquale folo una uolta fermino U uifta . Douraffi adunque que- 
fta nana belie:^ pte\xs^re,cbtcofi di leggieri^ un folo maligno [guar- 
do fi perdei^ Ella non è altro che un fiore , il quale , pofio che all apparir 
del fole , uago& beilo ci fi dimofiri ,non prima da' fuoi caldi raggi iper~ 
coffa , che diuìene languido , & [ecco ipercioche mille accidenti , & miUe 
affanni quefia uana bellei^jtfici tolgono tutto giorno . Et quando alcuno, 
g per [ingoiar priuilegto di natura, /aito [opra ogn'altro felice, non ne [of- 
fe da quefli cotali accidenti pnuato; non mancherebbe la notofa uecchie^ 
7 ^ , che come gli altri alla fine , ne lo fpoghaffe & priuafie del tutto. Ma 
per non m'andar intorno a ciò con piu parole aggirando ;percioche mi fon 
forfè rpiu di quello che faceua mefi ero , dal noflro propofno deuiato ; ben 
che (cornilo fiimo ). non fenga cagione ; dico . Che a me pare effere una 
■ V ' »7 prender fi noia del morire , perche la morte riduca al 

niente quefia uiliffima carne , chela 7<fatura ci diede ad affitto^quafi niau 
tetto di peregrino ; mentre peregrinando per lo faticofo catte di quefia ui- 
'<C ta, atta pioggia , al Sole , al freddo , al caldo , ci conuiene fornir'il mag- 
gio -, che dee conducerci a quell' altra .. Vercinhe , come la uelìe del pere- 
g^'"'* '^ijÈtr"-tal tot>iu fiufia. guani opiu il pereerihos'apprefra alfine 
del Oio ùiavgio : cofi quefia nofira caduca nette . anch'ella t^^iito piu s'in- 
uecchia . quanta piu sjiuuicina a lfine di quefio uiaggio terreno . Et ha., 
nendo fatto punto M. Sperone. Diffe il Magnifico Feniero i Q^fli geni- 
medi , che hanno cotanto cara quefia loro beiiegTa di corpo, quefli propri, 
dourebbono bramare la morte nel fiorc'de gli anni laro , a punto quando la 
bellex^Ta loro è piuucrde . Tercioebe,qkautunque la morte torni in cene- 
re i corpi loro ; la nofira fede H rende ficuti , che ciafcuno rifuft iteri da 

D capo còl proprio corpo . Ver che quéfb che fono sì uaghi detta loro bette^- 
TP , morendo ùecchi , quando ilcorpo loro è pallido , ma^ro i & pieno di 
crejpe ,farebbono piu in dubbio nelTuninerfale refurretttone , fe doueffero 
ribattere la loro prima tanto-amata b^e^ga , che febei fiore detta giouen- 
tà, qtuff't lafciandola nella conferua detta morte, morì ff ere : & foggiunfè 
-ridendo ipercioch’io mi ricordo bauer' udito dite ; che gli buominirifufiìi. 
teranno co' propri corpi , a punto uecchi cjr? col u'ifo ere fio , o giouani ^ 
conia faccia lucente, comeerano quando morirono : ancora chei corpi m 
flri allora , rmh occuperan luogo , non farangrauì, & hauranno tutte qke 
AécotaUpaffiotti perdute . Et perche il Feniero bauiua dettò, qnefio a».' ' 
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Jiròdoiier rifufatar uecchi t & col uifo cref^o y ridendo y & in modo di £ 
motteggiare;/! rife di quefio alquanto ( perciocbe ciajcim di noi a ueechioy - 
ogiouane grande , o picciolo ch’egli fi muoia , è per riforgere nella fio- 

rita età de' trentatre anui,che Crifio^ome mortale fornì in quefto mondo.) 
Difie poi M. Dionigi.. Il perfuaderci quefiarefurrettione m carne y e in 
offa (inme bora fiamo ) à una di quelle cofcy che dà piu che fare a’ predica- 
tori nella no/ira fede , d'ogni altra cofa forfè che predichino . Et in fatti, 
ancor eh' io.met tendo in cattiuità il mio intelletto (come debbo metterlo in 
.tutto quello > che crede Santa Chiefa ) fermi/fimamente la creda ; pur , di 
tutte le cofe ch'io credo , in muna faccio tanto fchiaua la mente mia della jr 
fola fede , quanto nel credere quefta nofira refurrettione di corpo. Voltofi 
allora il Magnifico yeniero a Monfignor Giuliano , che infin allora , fen- 
'^a dir parola,era Siato intento ad udire, diffe.Che ne dite noi Monfitgnore? 
lUipofe egli .■ Io ho infino adhora hauuto rifletto, a intromettermi in que 
fii uoflri ragionamenti , per non condurui in Jagre/lia : & foggiunfe ri- 
dendo yperctoche io non sò,come a tutti uoi quel luogo fia grato ugualmen 
te : ma poi che col metter piu in forfè y quelle cofe della nofira fede , che ci 
dourebbono effer piu chiare ,m'hauete fatto uenir uoglia , di rompere que 
fio mio filentio , io uobntieri lo romperei , doue mi defie licentia y ch'io po G 
te/fi entrare in facrefiiay &ufcirne liberamente , fecondo che me fiier mi 
Jofeffej & direi alcune cofe , che m'occorrono , intorno aUa refurrettione 
de nofiri corpi , che uoi M. Dionigi hauetepersì diffcile ajreierfi nella 
eiofinfede . fi' cofa lodeuole ( riffofe adora M. Dionigi) qppreffo ogni 
unoy che ciafeun che guerreggia, combatta con l'arme proprie , eìrda 
,quelcauaUierOy che egli neramente è Stimato . Voi Monfignore hauete 
per chiefa l entrata , & l ufeita libera a uoflro fermo ,come chierico ; «Sr 
le arme difagrefiia fono le nofire proprie ; ui preghiamo adunque, che fo- 
pra ciò uogliate dire/fuanto ui occorre IrUràmenté.Segiù allora il Magni 
fico Venterò alcune parole pregandolo . perche M onfignore che è di dolce, 

CÌr benigno ingegno , feuxjt piu , cofi adire mcomincib » Tra le molte co- 
fe y che nella nofira fede fi credono, ferrea cercarne il perche , alla fedefo- 
lamente obligando il nofiro intelletto ; io m’auife , che la nofira refurret- 
tione del corpo y fia una di quelle, ch'ogni huomo , benché là creda per 
fede , può in gran parte ancora conofcerla per ragione . Tercioebe , non 
é mente sì /ciocca , osi federata , che non confe/fi , quefto mondo conquan 
ito di bello , & di buono in e/jo fi uede , deriuareda un primo principio, dr 
'da una prima cagione , che è Iddio ; tir chiunque Sta della nofira re/kr- 
rtttione dubbioja , bffogna che egli fi diaaiintendere\cbe quefto Iddio, 

0 noli 
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0 noti pòjfa, dnon uoglia in nita mbiamarci : m.t fi come non é ninuo di si 
poco giudtcio, che non conferì iddio eJJ'ere onnipotente (jaluo petòj chi con 
Democrito non ponefje ogni cofa a cafo ) cofi non è alcuno , che non afferà 
mi ; che fi come Iddio ha fatto quello bel mondo di niente , l’huomo di 

terra ; co fi parimente potrà ^ fip*:à rimettere infieme le dif unite parti 
delTòfiri corpi ; tanto pik ageuolmente , quanto è piu ageuole il rtcom 

ponere le parti fepardte d uh còrpo , che il fare cofi bel mondo di niehte~' 
Iddio adunque uolendo ci può fare ageuolmente riforgere , Ora uetUrCt 
che fi come Iddio può ; cofi dee uolere per ogni modo , che noi ri forgiamo : 
2 prendete a confiderare a che fine fu creato Ihuomo ip ncioche ninna cofa^ 
di quante Iddio ne fece., fu fatta a ucntura : il mondócon tutti gli anima- 
gli di ragion priui , furono fatti per feruire aU'buomo ; il quale d'ogni co- 
fa creata , come piu gli piace i fi ferue . Da’ cieli ycome da quelli t che fo- 
no cagion della generatione,& della corrottiOne d'ogni cofa, trae la ulta ; 
dal fuoco , il calor naturale:^ dall' arta,lo fpirito : nauiga il mare : cal- 
ca la terra : & tutti gli animali lo feruono .* I herbe, le pietre , & ogni al 
tra cofa creata fu fatta a conrmodo & util fio : fi che fi utde, che tutto il 
^ mondo è impiegato a' feruigi deWhuomo . Or quefto buomo , aeui diede ' 
C Iddio la ragione s accioche con ejfo lei fignoreggiaffe cofi bel mondo , bifo-^ 
gnu confeffar, che fia fiato fatto da Dio a qualche fine: ne altro fine fi puo^ 
uedere, a die egli fia ind'iri%^ato , faluo che iddio mede fimo ; il quale è 
l'unico termine noftro . Et perciò l'huomo , fen-ga mai reflar pago di ue - 
runa cofa terrena, d' una in altra pajj andò, mai non fi f et ma, infino a tan 
to ,chenongiugneaquefta fua metadiuina, come di Jfe Santo ,Agofiino. 
Signore, fi come tu ci hai fatti per te medefimo ; cofi non può il noftro cuo 
re acquetar/! , infino a tanto , che in te non ritroui il defiderato ripofo . 
Se adunque Iddio ci ha fatti per fe ile/fó t e/fendo egli eterno , nonfuo bar, 
uer fatto per fe una cofa mortale ; che troppo fi difdirebbe. al fummo fat- 
D tor del cielo ; il quale , tutto quefto tompofto intero formò, .di fua propria 
mano , come un uiuo ritratto di fe medefimo ; /è e/fendo egli infinito, ilcor 
po da quella infinita mano formato ,fojfe per bauer quel fitte , che ha ogni 
altra cofa caduca . Là onde , a uensa che il peccato dèi primo tadre ci for 
c^e fogg etti a l morirei uiua ragione ci sforoja a confcf}are,che tutti do^ 
Uamo edere rich iamati a Perpetua uita . Pitie aUora M. Dioniti , . 
Qjiefta uofira ragione non prona neceftariamente la noftra refurrettio* 
ne : percioche , quantunque Iddio face/ft l’huomo per fi Sìeffo, non per tan 
io non fi conchiude la refurrettione de' corpi effer neceffaria ; percioche 
l'anima che à immortale , giunge a quel fine ; alquale noi dite, I huomo tf- 
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fere SUto indirizzato, ijuando fu creato da Dio. Se iddio ìuittejfc fatto g 
l'huomo compofto di corpo, eJr d’anima, rifpofe allora Monfignore : accio- 
che l'anima fola giugneffe a quel jine,alqual egli ba indirizzato tutto in- 
tero quefto compofto ; non accadeua ueftir l' anima di quefto coft bel corpo. 

Ma molti tra’ Teologi dicono , c he Iddio fece l'buomo , per riempiere con 
la nt tura h umana,queUa Parte del cielo, ch e dalla caduta delia natura am 
melica rimale uotd: OrWlddio,il quale col rifar’ altri angeli haurebbe po 
rutò’hftorarla caduta loro;fece in cambio dell'angelo l'buomo, et dhuomi 
ni , compofti di corpo & d'anima , & non di puri angelici intelletti , uolle 
riempiere quelle uote jedie -, quando il corpo , col me^ZP ^^^a refurrettio p 
ne non foffe perpetuo , & l'anima fola rimanejfe eterna ; non d’ijuommi 
compofti di corpo , & d'anima le riempierebbe , ma d'anime , che fenza 
corpi ,farebbono puri intelletti , non differenti da gli angeli : dr coft riu- 
feirebbe fouerchia , ^ uana la creatione , che Iddio ha fatto della natura 
humana , per riftoro della caduta degli angeli . Ma fi come è federata 
beftemmia il dire , che alcuna opera del fommofattor fia uana ; coft è cofa 
empia , il metter , intorno alla refurrcttione della noftra carne, conte fa . ' 

< Qjiefta ragion Monfìgnore ; (ripigliò T-/itanagi) è tutta fopralafede 
( appoggiata ; percioche , chiunque confeffa , che Iddio habbia fatto l'huo- Q 
mo per riftorar la caduta dell’angelo, non può negar la refurrettion delia 
carne . Ma fe uogliamo per diffutare , ufeir di que' termini , fra quali U 
fede rinchiude ogni animo Criftiano ; io non fa uedere ragione alcuna, che 
quefta noftra refurrcttione dimoftri . I{j]pofe Monfìgnore allora , fe uoi 
M. Dionigi: contendete i primi principi) , i quali , fi come non fi poffono 
prouare , cofit non hanno bifogno di prona , non fi può dijputar con uoi . 

Biffe l’fAtanagi . Io confeffo , che quefto fia de’ primi principij della no- 
ftra fede , tra’ termini della fagreftia , ma fuori di que’ confini, non credo, 
che coft fia: ne che fi poffa addurre ragione pur apparente , c on fauor del- 
[intentfon uoftra t percioche la medeftma chiefa l{pmana tiene , la refur. ff 
tettione per miratolo fopra naturale ; fi come infatti i . Q^iui traponen- 
iofi il Magnifico M. Domenko,diffe . Io, quando ptnfafji non dilungar- 
mi intorno a ciò, da quanto fente la Chiefa ; la cui autorità fempre mi 
fu reuerenda ; ardirei affermami ; che piu tofto la morte, che diuide t ani 
ma dal corpo ,fi poteffe dir effere contea il corfo naturale, che la refurret 
tione, che r anima eoi corpo raccoppia . Et baiandolo Monfignorc inftan- 
temente pregato,che intorno a dò diceffe liberamente quanto gli occorre- 
va : percioche dilbutando è lecito dire ogni cofa,^ ffietialmente in ragiona- 
mento s) fatto i nel quale j io mi auijq ,cbt molti paradoffi fi fiian difefì , 

etiandio 


CIOK'^i^AT^ SECO'ÌÌ^DjÌ. 8i 

etiandio cantra la mente di coloro > che li hanno prefi a difendere : egli-t 
cofi ripigliando il parlare, feguitò . Se tutti i filojojanti fieni ono, < Ih la 
materia mai non può iiar fitf arata dalla forma i^percioebe l'ordine dilla 
natura non lo permette ; fe tutti parimente confentono , in quefio campo- 
fio d'anima , & di corpo , fanima effer la forma , & il corpo la materia ; 
tome bieri dijfe M. Sperone ,fa dimefliero conchiudere, thè la feparatio- 
** ne di quefia forma d'anima , da quefia fuà materia di corpo, non fia natu- 
rale ; ma che l’accidente del primo peccato , fopra le for-^ della natura» 
l'anima dal corpo diuida . Ma fi come tutte le cofe , che fono da aicun’ac 
g adente attrauerfate, dal debito ordine della loro natura, la n.edefima na- 
tura le ritorna nel primo loro ejfere naturale ; cofi quefia forma d'ani- 
ma , & quefia materia di corpo , Jèparate dall'accidente della morte , che 
,/idam 7 acquifiò a fe SìeJfo,zir a tutti poi che da lui difendiamo ,faran riu 
' nite col me^tjodella nofira refurrettione , da quella natura > che non può 
patire , che la forma & la materia, che fono Hate una uolta congiunte in 
un compofio fileno feparate in eterno. Quando Iddio fece tutte le colè , 
le fece fecondo la natura di ciafeuna in Jupremo zrado di perfettione : 
quando fece l'anima i non la fece fuori ael corpo, ma la creò dentro dal cor 
C pQ ; come fi legge . La onde , quantunque la morte tolga il corpo aU' ani- 
ma ; nondimeno fa di meftiero , che la refurrettione glie lo renda ; aceto- 
che ella ricuperi quella compiuta perfettione ; in che dal fommo fattore fu 
creata nel primo padre . Dijfie adora M. Dionigi . Trouò pur hitri con 
uiue ragioni M. Sperone, che l’ anima riceue grandi jfima imperfettione 
dal corpo ; cóme adunque accordarete col fuo dire il uofiro, dicendo noi, che 
t anima nel riunirfi al corpo ,fiaper diuenir perfetta^ Ejffofie il yentero» 
M. Sperone dijfe hieri , che l'anima fiente lontento nel fepararfi da quefio 
forpo macchiato , lordo , come egli è prima che muoia : percioche effen 

do egli cofi fatto ,leè cagion d' imperfettione : ma quando , doppo la ne^ 
D lira refurrettione , il corpo farà netto di quella macchia , che in quefia no- 
fira carne , infufe la prima colpa deWbuomo ; allora l'anima fi ricongiun- 
gerà tutta lieta col fuo corpo già fatto immortale , a ricouerar quella col 
ma perfettione ; nellaqualefu creata da Dio ; quando dentro dal corpo la 
creò . Et perciò , fi come l'anima, quantunque in quefio corpo immondo eìf 
Jb^o , iniiani^i la morte fi Hia in continuo tormento ; tMttauioyO-neu sd, 
0 non può desiderar dfiifcirne (benché hieri M. Speronaci uoleffe mofirare 
in effa un'occulto dìfio di paftrjene) cofi “f fapoi che la morte thaurà dal 
corpo diuifa , rimarrà in lei un defiderio ardentifjimo ( come etiandio San 
T omafo ci afferma) il ^ale non le potrà riufeir nano , di ricongiugnerfi 
Del Diamerone. F 
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col [ho corpOiper ricHperar l'antica perfcttione, ch'ella periègià in jìda 
mo. Si come l' anima , mentre ella è nel corpo , di£è allora l'^tanagi , ba ^ 
bif ìgno de' fenfi , per acqui flar la notitia della iter ita delle cofe fenftbili ; 
cofi i quando ella fe ne troua fuori, aUtra non le fanno i fenfi meflieri; per- 
ciocbe , fi come ella bora uede Iddio , nelle cofe che egli ha creato, confufa 
mente , & come in uno fpecchio tutto imbrattato ; coft, ufcita cìje è del cor 
po , lo uede a faccia a faccia . Conciofia cofa , che i teologi tengano , che 
l'animajpogliata di quefla carne , conof :a il fuo fattore , & tutte le for- 
me in efio, a quel modo medefimo , che le conofcono gli angeli : nè altra 
diff crentia mettono , tra l' intender dell'anima , & tra l'intender dell'ange ^ 
lo; faluo , che qttefii intende ogni cofa , per la notitia, ch'ei n'htbbe,quan 
do fu creato da Dio;& quella per la cognitione,ch'effa ne acquifta in quel 
medefimo punto ; net quale fi diuide dal corpo. Sentono etiandio i teoldgi 
(rijpofe M. Domenico) che quando il corpo, farà doppo la fua refurrettio 
ne purgato , recherà perfcttione all'anima , nell intendere , & neW amare 
Iddio. Et fcycontcndendofi trq noi lare ficrrettione della carne, arcate 
di rìprouarìa , con porci dauanti quel chei t^logijentono, Ccn:^a l'auto- 
rità de' quali , uoi poco auanti dicefte , che non fi potea mofirare la noflra 
refurrettionc ;fenxa altra contefa , efjt mi danno la fententia in f nuore . q 
M a fe pur di que' ttrmini Morremo ufcire^che ci difegna la noflra fede, per 
ueiere^he ragioni intorno a ciò naturalmente addurre fi poffano;io crede 
rò moftrarui,che l'anima tiópuo diuenire cÒpiutamente perfetta,s'elia non 
. fi ricongmgne col corpo; il quale, fi come innanzi lamorte,mentre ch'egli 
era macchiato &guafto , le era cagion d'mperfettione; cofi doppo la re-* 
furrettione diuenuto candido & netto , le renderà la fua intera perfettio- . 
ne . Dicono i filofofi , che tra' puri intelletti , l'anima ha l ultimo luogo : 

U onde, feella fen^a il corpo doueffe intendere , a quel medefimo modo , 
che è proprio degli angeli, ella intenderebbe confufamente ; tir perciò an- 
che imperfettamente . Conciofia cofa , che le creature inteUettuali/juan- jf 
to piu fon lontane dal toro primo principio ; tanto piu diuifo , O" perciò 
tanto piu imperfetto , ri ceuono quel lume , che nafee da quello: dalqual 
lume effe prendono la notitia di tutte le cofe : & cofi piu confufa , & piu 
imperfetta , ne riceuono la cognitione . Tercioche Iddio ha nella chia- 
rjrrjt dAfun lu me , dipintejiiuamente, tutte le forme di qu alunqu\ 
cofa in tnatfiera.ch'etli in (ipefJo, uede c^ariffl mamcntèìrtutto nue 
fio fuo lume i quanto piu da lui s' allontana, tanto piu fi diuide, & piu im- 
perfettamente s'apprende: fi come piu linee , cheefeono da un medefimo 
centro ; quanto piu fi dilungano dal centro; tanto piu fi dilatano : & que- 
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^ gli inteUctti , che a quefio loro principio fono piu Micini ^ riceuono quefio 
lumt diuino men diuifo , & perciò men confufo . La onde terno adire, 
che l'anima ejfendo [ultima tra’ puri intelletti , imperfettamente intende 
rebbe , doue non fi ricongiugnefje col corpo ; il quale , puro , & immacu- 
lato , riunito all’anima perla refurrettione ; non riceuerà quefto lume di- 
urno , al modo che lo riceuon gli angeli ; ma al modo che farà proprio del- 
l'huomo . Dunque, actioche l'anima quefia fuaperfettione tuuptrijbifom 
gna che il corpo riforga . L’buomo interiore,mnfufattoda Dio puro in- 
telletto , come [angelo ; ma hebbe [intelletto, & la ragione : quello men» 
g tre fi ritira infe sieffo , tir quefia mentre al corpo s’appoggia ; acciò che 
con [intelletto potere comprendere Iddio , & con la ragione , fapefie ca- 
minareper lofentiero , che a Dio lofcorge . Ma fé [buomo interiore,che 
nel proprio atto ,& in fe medtfmo è puro intelletto, non può ualerfi della 
ragione fen^a lo Sìromento del corpo , che è quello, che infoia ragion ri- 
ceue , come il Sole non haurebbe i raggi, fe non hauefie [acre da mandarli 
per efio in terra ; egli rimarrebbe manco di quefia parte di fe Sltffo , che i 
la ragione ; doue la refurnttion della carne, all'huomo rfieriore non lo riu 
nife. Dife M. Dionigi : ranima r ^ome dinebieri M. Sperone) è come 
rwi Cole , cJjCj, co' Cuoi da /wiwg al piccioì mondo del nòliro corpir: w 

fecondo le uarie operatiqni, eh ella fa in ejj'o , acquijia dtuerji ncmi, cerne 
d 'intelletto , & di ragione ; eir s'cÙa tutta raccolta in fe Slejfa dal corpo 
fi parte ; come dite noi , che [anima fenga il corpo perde la ragione , 

rimane i Ejfpofe il Vernerò : quantunque [anima nel corpo fica in- 
telletto & ragione ; tuttauia difgiunta dal corpo , perde del tutto la ra- 
gione , c^r rimane puro intelletto ; percioche ( per replicar [efjempio gin 
detto) fi come il fole ,fe non ha un corpo tra^arente, cìx il raggio altro- 
ve rifletta, non fi dice (plendore,ne fi può chiamar altro che pura luce ; co- 
fi l'anima ,fe non ha il corpo , il quale ripieghi il lume di lei nelle attioni , 
D che fono proprie di tutto [huomo compofio di corpo , & d'anima ; non fi 
può dir ragioneuole ; nè fi può nomar altro , che femplice , & puro intei*, 
letto . .Accio adunque , clx quell'anima ricuperi la ragione , che è parte 
difeSieJfa; bifogna, cix nella refurrettione fi ricongiunga col corpo , 
non fu creata [ anima per accrefeer perfettione al corpo ^ ma fate„ il 
perfettione aWanima .La ondeuiccioche Vamnm rihai, 

" bia la fua compiuta perfettione ; fadiniefliero che al corpo fi ricongiun- 
ga : &chequeflo compofio tutto intero , apparifea piu bello che mai. 
Dijfe quiut [Mtanagi . non è il corpo men perfetto dell'anima i Et ha- 

vendoily en.affermatoejfereimperfettifiìmoapetto a leiiCome adunque 
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(ripigliò egli ) uolete uoi , che il men perfette poffa aggiugncre perfettio- £ , 
ne al piu perfetto i U quel modo, ( rijpolè AI. Domenico ) che in un ptn.. 
dente, l'oro aggiugne perfcttione a un diamante ; recandoli ornamento 
btUe:^a . jqon confentono i fautj , che in un compofìo di materia , & di 
forma -, la forma fta fatta per la materia ; ma uogliono,eht la materia fta 
fatta per la forma ;fi che ( come ho già di tto ) il corpo cioè è la mater. a di 
queflo compofio , fu fatto peri anima, che è la fua forma ; laquale offendo, 
eterna , non fi può dire, che il corpo ancora non le debbia effir' eterno com 
pagno : percioche non fi può naturalmente uedereun compofio, del quale 
la parte piu nobile, fia eterna ; & l'altra men nobile, fia di contraria na~ jr 
tura : coticiofia cofa,che quel che fi conuiene ad una parte, etiandio p u no 
bile, d' un compofio, nit ur almente à tutto il compofio fi conuenga , Come- 
può effefe eterno il carpo , ( diff'e M. Dionigi) fe egli (come fi uede) dalla 
morte è ridotto al niente , & tuttora alla corrottone i /oggetto f T^i u 
diròg'aio ,^(rifpofe M. Domenico) che la morte loannuUi , benché gli 
cambi la forma ; percioche , fi tome quando dorm ama, quantunque il cor 
po non s'adoperi neWejJeratiodel fentire,piu che quando i morto ; nondi- 
meno fi dice ut nere; cofi ancora, quando nel lungo fanno della morte fia- 
mo addormentati , benché il corpo s'adoperi nell'ejjercùio ieìlauitai non _G 
per tanto , non ft'puo dire, eh' egli non fta , ancor che in poca terra fia: tir 
non mancando'egli d'e/fere a me gioua di chiamarlo eterno ; poi tfx con 
(anima raggiugnendofi, cper riprender l'effer primiero: percioche ilgra 
no ,'che è per apparire nella nuoua ffiga , benché fia in terra corrotto (ir 
guaflo : tuttauia fi dice uiuere . Et queflo per auuentura ci accennò Tla- 
tone nel fuo Timeo ; quando dìjfe ; parlando di noi mortali . 

, , T erti oche uoi fitte nati ,fa di meftiero che uoi moiate : ma non per tue 
,,.to ciò , la uojira morte fatale , potrà diffoluerui & ridurui al niente. 
Credo che quejìe parole dì "Platone ( dijfe (iAtanagi) accennino piu tofto 
l'eternità dell’anima , che quella del corpo : ma lafciatido queflo da canto. H 
Troppo f retile , Signor Venicro , mi par quefla noftra ragione ; poi che uo 
lete, che il corpo fi dica efjere,quando già è diuenuto terra; & panni trop 
po lontano da ogni fimigtian'ga di nero , & troppo difficile a crederfifuor 
che per fede, che di quella putrida terra , in che ritorna chiunque mjiQTe • 
doué ntutt uèftigio fi può compretufere dellxfututa. kit a , poìSiamo.perrf- 
forgere uiui . T^n ut parrebbe incredibile M. Dionigi ( riprefe adora il 
yeniero) chi ui dtceffe; che del feme humano , che è un mode , & liquido 
humore , fi faceffe cofi beda forma di corpo , quando non lo uedefie tutto - 
tati & /eia contìnua prona ut fa credere , che nel noftro feme ,oue non fi 
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^ tude alcun uefiigio del corpo » che egli è per diuenire , per occulta uirti » 
che è in efjo tfia carne , [angue , offa , nerui, & cefi bel corpo intero quale 
egli diuiene ; come ui potrà parer difficile il credere , che in quelle offa 
in quella terra, in che per morte fi rtfoluono i nofiri corpi ; fia la medefima 
uirtù occulta di farli riforgerei 'ffonui fi farebbe duro a credere, che \ 
dell’acqua naturalmente fi faccia nino ; quando non fi uedeffe ogni anno , 
(acqua in fui pie delta uite fattafi humore nella radice, per lo tronco con- 
durfif a' rami , oue diuiene una acerba , laqual pere offa dal fole fi fa ma- 
tura , che mejfa poi nella botte diuiene foauiffimo nino f Chi crederebbe , 
che i noccioli de'pefchi , ^ di mille altri arbori, corrottifi in terra,diuen- 
gan' arbori utui , a marauiglia fronjjai , & belli ; quando do tutto gior- 
no, la natura non ci faceffe patefe i Et fé dal nocciolo corrotto in terra , 
doue non fi uede alcuna fembian%a della futura uita deW albero , la ge- 
neratione del pefeo s affetta fenja Siupore ; perche douremmo dal- 
[offa , & dalla terra de' nofiri corpi , affettar la noftra refurrettione 
con marauiglia ; poi ebeuiua ragione! dimoftra , che all' anima immorta- 
le , di neceffità fi conuiene un corpo eterno i Chi con occhio acuto uuól 
rimirare tutte le cofe , che fon [otto il cielo ;a' auuede, che ciafeuna ieffe% 
.C uolgendofi quafi col cielo in giro , fenica poter fermar fi , trapaffano [uc- 
ce ffiuament e dall'un contrario neW altro ;&cbe la corr ottiene dtìl uno do 
contrari , è la generar ione dell'altro : come fi uede, che il migliore, fi fa di 
quel ch'era innanzi peggiore ; & il giufio , di quel ch'era auanti ingiufio. 
Diffe allora interrompendolo il Biondo . Tra que' contrari folamente,cbe 
non hanno tra fe alcun me:^o , la corrottione dell'uno igeneratione del- 
:( altro, come uoi dite Signor yeniero ; ma negli altri^he hanno i lor me\ 

, non co fi auuiene ; percioclx l'auaro,fenzafarfi prodigo , che é il con- 
trario dell'auaritiajiu enendo li berale non pana dall'uno contrario all’at- 
jfo . -4 me balla ( ripreCe M. Domenico!) che uoi confeiltate , come non fi 
13 può negare , .che fra que' contrari , che non han mez^ dall’uno all'altro , 
fcambieuolmente fi paffi : percioche , tra il uiuere, & il non uiuere/nctte- 
te uoi meiiX^ alcuno i & hauendo il Biondo di nò a fermato ; egli diffe . > 
Dunqùt fa mefiiero, che fi come noi daW uno de’ contrari , che e il non ui- 
uere ,all' altro che è il uiuere , fìamp nel nofiro nafeimento una uolta pafftf 
ti : & fi come dal uiuere,al non uiuere, nella morte faciamo ritorno ; cefi 
parimente nella nofira refurrettione , dal non uiuere , al uiuere , da capo 
ritorniamo; per fornire perfettamente il nofiro giro : ilqual altr'mente 
imperfetto fi rimarrebbe . "Percioche la natura , non può Ijauer lafciato 
qnefiogran mancamento neWhuomo foiosa eommodo & beneficio del qua- 
. . ‘ D'el Diamerone F iij 
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It , ella creò tutto il mondo , che tutte le cofe ch'ella ha create ,fì aggirino e 
fucceffiuamente intorno à quefti contrari ) & chequeflo giro , neWhuohto 
fola , non fta per uederft perfetto. T^on è pofpbile nò , tutte le piante ere- 
fante muoiono,& qua fineUe loro fementi interra fepellite, riforgono à 
fiuoua Ulta piu belle che prima : & cefi , dai non Miuere^ al uiuere , fanno 
fucceffiuamente paffaggio ; & in ogni cofa creata ^ per non mi di^nder 
parlando partitamente di tutte , ft come dall'effhre al non effere , cofi dal 
non effere, aWeffer, di nuouo trap.iffano ; auuolgendoft fempre intorno al- 
la fcambieuole gcneratione de' contrari . 7{pi adunque , non ci potremo 
fermare da quefio naturai corfo di paffar dall'uno aW altro contrario ; poi p 
che ueruna cofa creata non puofermaruiff , in fin chenon fi ferma ilcieloi 
& non poffiamo rimanerci in qneff uno de'contrari,che è il non uiuereiper- 
cioche il cielo di girare non cejfa ; ma bifogna, dk nel fini di quefio fingi 
r amento , rifurgendo, ritorniamo da capo all'altro contrario , che è il ui- 
ucre . Ma, fi come , quando i cieli arrefiaranno il lor corfo, chefie quan- 
do tutti riforgeremo , allora tutte le cofe , fen:^a paffar piu dall'uno con- 
tr ario all altro , fi fermeranno neU'effire , & nella forma , che prefa ba- 
uranno ; cofi ancor noi , offendo rifufeitati piu belli che mai , nel fermarfi 
di quefti cieli ,cene rimarremo immortali , Con quefta uiua ragione della G 
reciproca generation de' contrari , uolendo prouar Tintone la immortaH- 
td de gli animi noftri,dtuinò la noflra refurrettione de' corpi . ,/ìnxi Tin- 
tone , (diffe allora traponendofi Monfignor Giuliano ) il quale ,fi come fu 
quafi un'angelo tra gli huomini ; cofi poffiamo chiamarlo tra'Centili filo- 
jbfitfilofofo Crifiiano , con chiare parole (fi come anco Santo .kgoftino ci 
afferma) ci rtuelò quefio mar auigliofo fegreto : percioche hauendo egli 
opinione, che i anime non poteffero fiate in eterna, fen-:;^ i lor corpi; diffe, 

(he quelle de' fiuti erano per tornare nella lor carne . J^e egli foto tra'filo- 
fofi confefiò quefta noflra refurrettione ; ma etiandio molti altri la con- 
feffarono con effo lui . Olita i quali , i poeti ancora,da diuino furore ra- H 
pitiylapredifferone'uerfiloro : perche ilTrincipe de' Latini , nelfefto 
della Eneida , fitto lafintione , che (anime, doppo l' effere fiate lungamen 
tefen^a i lor corpi,fiano richiamate da Dio al fiume di Lete, 
t , liccio comincin poi uoler di nuouo » 

<, » Tornar ne' corpi ; 

intefe per auuentura quefio marauigtiofi mìflerio della refurrettione. 

Le fibule etiandio T ìndoainarono già ben milTannì i tra tequdli l’indouinò 
principalmente la Cumea , che profetò la mina di Troia , la fòrte di 
tua , la natiuità & la ulta di Cri fio , & come egli douea dar principio al- 

(ultima 
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» I ^ tHltima età del mondo : & per quefio forfè Virgilio yfpinto da quello ff>i» 
I titojihe fuole innal^re i poeti fopra fé iìejji, poco prima che nafcefje Cri- 

!. . ftot Molenda dire , epe l'età dt Crifto non era molto lontana , nel primipto 

i della quarta Egloga cofi cantò . 

I f-t L’ultima etade de’ uerfi Cumei 

Hoggiamai uiene . 

Or quefta Sibdla , in que’ riuerft che ha regiflrati Santo .Agofiino nel 
fuo libro della Cittàdi Dio ; ne’ quali ella defcrijfe il giudicio untuerfale 
futuro , dice , parlando delf anime noftre che ilaranno dauanti tl tronco di 
,f Crifto. 

Oue Siaranno ad ejfer giudicate , 

» f Vanirne ricongiunte alla lor carne . 

Ce l'hanno fimilmente r melate i Trofeti jtra’ quali lob lafciò fcritto. 
i. Et nella carne mia io uedrò 
, , Il mio Signore Iddio. 

Se adunque i Filofofi t hanno conofeiuta; 1 "Poeti t hanno cantatale Si- 
bille indouinat a ; i Profeti predetta , come noi poftiamo dubitarne f Con 
quefte parole Monftgnore fom'i il fuo dire ; quando C Atanagi cofi inco* 
I C- mintiò . Ditemi di gratia come fi può credere, fuor che per fedeihauere i 
loro corpi nella loro prima forma coloro > a’ quali faranno Siati deuorati 
da gli huomini Sieffi^o per crudele pax^gjn > come faceuano gli Antropo- 
fagi: 0 per fame , come fece la hebrea Maria , che quello deuorò del prò* 
pno figliuolo ? 0 per altre f relera ngc nefande ; come auuenne , nella men- 
fa de' Medi} nelle empie uiuande di Tiefte : & nella federata tauola del- 
l'infelice Giafone f Conciofia cofa , che quelli ejjendo paffati in uutritnetià 
io , eìr infoflan'ga di quegli altri , che gli haueranno mangiatiyUon poffa- 
' no.riforgere co’ loro corpi interi > ebequeUt che U mangiarono, non perda- 

no la fo fianga , tir il nutrimento, che dal mangiarli ne trufferò. ,AÌle qua- 
I 2 ) U parole Monfignor dijfe : lononpoffocrtdere ,chelacamed'un’huomo, 
pofta pafjare in fo fianca d'uri alti huomo : percioche , fi come il Leone non 
fi nutrifee d'berba , nè la pecora fi pafee di carne , ma ogn'animaLuiue di 
di quel cibotchegl è proprio & naturale; cofi ancora lo m'auifo,che l'huo. 
mo non fi poffa nutrire della fua tnedefima carne ; il cui cibo, egli di fba na 
tura aborrifee : conciofia cofa , che non tutto quello , che V animale riceue 
nel coUeggamento dello sìomaco , il nutrifea ; ma quella parte pala di ci- 
bo , che gli è piu naturale ; perche l a natura , purgando U corpo per mol- 
te Strade: di tutto il rimanen te lo f irtùàa.. Ma tmìio che la cairne d'un’him 
^ » poffa effer cibo naturai d'uri altri huomo > & paffare in foflanga di 
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éjueUo : ioketericordariù t che già è detto ; che Iddio, il qùàle è onn’p 9 - ^ 
tente , udendo richiamarci in aita , 'ageuoltiunte potrà uincere ógni dtffi- 
cultà , &cbe folamente ci rimafe a mofirare , ch'egli per ogni modo do~ 
ueffe uolere . Il che con uiue ragioni hi M . Domenico moftrato : La onie> 
non cè impedimento alcuno , che ci poffa mettere in dubbio la noflra re- 
furrettione : ma aggiugnendo a quanto egli ha detto , intendo dituoftrar-^ 

Ut, che a Dio troppo fi difdirebbe,fe e‘ non fi facejfe riforgere . Ttrcioclte 
s'egli à uero , quel che fopra ogn altra utritd è ueriffimo, cioè , che il fom- 
mo Iddio , d'ogni buona operatone , fitafedelijjimo pagatore:& d'ogni fee 
leran^a fia uendicatore giufii filmo ; come fi potrebbe egli chiamar nera- p 
mente giufto ,fedel bene , & del male , che hauefiit fatto quefto corpo con 
l'anima infieme ; l'anima fola ne douefie patire, o goderei Comepotreb- 
be efier degno della diuina giuftitiafiaquale con giufto braccio tutte le fue 
operationi mifura;che quefta carne, laquale cornette la maggior parte delle 
noftre colpe, am^ che quafifacédo alla mi fera anima forga,fempre d’ogni 
/celerità che fi commette , è cagion principale , e/fendo ella Hata ^origine 
d ogni colpa,fojfe libera da ogni pena i farebbe troppo lontano da ogni de 
bko ordine di natura , non che dalla prima giuftitia di Dio, che quel corpo, 
il quale ,ad infelice anima hauendo quafi fafciatigli occhi con le fuemem Q 
bra,con lafua carne , co' f noi fenfi ; empiamente fi fojfe dilettato di mille 
ftupri, in mille adulteri, in mille furti, & in mille uitij crudeli ;dogni fna 
fceler aggine douefie andare impunito . Troppo fidifdircbbe al giufii fiimo 
Iddio,che quella lingua, che hauefie detto mille bugie, ^fiitti mille fagra, 
menti fai fi à danno del profiimo;cbe quella tefta,che haue/fe machinate rml 
kfcelerategge crudeli;che quei piedi/he cifojfero Siati feorta à farci ca- 
dere in ben mille errort;che tuttaqucUa carne lufiuriofajche fufie fiata fi n 
fina di cotanti uitij ;non douefie patire ancor e(ja la pena delle fue colpe'.Et 
fi non fi fa bene alcHno,che chi'l fh/ton fia dalla giuflifiima mano di Dio re 
inunerato, quelle mani, che baueranno tanti mendichi foccorfi ; quei piedi , H 
che fi faranno cotanto affaticati in fouuenir poueri orfani fn aiutare feon- 
filate uedoue, & in maritar donzelle miferabtli ; quel corpo , che tutto il 
tempo di fua Ulta fi farà affannato in far mille opere pie;quella carne , che 
ne’ di fer ti , & negli heremi, co’ cilici , co' digiuni , con le uigilie , & con 
mille altre maniere di di f cipline , s'hauerà per gratta di Dio acqu' fiato il 
parodi fa , donerà del tutto d'ogni premio rimaner priua i quefto non è da 
credere; perche la giuftitia di Dio, che giuftifiìmamente rende il conitene- 
noie guiderdone, non lo potrebbe patire . Bi fogna adunque rea /fari a- 
mtntejcbe habbraiTbaner la pena del male chi lo cornette ;& il premio del 

btne. 
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^ bènej:hìUhA operato. Mafe in aneflo mondo,U> federato fi uede ejfer piu 
ftUce de gU altri, & l'huomo da bene , H piufiunturato cbé mua; di clje la 
continua ejperentia tutto dì ei rende certijftmi : nè quegli ha la pena , nè 
quefii ha il premio , che gli fi dee . Fa adunque a uiua for-{a mejiieri , che 
& l'uno , & t altro , affetti il merito delle opt refue nell'altra una . Ma 
come potrebbe affettar il corpo la pena del mate , oueril premio del bene , 
quanL non douejferifufcitare ? KJfufcitaremo adunque tutti;p(rciocheJe 
quel corpo , che fojfe Sialo di’ anima caro compagno , nel patir ogni dift- 
gio per ben operare,^ in ricercare ogni me:^-^o , che al cielo il conducejfe, 

B non le douejfe e fere ancora felice compagno à godere Sacquiflata felicità 

del paradifo ; doue farebbe la gran giufiitia diuina l É' conueneuole adun- 
que, & come conueneuole,è ancora neceffario algiujìifmo Iddio, che cia- 
fcuHO , che coni' anima,& col corpo,haurà male ò bene operato , fecondo 
che farà pitto degno di gloria » ò di dannatione , con Inno ,& coni altro 

parimente òpotifeafò goda quello, che eghshuerà guadagnato . Maco- 
me potrebbe patire, ògoderequefia carne ,fe incenerita una uolta.fempre 
terra rimanefe i yinti adunque da uiua ragione; ci bifogna confefare,che 
neW ultimo dì del noflro final giudicio , quando aU’ètcrna pena , & alla per 

C petua beatitttdinejei fia l ultimo luogofi richiede allagai flit ia del grande 
Iddio , che ogni corpo riforga con l'anima fua , ad effere con efo lei, ò mi- 
fero nelle pene dell'infemo,ò nelle felicità del paradifo beato;come nel bene 
d nel male operare ,à lei farà fiato fedel compagno. mentre egli uife. Trefc 
fofia Monfig. a quefie parole,& il ffen.il parlar ripigliando,fegu). Il ui- 
tio , ò latiirtù , merita la pena , ò il premio , che fi dee all'opere humane ; 
ma fe ncque fia, ne quello può cadere nell'anima, che ronfia congiunta 
col corpo , come fia pofiibile, cheil giufiijfimo Iddio fia per punirla, o 
per premiar U fenga il corpo i conciofia cofa, che fi come nell'anima nuda, 
che è puro inttUetto,acui altro Aon s’appartiene perfefteffa, fuor che fin 

D ttreedere ; rton fi può uedere forteg^ , perche ineffa non cade t'mor 
(Te fer ferita , ò d'efer in qual fi uoglia maniera oftfa : non Trudentia } 
perche ella ferrga il corpo, non fi tramite nelle cofe humane : non T empe- 
rantia ; perche ella non è tratta dall’impeto de’ piaceri mondani , ne ha 
bifogno di cibo, di coito.o di sì fiuti diletti : non fi può etiandio in e fa ue- 
der giufiitia ; percioch’ella in fe medefìma non ha alcun moto naturale , di 
godere la robba altrui ; dr perciò , ne anco dfafienerfene \ cofi parimente 
non fi pofono in efa feorgere i uitq,cbe fono à quefie uirtù contrarij; con- 
eiofia cofa , ch e i uitij , dr le uirtù , fieno proprq del co^o comiuuto con_ 
lèmma. Troppo adunque fi difconuerrèloe alla gran giufiitia di Dio^be 
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f //r uirtu , e> uitij , che non fono propri) deW anima , #/i efjd fola 
fo/fero premiati , o puniti . CAi ita confiderà que' dieci precetti della lev 
ge , c/^ Iddh di fua bocca diede a Mofè ; nella ojferuatione de' qualu ffd 
tutta la noflra folate ; uedrà , che niun d'effi è indiri-^ato aU'anima ; an- 
tutti dieci ,dal primo infuori , che è damare Iddio , il qual è indirh. 
^ato a tutto l huomo ; tutti gli altri s'appartengono al corpo fido . 7^on 

giurare in uano per Dio y non fi conuiene all'anima , chcptr feliefanon 

può ne giurare, ne parlare . Torta riuerenga al padre,& alla madre; non 
s appartiene all anima^he non efi'endo Slot a generata dagli buomini,non 
ha nè padre , nè madre . Similmente,Honora le fefie ; T^pn rubare; non n 
dtrfalfo teftimonio ; non bramar l'altrui moglie; dr non defiderar l'al- 
trui roba : a ueggono chiaramente effer comandamenti , che appartengo- 
no propriamnte al corpo ; benché foffero dati a tutto [huomo tompoftodi 
corpo ,&d anima. Come adunque potrà ejfer uero , cheti premio ,oU. 

*i^fP^f^.f^uarli y 0 dal nonferuarli , fi fari guadagnata, fi 
dia all anima fola ? Certo e’ non può effere : perdocbe leieggi diurne, da^ 
te fpecialmente al corpo ,riufcirebbono uane ; doueil corpo non fofje per 
riportarne il premio , o la pena , che ha meritato . Et chi ben rimira s'ac 
corge , che la noflra falute , o la nofira dannatione non deriua dall'anima ; Q. 
perciocheinlei yperfeSkjfity no» può cadere peuato alcuno , cfferidoil. 
fuo puro atto l intendere folamente, come piu uolte s'é detto : ma nafeeda 
lei unita al corpo ; percioche l'anima , non dafe Sieffa , ma congiunta col. 
corpo , mette in campo i due guerrieri Jènfo,& ragione ; dalla uittoria de', 
quali, lanoflra falueX’ga, olanoflraperditionedepcnde. Seadunque 
l'anima perfe Sieffa non pecca , ma col corpo ; come potrà patire , o gode- 
re fenga il corpo ^ rifufeiteremo adunque . ,AUora ricominciando ilpar- 
lar M onfignore , diffe . Sìjtefia noflra refurrettione non è cofa peufata da 
humani ingegni, o trouata ntìle fittole , da fottilità d' intelletti : nè è co- 
f* folamente fcrittaci, come articolo della nofira fede ; rna ècofa,la quale H 
laMaefìà di Dio , oltre aìl'hauerlaci predicata di bocca del proprio fi- 
gliuolo, & con la refurrettione di lui, U tergo giorno doppo la motte fua, 
datocene ficuro pegno ; la Siampò ancora , quafi di propria mano , nel 
cuore di ciafeun- che nafee . Chi i colui , che naturalmente non brami 
di effere eterno f Ctafcuno defidera la perpetuità di fi Sieffo non pure ne’ 
figliuoli, (meni re il pad re , quefìa cara lampada della ulta, che è per efiin 
guerfi in fe medefmo , nel figliuolo , & il figliuolo nel nipote , di mano in 
mano uà raccendendo) ma nel fuo proprio indiuiduo , ciafi un difita di 
petpetuarfi quanto piu è poffibtle, & quefio nofiro sì ardente difio in ogni 

nofira 
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^ nojlrti operatione fi fiotge i Che non fàccUru noi per uiùere eternamen- 
te nelle bocche de gii huomini^ Ter que fio Tai4 fama Mattdone Mccife il 
I{e Filippo . Et Hcrofirato abbruciò il tempio di Diana Efefia , che era 
uno dc'fettc miracoli del mondo;non fapendo cofioro imaginare altr a fira- 
da, da far dir etemamentedi loro . Siamo uecchi,col piV nella fofia,& pur 
con-agni indù firia, cerchiamo di far riccheXJie^ d'ammaf}artefori,fim- 
pre afpirando all’ejfere eterni. ..Se fi fii qualche edificio , col fare i fonda- 
menti fodi eli’ profondi , e?" le mura forti & gagliarde , fi cerca di farlo 
^ tale , che habbia ad effere,fe poffibil èyfen-i^afine. .4 quefta eternità afj>i- 
B rana Semiramis,con [alte mura della fuagran Babilonia . .4 quefia eter- 
nità afpiraua Bufiride l{e ([Egitto , quando nelfuo regno fàbricò la gran 
Tebe , che haueua cento porte. .4 quefia eternità mirauano i Giganti, che 
furono del loro empio tir folle ardire cafiigati da Cioue con le faette; men- 
tre che poneuano l'un monte fu [altro, per uolere montare al cielo . Que- 
lla eternità defiderana J[embrot , quando fece fàbricar la gran torre di 
Babel , che il mondo in fettantadue linguaggi diuife . .4 quefia ogni huc- 
mo, ognipaffo, ogni parola, ognifuo penfnro riuolge . Dunque qui fio 
cofi ardente difio di effer perpetui , quella nofira fi grande auidità d'effer' 
C eterni , potrà effere in noi del tutto uana i Egli è impofjibile . Quefio 
nofiro defiderio dell’eternità di noi fieffi , non pur dell’anima, ma di tutto 
quefio compofio intero, è un moto impetuofo , &uiolento, che nafte con 
effo noiftr ci è piu naturale che il ridere, il mangiare , il refpirare, 0 qua- 
lunque altra nofira operar ione : nè però nafte da noì^a da Dio , ilquale, 
con quefio motori imiirig^a alla eternità nofira . Se [arciera tirajfe piu 
fieccie ad uft fegno , al qual egli non potejfe con alcuna d’effe arriuar già 
mai ; non direfie noi , ch'egli foffe poco pratico di tirar d'arco i fe Iddio 
parimente , il quale indirtg^a i defiderij d'ogni mortale , quaft faette , al 
pegno delta eternità , fempre fcoccajfe l’arco in fallo , fi che ne^uno di noi 
D non fujfemai per effer etemotnon fi mofirarebbe egli poco effer to nel faet 
tare quefii defiderij nofiri i Ci èforga adunque dire , che noi fiamo ,fi co- 
me neU’ anima , cofi etiandio nel corpo eterni : poi che ognun tà , che Iddio 
èperfettiijimofagittario di quefii defiderij humani;il quale, fen-ga tender 
mai [ arco in nano ; ne fcocca me neffmo à noto ; tutti lifk giugnere al ft 
. gno ; al quale fono indir ixjati da lui : ma eterni non poffiamo effere , fi 
nonrifufeitiamo , adunque refu feiteremo . Differo coloro che fanno , che 
la 'iqatura mai non comincierebbe un moto in nefiuna fua creatura , fe 
primii r amente ad effa non hauejfe data la porga , di poter quel moto for- 
nire: Tercioebe, fe il fuoco cercadicondurfial cieldeUa lama, baia fua 
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leigicrcx^ che ne lo fcorge : fe la pietra naturalmente ricerca il centro , jg 
balagrauexj^t che ini la mena: fe tacque dei rapidi fiumi cercano di ' 
portare il debito loro tributo al mare , hanno il lor corfo , che là le condu- 
ce . Et diffi ro i medefimifauij , che etiandio i cieli ,fi come hebbero dalla 
ìqatura il moto circulare ; fe co fi haueffero hauuto il moto d'andar innato 
V 0 in dietro ; ella cofi haurebbe lor date le gambe da poter andarui ; co- 
me diede loro Informa circulare yper poter tuttauia intorno aggirarfi. 
Tercbe torno adire, fe la Tintura ad ogni cofa diede poffibilità , di po- 
ter' i fuoi naturali moti fornire ; come fia ponile , che un moto in noi sì 
naturale , & sì pofifente , non fi fornifca ^ fi fornirà fenica dubbio . Ma_ jr 
effendo noi , per la prima colpa f adorno, [o ggetti al morire, é neceffario 
xbe col noiiro rifu/citare ft fornifca . Morremo adunque, ma rijkfiitere- 
'ito ancora . Il defiderio di non hauer fine , non è particolar d’ alcun' huo- 
mo , ma di tutta la natura bumana ; alla quale par che Iddio babhia mef- 
fo nell'animo una quafi occulta certegj^ , che quantunque s'habbia a mo- 
rire , s ha etiandio feng^alcun dubbio a rifufcitare . Credete uoi , fe que- 
fla certegga nonfojfe, che gli huomini mettejfero i corpi loro in cotante 
pericoli di ferro , di fuoco , di fame , dr dt guerre , ne' quali Slraboctheuol 
mente fi ucggono correre tutto il giorni^ lo neramente no'l credo. Trop- C 
po è grande il difiio c'ha ciafcun ddPeJfere, & doue ueU'ufcire di quefia us- 
ta , dall'ejfere al non efjere , il corpo faceffepaff aggio ; cercherebbe cia- 
fcuno naturalmente con tutte le forge fue , di dilungarfi da ogni pericolo^ 
chef offe per ridurli il corpo eternamente in niente . Fi ntanifefla pur una 
certa occulta fede , che fempre ha hauuto eia fcuno di quefia refurrettior 
ne , la diligente conferua , che fecero fimpregli huomini de' corpi , doppq 
la morte . Tercioche (fi come ha detto M. Domenico) non fono i noflri 
corpi dalla morte ridotti al niente , qnantunque fi rifoluano in poca ter- 
ra, ma fi cambia loro folamente la forma ; laquale fono poi dt nuouo p^ 
ripigliare : dF però fempre tutti gli hanno doppo la morte conferuati in B 
benmillemodi . ^Alcuni de' Tartari , a' corpi de’ , e!r de’ grand huo- 
mini loro , doppo la morte , tutte le interiora cacciano , & riempiendole 
(f herbe odorifere , cercano quanto piu poffono mantenerli . -Alcuni de 
gl’indi ,con dinerfi odori mefcolati infieme , fi sforg^ono fempre a tutto 
ior potere , & hoggidt fi sforgMo ancora , dt difenderli dalla eorrottiou 
piu che poffono * -Alcuni altri popoli , foleuan lauare i corpi morti col 
fugo del cedro - percioche fi dice con quel fugo , cofi lungamente tl corpo 
morto ferbarfi ; come tofio con effo fi corrompe il uiuo . I Titagorici uo- 
lenone effer fepeUititra foglie di pioppo , di mirto, tydialoè , &cofi 

piacque 
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1 piac/iite d ejfer fotttrrato a Catone U ueccbio . Cli 

foUuMo cattare le interiora de corpi , condirti con mirra , aloè ,ceàro,me 
le ,fale , cera , b tume , & gomma regia fatta con diuerft odori cdorije- 
ri : & coft ctrcauano quanto piu poteuano di conferuarli , che non mar- 
ciffero. 7{e di ciò furono folamente contenti ima in fuperbijjime fepol- 
ture ancora Jempre li cuftodirono , & con efji la maggior parte del mon~ 
do , con non minor diligenza , dre hoggidì fi faccia appo noi ^ Che quan- 
tunque gl'Hiberi , & gCHircani , quelli a gli auoltot , & quefli a cani , i 
corpi deffero crudelmente a diuor are lejfendo Hata fempre di quelli, & di 

2 quefii , tutta la uita beftiale, non è da mar auigliarfi , che la morte ancora 
foffe alla loro uita conforme. Macedoni, nejfun cofiume hauenda in sì riue- 
renda ofieruan^a ,quanto il fotterrare , con ogni diligenza &foUecitu- 
dine , I morti . Et gli Meniefi , cofigran cura poferóin darfepoltura a 
defonti, che ne' propri tumulti della guerra , quando doppo il conflitto fi 
fonaua a raccolta, il dare a' fuoi fepoltura , a pena della tefla, era loro 
per legge impofto , Et gli Hebrei , nella guerra , non folament edauano fe 
poltura a i loro , ma ancora a' nemici : ilche era loro , fiotto grauiffima pe 
na comandato, per publica legge . Et perciò Giuda Macabeo, uno de' piu 

C famofi Capitani H ebrei , neUe fue uittorie , fepemto che haueua ifuoi , con 
nonminor diligentia , focena fotterrarei nemici . QjceJìa legge d Hebrei, 
imitò anco il Grande Mefandro ; & doppo lui , Annibale Cartaginefe : 
quelli fotterrando con funeral pt mpa , doppo la uittoria di Canne , il cor- 
po di Vaolo t miho Confale Ejimano ; & quegli , ponendo Dario nelle mi- 
fere braccia della fconfolata madre , accioche poteffe fepcllirlo . Tobia , 
cercando con ogni cura di feruire a Dio , nonfeppe ritrouar opaa,che do- 
ueffe cjfernel fuo diuino conffetto piu grata ; che darfi a fepellire pietofa- 
mente i defonti . In ozni tempo , oyni natione, per ro-gx^, o barbara ch'el 
la fta Hata , ha polio Tempre ogni cura nel fepeÙìre d e morti . Ù uindi 

^ nacque il Maujoleo del l{e di Cariale marauiglioje fitramidt d’Egitto,oue 
tutti i l[e Egitti! ,fi foleuano fepellire . Quindi nacquero le tante urne , 
pfluati , i tumuli de' Trinctpi , / bufli de' Ee , i monumenti 
de gl' Imper adori , ^ f cimiteri de ^Pontefici . Tutti fempre attefero a 
còi^rùare i corpi doppo la morte , infin coloro^ che per non ti lafcia r efea 
de' uermi , o Qratio de’ lor nemici , haueuano in cofiume <T abbruciarli ; le 
fpente ceneri, ne'^fepolcri, con diligenti folcan feruare. Il cofiume della fe- 
poltura fu antichiffmo etiàdio appreffo Ejimani, di che ci fa fede l antico 
fepolcro di pietrajsel quale fu trouato "hluma Tompilio(chefu il fecondo 
He loro) molti fecoli dapoi,nel Gianicolo^a Cneo T erentto ; quantunque 
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Lucio Siila , temendo che ilfuo corpo doppo la morte» non fojfe con uitupe £ 
rio in pe-^ tracciato da'fuoi nemici , uolejje effer il primo , che al fuo- 
co il raccomandajfe ; il che fece poi durare, infin al tempo de' Cefari , tra' 
Romani quefio co fiume . I T ebani di Egitto , haueuano fotto iirettifiima 
legge ordinato ; che neffunopotejfefabricarficafaperfuohabitareinui-. 
ta , che prima non fi hauefie fatto una fepoltura, douepoteffe ejfer fèpeUi- 
to in morte . Et quei luoghi , doue erano le fepolture de' morti ,fi teneua- 
no per luoghi f agri, come hoggid) s hanno appo noi . Et chiunque hauejfe 
contaminato quella riutrenga , chea' luoghi de'fepolcri, come a cofa fa- 
gra ,fi baueua ; era riputato infame : come ancora apprejfo noi fi ripute- g 
rebbe , chUe cbiefe ,ei propri altari macchiaffe : eitpareua che a colui, 
ogni fua opera terminale infelicemente . Ma perche shebbe fempre , ap- 
prejfo tutto il mondo, co fi gran cura detta diligente conferua de i corpi mor 
ti ;fe non per quella occulta certet^a , che Iddio mife nel cuore di ciafeu- 
no,cbc quefio corpo , ancora che cambi forma, tuttauianon fi riduce al 
niente ; ma fi ripone per man di morte in terra ; qua fi in conferua ; per do- 
uer rifufeitare piu bello che fojfe mai . Et quefia certe^a non ifià negli 
animi nofiri co fi occulta a fatto , come negli animi de gli altri popoli del 
mondo già slette ; ma Santa Cbieja , ogni giorno , in mille modi, ce la pa- q 
le fa . Se U Chic fa fente, & come dijfe M. Sperone , con ejfa molti de'JHo- 
fofi confentono ; che tutti qucjli elementi ; de quali è quefio nofiro corpo 
compofio , faranno eterni ; ci conuiene necejfariamente confejfare , che il 
corpo; il quale della piu pura parte diquefii elementi è Siato fabricato dal 
la man di Dìo , fta ancor ejfo eterno . La terra , l'acqua, l'aere, e'I fuoco, 
non finiranno giamai; dunque ancor noi non haurem mai fine,che dotta piu 
pura parte d' effi fiam fatti . Ojferuarono alcuni diligenti naturali, che le 
efiremtà de' nofiri corpi , come fono i cadili , & l' unghie ; morti che fta- 
mo ,crefcono iùttauìa ; come che cip, ne torpidi nejfun' altro animale in- 
teruenga ; & ciò prefero come per un prefagio, che noinonjtamo come gli |? 
altri animali , a perpetua morte dannati ,tna che quando che fia,habbia- 
mo da tornare in uita . I lnojìro primo padre non farebbe morto . fé il 
metato perno , contra il coma^amento di Dio twn baueff'e , a fua & n^ 
fira monai pena , mangiato : Pcrciocbe Iddio . detta oiu pura parte di quo 
Jli elementi , lo baueua formato immortale ; perche fe ^damo non haueffe 
peccato, fenxu prouar morte , farebbe Siato tra Jportato dal Taradijo ter 
refire al Cielo : ma ilfuo peccato , fu detta fua , & della noflra , morte ca- 
pone . La onde , la morte in noi non è forfè natura ; auenga che alcuni 
Santi Dottori natura l appettino ,hauendo piu tofio riguardo ( com'io 

credo ) 
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é credo ) aU'eJfer la morte naturalca tutte tjuai.it le ccfe irceti ;/»a « 
quali forfè pnfero l huomo ,poi che doppàil peccato , aub'e^U fu. (atto 
come ogni altra cofa mortale : ma qucjii medefmi poi , con fder andò , che 
Iddio ti diede la morte, per pena del peccato ccmmejfo ; perche aitanti che 
peccafe , il primo padre non era mortale ; la chiamarono pena ; ntmii.an 
dola infteme natura,& pena nell huomo ; quantunque in lui (per mio aui.» 
fo) fojfefolamente pena, come ho già detto . Se adunque chi ben riguar^ 
da Ja morte in noi non è natura ; percinche noi lirrnma^fat^^a Dio im^ 
mortali , & tutti immortali (arcimw . (e Vecc&toÀel tri^ o Padre 
fi rerai^fi li morte addofls ; celiando la colpa , dee ancora céjfar la pe^ 


£ a recaua la morte aaaojìo _ _ 

na . "Perche > quando noi nel final giudicio , faremo purgati delle 
macchie de' nojlrt errori , per netti & puri uolaral cielo ; allora non ha- 
uremo piu quel pcccato^he ci è di morte cagione . La onde, ofoffe l a nior 
te in noi folamente pena , ofoffe ancora natura , effndo noi di quefto cer- 
tijfimi ; che fe il primo padre non peccaua , nè egli , nè noi da lui difeen- 
denti faremmo morti ; è forga di confeffare , che nell’ ultimo giudicio fi c or 
pi degli eletti fian per riforgere immortali , come eran prima chef mac- 
chiajfero di peccato nel primo padre . Mapercioebe fi difdirebbe, che par 
te di quefla majfa rifufcitajfe, & parte nò ; rifufeiterà tutta intera ; ifal 
C ut a uita eternanti Taràdifo , i dannati a perpetua morte neU'lnftrno . 
"Hpn fi potè allora tenere il Biondo, che non dicejfc :Son pur morti infini- 
ti , & tutto giorno ne muoiono , che ejfendo fenga peccato netti,(^r mondi, 
fino dirittamente uolati al Cielo ; come adunque coftoro, non hauendo pec 
cato alcuno ,fentono la pena della morte i Sete errato (rifiofe inconta- 
nente Monfignore ) percioche ciarcuna xdal uentre m aterno, porta feco d 
peccato originale , poflo che altro peccato non hauejje ; che fe dall acque 
Sei Santo Lauacro non fi lauaffe , ci darebbe la pena del danno del "Para- 
difi , quantunque perciòt non ci defje la pena delfenfi neU Inferno ; ne pe- 
ti rò quello battefimo ci laua il peccato originale in modo , che ci pojfa leuar 
da dojfo la pena unìuerfale del morire , che Iddio diede a tutta la noftra 
majfa , dal peccato d’Adamo corrotta,& guafìa : ma ci rifina qu^o La- 
uacro la piaga del peccato originale , lafciandoci però la cicatrice; laqual 
ci fa filar fitto quella incommutabil legge del morire . Perche bi fogne- 
rebbe, che non folamente da ogni altro peccato fojfe Ubero ; ma che di que 
fio peccato originale etiandio non fojfe macchiato colui , che non hauejfe 
da prouar la morte . Ciafeuno per fanto che fia filato al mondo, ci è uenu- 
to maculato di quejlo peccato originale , & perciò ha hif ignato, & hi fo- 
gnerà fempre, clx con la morte quefla macchia fi laui in tutti • Sluindi 
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nella beata y ergine ^ft dice non effere Slato quejio peccato originale , non £ 
ejfendo ella morta (come i piu de' Teologi tengono) ma col corpo traslata 
al cielo . Dijfe quiui il Magnifico Grad. Morì pur Criflo, che non hauea 
macula di peccato originale , nè d'altra colpa, chea mortelo condannajfe. 
F^jpofe M onfignore. La morte di Criflo , non fu , perche egli haueflè bifo 
gno di purgar alcun fuo proprio peccato , ejfendo egli fantijjimo, & inno-, 
centijfimo , nato , uiuuto , & morto ; ma per pagar tutte le colpe noflre , 
prrrhp rrifl^ arrÌAr^P Cug. nuurtg Ufirr jffe jj fnondo dalla eterna morte t 
HHÌ la fua natura diuitta con ^a humoM , ^ coft detto , rientrando neljup 
pari j re , joggiunj'e . L'onnipótenteTddio, giunfe infìeme ìn ,Àdamf>, que- f 
fta materia , & forma , ambedue immortali , qutfl' anima , & quefto cor- 
po , ambidue perpetui , che quantunque il f attor del tutto , (come s’é det- 
to ) per pena del peccato ,facejfe all'buomo il corpo mortale, non per tan- 
to , non alterò in maniera la natura di quella carne , laqual'egli haueua 
formata immortale , che la priuajfe del tutto di quella fua naturale-im- 
mortalità ; percioche farebbe gran uanità il credere,cbc Iddio hauejfe da 
to aU hitomo , quando lo fece a fimilitudine fua , Teternità della carne in 
dono , per douerghela torre in un tratto ; ma ce nepriuò in modo , che net 
tando l'huomo la macchia apprefa in Mdamo , col morire ; &^andoil ^ 
corpo rifilato in cenere , infino al jìnalgiudicio della refurrettione uniu'er 
fale ; potefje la perduta immortalità ricuperare . Là onde, non fi può du- 
bitare , che non fiamo per rihauere la immortalità di quefla carne, come 
ella fu in ,4damo , prima che egli peccajfi; mercè di Giefu Criflo, che del^ 
l'huomo, & di Dio , hauendo fatto una fola natura, ci fece degni di rac- 
quiflare queflo perduto bene . Il V elicano col fuo fangue, aprendofi il pet 
to , rende la , quafi fmdrrita , ulta a' figliuoli ; ilfigliuoldi Dio ^col fan^ 
gue del fuo proprio petto , ci rendè quella ulta ,che il peccato di Mdamòi 
ci haueua , con la fua propria colpa , fatto fmarrire :&non folamenteci 
rendè certi , di hauerci renduta la ulta nel corpo , perduta per lo peccato li 
del primo padre : ma col dtfeendere al Limbo , & col trame fuori i Santi 
Tadri , ci diede certijfima fitcurej;ga , della ricuperata immortalità de' no- 
fl ri corpi : mentre che molti ne fece apparire al mondo , riuefliti della lor 
carne ; come non folamente le fcritture fiacre , ma le profane ancoranti te- 
flificano . 7^pn griderebbe , come grida con uiua noce, la Chiefa,cbe mol- 
topinci diede la morte di Criflo, clxnoncitolfe ilpeccato diMdamo ; 
quando Criflo , etiandio l'eternità della carne , perla refurrettione, non ci 
hauejfe reflituita . Tercioche , come riufcirebbe nero queflo fuo dolce gri 
do t quando il corpo , che auanti il peccato in Mdamo era immortale, con 

la 
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Urefìtrreptionnofira t la perduta immortalità non racquifiajfe^ 
fcitermo adunque neceffariamente . Et come colfuo gran rugitoM Leo^ 
neffa chiama in uita i fuoi Leoncini ; cofi Crifio , al gran fuono delle trom 
he angeliche , nel dì del giudicio, ogni buomo richiamerà in uita : i buoni, 
a uita beata ; i mali > ad eterna morte . Et quantunque molti f afferò Sia- 
ti trangugiati da’ pefei ; molti diuorati da fiere ; & molti altri , fecondo 
de innumerabili feiagure del mondo , in infiniti modi /afferò uenuti al nieu 
te ; fie molto poco alia gran potetrga del fonano motorde’ cieli , il ridurre 
un'altra uolta tutti que’ corpi , nell'effer loro primiero : ageuolmcnte po» 
B t^à,& faprà tornare , ogni minima particella d’ogni corpo , nel fuo pri- 
fimo Slato ; in modo , che pur un fola capello del capo non gli manchi . Se 
la Tsf atura ^ di terrò sà fare i marmi , l'argento , l'oro , & le gemme ; fe 
l'arte di uil terra fapreciofiffime porcellane ;&di duriffime pietre > for-r 
ma liquidiffimi crifialli : fe l'^Uhimifia , che con ia fua ^loiàmia uince 
ogni altra arte , fj>effo sà temprare , ^ ridurre tufti quattro gli elementi, 
che per natura loro fono tra fe cotrari^ nimicifin una picciola ampolla; 
' iubiterqffi che quello Iddio, che di nulla ha fatto ogni cofa, che i p adre 
"^ortmo fattore d'ogni 't^tura^^dfogni àfie;nó l^oTga da ògnielemenii 
.C le parti diffolute de nofiri corpi; & da capo ricongiugnetmle cóhTa hò- 
fira anima ,non faccia , che Soffa di ciafeunó, uri altra uolta raccattate, 
Òr riunite infume , fieno da quei nerui , che già le legarono, rilegate; dello 
carne Slefja riueftite ; & della propria pelle ricoperte; òr che non fi riueg- 
ga la bella forma delS buomo , piu bella che mai i Bjf urgerà fent^a alcun 
Àkbbio ogni buomo ; ma come bora è mortale & terreno ; cofi allora rifu- 
/citato tfarà immortale , òr ctlefle . Differo alcuni grandi buomini , che 
come l’oro , di lungbiffimi tempi negli oLiffi della terra fèrbato , diuiene 
diamante puri (fimo, c/se al ferro, òr al fuoco refifte ; cofi il medefmo oro, 
con Sarte poter fi purgare in modo , che diuenga tra^arente come criflalio, 
-D òr eterno ,femta tema di bauer mai fine . Sfuefio artificio medefmo , che 
fi dice poter' ufar l'arte intorno all'oro , ufa il fommo ,Arteficedeltuniuer- 
fo , intomo a quefia nofira maffa terrena ; percioebe effendo ella , per U 
macchia , che nel peccato originale riceuette , /aggetta alla corrottione; 
egli , col mntxo della morte , /otto terra per qualche tempo la /erba, doue 
d'ognimacchia purgata , nonfòlamente eterna ;matutta trafi>arente,den 
tro , & di fuori , la fa rifurgere , Tercbe , come al prefente in quefti no- 
firi corpi fi ueggono (benché imperfettamente) traluceremolte a ffettioni 
dell'animo , come la uergogna , t’I timore , daU’arroffire, o dalS impallidir 
del uolto , che per la pelle , che tutta tramare , fi tnanifefiano ; & lo fde- 
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gnoj&r amore, pÌH negli occhi , come in quelli, che fono piu traftaren- r 

tTclitrrrV- carìepurgata , adora) 

tr 'T "" dàognipml , quafiTno 

. "Perche, noS fi può met 
r^/unrmow . yè «on/oy^;., cheeL è uno 

Ml tnZi t f rfrfer/a puramente, fetn^afarefchia 

tìIrZu^Z^ nltrV^gioni cbia- 

diSantaChiefa; di 

wo de p,H dolci conforti , che d habbia la nofira amoreuoiiffima madre 
teZcUbZ^' ^f/alo . Et quefta fede, d rende ancorala 

- dando per alcun tempo un foauefonno al 

dZiodff /a /!'''?« Paradifo : accioche il corpo , nelgiu^ 

. verdoZe la moÌtci 

fo ' mÙÓ ZaUZZ neU^qm di tiitq f fffrn ^ FT TS^ 

‘f la f ì ìl i*pfr(t ^ ,Ef refiando tutti contenti di quanto Monfigmr 

^al delle dueShade ,■ ci fila licito poter prendere ; o quetia che la sà in de 
lo n fcorge a beata uita , o quell' altra , che tra le infelici ombre de' don. 
nati , et mena ad eterna pena . La onde , per quefio fol dubbio , che oni 

?“®J® fi •*‘^da , mentre del pefo deUefue col ^ , 

forfè all'ingtu fifente tirare ; quando altro affanno non d rt caffè la wor, 
tes mi do a credere, ejferd,fopra ogni altra cofa ragioneuolmente,noiofa. 
Stana alquanto penfofo da quefte parole fopraprefo Monjìgnore ; quando 
^•ponndofì il Magnifico reniero, cofi a M. Dionigi, riffofe. Chiunque H 

m in odio la morte , per tema , che l'anima macchiata de'fiuoi difetti jnon 
fia danoMa all'Inferno ; a me pare, che faccia a punto, come colui; il qua- 
le, per bauer egli guafto il gufio , parendogli amaro il nino , lo fchifa, & 
aborri f ce ; non s auuedendo , quella amaritudine nafeere dal fuo guflo,da’ 
eattiui humori corrotto ,&nòn dal uino<r-Terdoche ,fecoflui con Cani 
ma f IO ben mìfuraffe la morte , s'accorgerebbe , che nel pajfare a quell'al- 
ba Ulta, non la mortegli è cagion di dolore , ma la aita federata, che egli 
na menata infino a quel punto : condita cofa , che glieletti di Dio , efr 
ina che fono uiuuti , ricordandoli ithauere a morire , non folamente han- 
no 


CIO li 71 *4 S.ECOT^P^. . 99 

no uinto una morte naturale ^cljeifen's^a punto di dolore doUijUma; ma 

ancora hanno cofiantiftmanunte fuperato ogni timore^ & ogni doglia^ne 
tormenti de' crudeli tiranni , de’ nhnici di Dio • T acque il Magnifico 

Vernerò con quejle parole > & Monfignor Giuliano feguì . *4 mio pare- 
re ^ n inno che fenta del Cri filano , per gr an peccatore ch'egli fia , non dfg 
temere la morte . n e fi dee ftomentare» ter lo tran nu nyiQ.dc' Cuoi pcccg- 
M. che il nimico della humana natura , forfè per impaurirlo» s'ingegna ^ 
porgli dauanti ; conciofia cofa , che ciafcuno , che nel fine della fua uita^ 
de' fuoi falli fi rende in colpa i fia certiffimo, che purgate che fieno le mac- 
g cbie de' fuoi difetti t fia per andare in luogo di faluat ione : percioche non 
può mentire la bocca , che ciò cipromife . La onde , ogni huomo èficuro , 
che quanto piu per tempo la morte ci uiene a trouart; tanto meno ci lafcia 
Ofigioned* potere piu oltre imbrattar l'anima nofira;& cefi ci è felice cor 
pone , che poffiamo , piu tofio purgatala di quelle macchie, che khaueua- 
mo co' nofiri mancamenti recate addoffo > piu ratto a beata uita , felice- 
mente Holarne , Hauea detto infin qui Monfignore , & taceuafi , quando 
, M. Sperone , cofi difft . A prò di quanto Monfignore hadetto,a megio- 
ifa di dii^i che a colui proprio j che doueffe andare, qualora morìffe , al- 
e; ì}nferno , la morte' fofff an%j tutta buona , che inalcuna parte cattiua s 
cìr uditene la /agione . Come tragli eletti dì Dio , fono! gradrdella felici 
tàin Taradifo , fecondo che ciafcuno, piu , o meno,puo hauer meritato f 
cofi io giudico, nell’ inferno tra’ dannati, e fere i gradi Sleffidella infelici, 
ti , uguali al merito delle loro fceleran%e : & quejlo tiene la Cbièfa, conm 
Monfignore ne fari fede ; il quale bauendo cofi tffere confermato; rientrò 
M. Sperone nel fuo ragionare in tal guifa . Se adunque , colui , che è de? 
gno dell’inferno , la uita fua fceleratamente ne mena ; quanto lafuauiu 
i piu lunga , tqnto coftui maggior numero di colpe carrette ilequali fefn 
pre di maggior fupplicio lo rendono degno ,• & perciò , quanto piu tofio a 
D coftui la morte ne uiene ; tanto piu tofio togliendolo da quejla uita ,loto? 
glie ddW accumulare in maggior numero le fue colpe ; per confeguett- 

5[4 , daìl’accrefcere maggiormente le fue pene . Ttrcbe,Je la morte toglie 
allo fcelerato la uita ; quanto piu tofio di quella lo priua , di tanto mag- 
gior fuo bene gli è certa cagione ; conciofia cofa, c he alcuna uolta fia leci- 
to chiamar bene . il nùnor male , fereia chef; commettaerroreingravma 
ma , quando però ad un’altro maggior male fi contrapone . £t tafcndq 
M. Sperone , Monfignor Giuliano Jiguitò . Mn:^i dourebbe cofiui , mI- 
^gp^fi <tl f ¥9 fattore^ & cmf effondo le fue colpe, a lui dimandarne per- 
"^TonofficMÓto ìàlleparole ,'f^ non poffono in alcuna mamera fallirci j 
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9he per grandi , & inrnmtr abiti , thè fieno i noftri falli, pur che ‘noi uogUà jg 
mo , cijaranno fcmpre rimejji . Egli è ben nero , che in qui U' ultimo pun- 
to , banendo noi il Mondo , la Carne , e'I Demonio contro ,eìrcbeè peg- 
gto,rimordendoci loco nfcien^a, della aita federatamente menata,ehe co- 
^.gunodratrudd nimica , cifgrida., .quajì mille tejìimoni cantra i non fia- 
tnofteuxi tdinon^ìmanere sbigottiti asi fatto a[fatto\ "EStdìS» d&Udi 
tofa , come i la noftra eterna beatitudine > non fi deemettere in auuentu^ 
fUìmaè da prender la iirada piu fteura, che a quella cifeorga . Et que- 
fiàfia , il dirh^are tutto il corfo della nofira uita,a quefio ultimo fin del- 
la morte in ogni noftra anione uiuere in maniera,che fempre ha bbia- p 

ano il penfiero fijfo al morire ; come fe, di punto in punto, foffimo ptrarri- 
uarui . Ver cieche uiuendo noi in quefta uita tome mortali , ftamo certi « 

& ficuri , d'ejf ere immortali nell'altra , conciofia cofa , che il uiuere , &• 
il morire , ci fta eommune con ogni uile animale , ma tl ben uiuere^ 
tf" il ben morire , fia noflro proprio . Et fe'cdft apparecchiati ci tro'- 
ueremo , uenga quando le aggrada la morte , fempre li fard ugual- 
mente cara . tacque Monfignor Oiuliano tmaa quel , che egli hauea 
detto , continuando M. Sperone , cofi difje . loSìimo beati coloro , che fue - 
hito_rÌ£euHto il battefìmo . guafi candidi angioletti, fe neuolano al Vara- G 
dipo: fi perche fenga inghiottire l'amaro di quefta infelice , & caduca ui- 
tà ,uanno aguftaretambrofia , e'I nettare di quelCaltra eterna, (jr beatat 
fi ancora , perche non pajfando per li tanti Ucci di quefto mondo, che inui- 
lappandoci ì piedi , ci poffono ad ogni paffo far traboccare , non mettono 
a dubbiófo partito la lor falute . Senga che quefti tali,in cofi tenera età, 
che non intende nè uiuere nè morire , pofto che la morte , cofi recaffe loro 
pena grandi filma ;comes'èmoftro ,ch^ella per fe iìeffa , apporta piu tofto 
fommo contento a ciafeuno , del molto che effi patiftìero , pocopotrebbon 
fentire . Ma coloro , a' quali non fi concede il potere hauer tanto bene, io 
reputo tanto piu alla felicità di quei fanciulli dppreffarfi , quanto piu in- H 
mangi fera, chiudono il giorno della lor ulta . Vercioche, fi come colui che 
mauiga in alto mare < fe taluolta da' contrari uenti ritenuto, pena troppo 
a prender'il porto , tutto fi confuma , & s'affligge ; la doue , fe da uento 
frolpero in un momento è guidato in porto , tutto gioifee : cofi chi nauìga 
nel tempeftofo mare di quefta mifera uita^daÀsiLerfi ,£fffere lungamen^ 
te tenuto a bada , tra lepericolofe onde de' mondaniaceidenti : & tanto 
piu dee rallegrarfì ; quanto piu tofto gli uieu fatto , di poterne prendere^ il 
porto ; percioeh e non la Ikngà ^ma la buoqa uita èia flibwe, xjr preva- _ 
le i Perche alla buona uita . fempre la buùna mo rte ukn dietro. Differp 
alcuni 
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jl alcuni antichi (ben che naneggiajfero nel dipigntrft uarij Dei) chei hru 
Heroi i tutti moriuano giouani : percioche ejjendojigliuoli dt que' lor Dijt 
diceuano , che $ padri toro , nonpoteano patire, che peregrinajjero lunga- 
mente qua in terra . Et quefio haueano effi per m publico ammaejlramen- 
to , che mandato lor f offe da quei lor Dei ; ciod , tfftre cqfi mifera all’ buc- 
mo la ulta, come felice fopra ogni altra cofa la morte . Et perciò anco al- 
cuni Topoli della Tracia/nandauano lamenti al cielo , & piangeuano ne' 
nafcimenti^ doue nella morte tutti lieti faceuan fefia . H ercole figliuole 
di Cioue , Efculapio figliuolo d'^ApoUine , & tutti gli altri da gli antichi 
g chiamati femidei moriron giouani . Il Grande le ffandro , Romolo , 
tutti gli altri , che furono da’ lor popoli filmati Heroi, nel fiore degli art- 
ni loro , paffarono a miglior uita . Tercioche portauano opinione gli anti 
chi, che ciafcuno,che effondo di untore , (offe fiato caro agli Dei ; non foffe 
molto lafciato penare,neiìe miferie di quefio mondo . alcuni Topoli del- 
l'India d’oriente haueano in coftume, d’andar ad incontrar la morte^uan 
do ella molto indugi aua a uenire a ritrouar loro: percioche haueano per ce 
fa gloriofa Cucciderfi , quando la morte troppo tardaua a dar fine cùla ui- 
ta loro : an'tj a coloro , che moriuano di uecchiti^ , uktauano la pompa 
C funerale , dr la fepoltura : perche erano filmati odioft,dr da poco : come 
quelli , che doueano efftre in odio agli Dei, effendo fiati lafciati tanto tem 
po in quefie miferie . allora fogghignando , diffe M.Tietro Badouaro . 
Dunque fi dee credere , che cMunque arriua a quei nouanta , o cento anni, 
non fia punto grato a gli Dei , a’ quali non caledi richiamarlo a uita mi- 
ghore . Et traponendofi fubito Monfignor F enarolo . Signor fi , ( pur ri 
dendo , rifpofe) & perciò forfè i Dti fanno , che quei che giungono a quel- 
la età, come a lor poco cari, fènica poter aliargli occhi al deh, per guar- 
dare doue effi habitano , fe ne uadano chini a terra , dt finarrifcano il loro 
•rpitt . Et quinci forfè , i Garamanti fecero quella lor legge ; che tbuomo 
D di cinquanta anni,et la femina di quaranta^tcidercfi doueffero.-perciothe 
i l Sole a cUrtuno coft è mirati (fimo quando forze nell’oriente, come poco pia 
cenale a ?li occhi de' riruardanti fi molira^ quando tramonta alTorcafò . 

alquanto di quefio ; & poi forridendo diffìT M. Sperone . Signori , 
fuolfi tra’ uolgari ffieffe uoltedire un cotal prouerbio , cioè, fchtrga co' 
fanti , & lajcia fìare i Santi . Gli attempati fono femore da riuerire, rt * 
yjj a’ giouani , (è i uecchi non tenelfer loro in bocca il freno: ma fon fi^ 
ro , che per raddolcire alquanto , come folete , quefti noflri fune fi ragio- 
namenti, leggiadramente hauete cofi motteggiato de’ uecchi ; non già per- 
che non fiate ufi a far loro ogni honore : percioche io in noi ogni gentil co- 
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fiume conofco . Et hauendo confermato il Fenarolojel Badonaro^che quan ^ 
to de ueccbi hauean detto , era Slato fol per ifcherxfi ; coft riprefe M Spe 
rone il fuo ragionamento. Io potrei con mille ejjempi confermjre quel dx 
poco fa dijfi ; cioè , eie coloro , che a gli Di} fono piu cari, piu toflo da loro 
fimo richiamati a quell' altra ulta : ma de’ molti , ch’io potrei dire , & che 
uoi potete hauer letto , alcuni pochi di ricordarne folamente contenterom 
mi . Et per dir prima quello, che prima mi fi para dauanti : Eutinoo ,gio~ 
uanefopra gli altri deÙafua città & nobile , bricco ; come quello , che 
era unico fucceffore delle gran fatuità di fuo padre; nel fior della fuagioua 
nei^a.mor) in pochi (fimi giorni, fenga che fapeffero i medici^be infermità j» 
l'baueffe amma\T^to . Tercbe, il mifero padre, fofiicando clx da ueleno» 
ordinatoli da coloro , a’ quali per la morte del giouane , le fuef acuità do- 
ueano fcadere , non fojfe Sìato uccifo ; dolente a morte , porgea tutto dì 
pietofi , & humili prieghi a gli Dei, chiedendo loro ,gia che l'unico figlino 
lo toltogli haueuano ; che della qualità almeno della fua morteli facefjiro 
conojeente . La onde, gli Dei, moffi a giufia pietà del uecchio inf elite ; ef - 
faudendolo, gli fecero il figliuolo morto apparire nel Jònno ; il quale quefte 
parole gli diffe . Tadre ,fetu m’ami ancora , come già, mentre uijfi , m'a- 
mifii; non dei dellamiamorte attrifìarti ,auegna che giouane io habbia 
terminati i miei anni ; perche effendo io sìato agli Dei , piu che molti al- 
tri., caro: cofi giouane come io era , è piaciuto loro di richiamarmi a fe . 
1}er laqual cofa deflatofi il tuifero 'Padre , & la uifione, & l’oracolo rau- 
ttolgendofi per la mente , a fe medefimo dimofirò, che eran ueriffimele pa- 
role , che di bocca del figliuolo dormendo paratogli era d'hauere udite . 
Perche, rafeiugò il pianto , & raddolcì il fico dolore . 'Hon haucte uoi let 
to di quei due giouani .Agamede , &Trofonio ^ i quali hauendo edificato 
in Delfo il tempio d'apollo , & ff orandone la meritata mercede ; dijfe lo- 
ro t Oracolo , che doue fiero uiuer lieti ; percioche fra otto giorni , riceue- 
rebbono il premio debito alle loro fatiche ; & nel termine de gli otto gioì • H 
ni propoflo loro , riceuettero la morte , come per lo maggior guiderdone , 
che loro fifoffepotuto darein terra . Et P induro, che qur fio effempio ba- 
uea celebrato ne' uerfi fuoi , hauendo addimandato f oracoLu ; qualfofje la 
m'glior cofa , che al mondo ad huomo fi potefie dare (percioche hauta in 
cofiume f antichità , per riceuere da quelle indouinatrici cortine d',À pollo 
I riffionfi alle fue dimande , uifitar Delfo con molti doni) il rifi>onfo,cbe co 
flui alla fua diminda riceuette ,fu tale ; che egli fapeua qual f offe la tni- 
gliar cofa di qu'fia uita ,• fe ricordar fi uoleffe , di quel che ne' uerfi fuoi in 
,4gamede ,& inTrofonio baueuamagnificato . Perche inuitatoTinda- . 
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^ ro da queftarijpofta delfica apenjare alla morte , comeacofa innanzi ad 
ogni altra felice & buona , a’ miferi , & fconfolati mortali ; pochi giorni 
doppo l'efiere entrato felicemente in cotal penfiero, nella fua propria ^ ia 
demia t doue lesena , nelle braccia d’uno de' fuoi piu cari difcepoli, quaft 
dolcemente addormentato fi f offe, finì auuenturojàmente la uita. Tipn ui 
pare anco , che con chiaro ammaeftramento fi confermaffe la morte efjer 
fomma felicità de’ mortali, neìl'effempio di quei duegiouani Urgiui,Cleo- 
bi , & Bitoneila cui Madre, ch'era facerdoteffa di Giunone, Donna anti 
ca , & di gran fenno , douendo , un giorno al Jagrificio ordinato, andare al 
^ Tempio a fagrificare ; afpettaua i muli che ue la conduceffero nella carret 
' ta ; per la cui tardanza , l bora del fag rificio apprefjàndofi, la mifera tut 
ta fi ilruggeua d'affanno . Terche , i figliuoli , moffi da amoreuole pietà 
del dolore della Madre ; ambidue in uece de' muli , fettentrarono al gio~ 
go della carretta, & con afettuofo corfo , trajfero la Madre al Tempio. 
La onde, la facerdoteffa tutta accefai ardente affetto d'amore uerfoi pie-, 
tofi figliuoli , porfe caldi ffimi prieghi alla Dea , chiedendole, che in premio 
della loro pietà uerfo lei , deffe loro quel maggior bene, che fi poteffedare 
a’ mortali ; <jr nel finire dei prieghi s’accorfe , che i figliuoli erano morti, 
C Ver laqual cofa , effa, efftndo , nel faper prudentemente conofetre la rice- 
uuta gratia > non men fauia , chefofje Hata amoreuole , nel caldamente 
richiederla ; fece fotterrare i morti giouaui , & in luogo di lagrime ftmi- 
nili , con mille felici parole ,dimofirandofi tutta lieta,figillò la lorfepol- 
tura : & cofi la prudente facerdoteffa dimoftrò al mondo , la morte effere 
l a miglior cofa , che dar ci fi Poffa , in quefla ualle di continuo pianto ^ 
Taceua M. Sperone , doppo haucr dette quefieparole , aUequali diffe il 
Biondo . lo ho molte di qurfie rifatte cofe, che fi raccontano per fauole , 
ma fe pur l'autorità di chi le fi riffe , le rcndeffe degne di qualche fede,cre- 
derei augi , che il Demonio fignoreggiando il mondo, prima che Crifio ue- 
D nuto in terra , il dominio gli ritoglieffe , cercaffe difar’ogni male , a cia- 
feuno chefaceffe operatione,laquale di buono in alcuna parte fentiffe: coi- 
rne quello, che di chi operaffe mai bene, fu f rnipre capitale nimico ; & per~ 
ciòforfè,putt) quefli duegiouani, che al prefentc ricordati ci hauete; per- 
elodìe hauendo efjt fatta quella operatione pietofa uerfo la Madre loro, ha 
uean fatto cofa degna di lode . Mllora Monfignor Giuliano , trametten- 
dofi,cofi rifpofe . .Anjj io auifo , c he IddÌQ.,it quale. come di fua bocca ci 
^iffe . mof non lardò alcun bene fenT a i l debito guiderdone.^ ermife ìorCe, 
che quella amoreuole pietà di que' gtoaant uerjo la Madre foro, col termi- 
nar la lor uita fi premiaffe ; anenga che a’ prieghi della lor Madre^paref, 
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fi da quel pe^ di marmo di Giunone , ejfire Hata loro quella gratta con- 
ceduta . "Ptrcioche fiu toflo che la morte mene a ritrouare gli eletti, è b~ ^ 
ro di piuficuro bene cagione , &nci profani ( come dijfe Ai. Sperone) di 
minormale , che contrapofto al maggior male , ci è lecito chiumare bene; 
perche uenza quando le piace , la morte . Cempre ti è buona : maguanto à 
preHa . tanto ci fuol e ffer migliore . Lo Jpirito Santo per bocca di Sa- 
lomone nella fapientia ci infegna , che loro , cl)e piu piacciono a Dio, piu 
toflo muoioiìo : percioebe iddio lafciando gli eletti fuoi , pochi anni nelle 
pene di quefia mondo , col me:^^o di croci , di pietre , di ferro , & di fuo- 
co , procurò fempre , che foÌTe loro affrettata la morte : laquale è unica j. 
medicina di tutte le mirerie buman e . allora , come da cofa defiata , fo- 
praprefo M. Dionigi , dijfe . Iddio ha pur dato all’huomo la morte, pt r pe 
naddfuo peccato ; percioche s' egli non peccaua , non farebbe morto, onde 
poco dauanti Monfignore diffe , che alcuni dottori di Santa Chii fa chia- 
mano in noi la morte natura , & pena . Ter che , non so con che colori , ci 
fi habbia potuto sì dolcemente ombreggiare , la morte , come noi Monfi- 
gnore col Magnifico M. Domenico , & con M. Sperone , infin' adhora con 
la uofira eloquenza , facendole mutar uarie forme , qua fi nuouo Trotto, o 
fauolofo yertunno , con grande artificio ueramtnte , ui fete ingegnati di- q 
pignerlaci . Ma non so ancora ben uedere , come ella poffa effere di cofi 
dolce fembianga , & effetto , come uoi l'bauete dipinta, fe fu data aWhuo 
tuo (fi come ho detto }per pena del fiso peccato : pur troppo il uerifìmile , 
no» che il nero , quefto contende . Il Magnifico yeniero , allora cofi tijpo- 
fe . xAnzi per fine della pena , a megioua piu toflo credere , percioebe uo- 
ùndo Iddio punire il noflro primo padre dille fue colpe, come era allagiu- 
ftitia fua conueneuole, per pena deWerror fuoglidiffe . Viuerai nel fu- 
dor del uolto tuo, ma riguardando poi l'huomo con l'occhio della fua mi fe- 
rie ordia ; non uoUe , che quefta pena , che datagli hauea da fo ff er ire, f offe 
eterna ; cìr perciò foggiunfe ; morirai ; quafidiceffe , di quefto tuo fudor n 
della ulta ,farà unico fine lamorte , che fola termineràle pene , che la tua 
colpa fi ha guadagnato'. Et perciò forfè uiffe .Adamo sì lungamente , ac- 
cioebe colui : il quale , come autor del peccato & principal cagion degli 
affanni di quefta uita , meritauaper auuentura pena maggiore. Bando in 
quefte mondane mi ferie piu degli altri , ne faceffe la penitenza piu lunga. 

. Tacendo il Magnifico,M' Domenico , di prefente Monfignore diffe . Che 
maggior teftimpnio fiUa dolcegga delia morte uolere, che la propria hoc- 
ea di C bri fio J* il quali , quafi fempre che nominarla gli occorfe, la chiamò 
Jhtoo tonde infin’ al dì d'boggi, la Chiefaconuoce greca, nomina cimi- 
teri 
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^ teri i luoghi , out fi fepeUifiono i motti ; ucce fuona in nofira lin- 

gua , Dormitori . l\jjj>ofe M. Dionigi . Chrifìo tanca pur la morte, cr la 
fuggì piu Molte come cattiua . Che egli la fuggiffe non dite (difie f abito 
Monfignore ) quando però fu Ihorajua , dal jommo "Padre ordinatali, dii 
morire , & meno la temette , per quel ch'io Simi . Egli fudò pur [angue , 

(riprefe M . Dionigi ) & moflrò- ben mille altri fegni di timore , & di do- 
lor nel morire . 7{on i da creder (rijpofe Monfignore) cije Cri fio mofir af- 
fé quei fegni di dolore , perche a lui rincrefeeffe la morte : ma piu tofla , 
percheuedendo eglidall'un canto-, l'efirema crudeltà dell'acro fupplicto , 
j) che gli fi apparecchiaua nella fua morte ; & dall'altro canto, douendo egli 
morire a benefieio dell'huomo ; & feorgendo l'empia ingratitudine ,di che 
iouea effer pagato Ugran bencjitio,eh'erau&m per rueucre dalla fua mor- 
te, fi come la fua humanità fi turbaua nel cuore, cofi di fuori mofir aua ma 
ni fefii fegni della fua giufii fiima doglia . Si che non fi dee dire , che Cri fio 
della morte fi fpauentaffe ; m^iegli diffe , trifta i l'anima ima infino alla 
morte , quafi dkeffe , che giunto al morire , l'anima fua non era per effer 
piu trilla ; come quella , che da ogni fua trifteg^ era per effere liberata 
dalla felice man della morte : & queflt parole , ci dimoftrano chiaramen- 
te , effer uertffimo quel che bieri dtffe M. Sperone ; cioi ; ro Umente . quel 
C che uà innanzi al morire, efferci cagion di dolore; dal guai dolore Ja mor- 
t e telicemente ci toglie . Et le alcuno de^ "tapaffati a quella altra ulta, 

'fótejfe tornare a noi, a manìfeftarci la dolcei^a della ìnorte , fon fi curo , 

<he ce la mani feftarebbe dolci ffima. Dfife allora M. Dionigi. "Hon flui- 
de già rider mai La'^C^aro , dapoi che Cbrtfio lo ritornò in uita; per cicche 
per auuentura , la pena di quel crudel paffiaggio di mortcyche già una uol 
ta haueua prouata , lo teneua in continuo timore . .Anji ( rijpofe Mon- 
fignore ) mai non rifi La%j^ro , perche era forfè da grauiffimo dolor uin- 
to , di effere Sato richiamato dalla felicità di quell' aUra ulta, all'infelici- 
D tàdii^uefia : fi come colui, che ^ buna & [altra per prouafapeua. Et 

perciò ancora per auuentura, di rado fi ueggono ( come ci affermano i na- . > 

turati) quei che fon di eccellente ingegno , fi come coloro , c'hauendo l'in- 
telletto chiaro , piu uiuamenteconefeono la mi feri a di quefta ulta , (irla ^ 

beatitudine di queW altra, che quelli ; i quali offendo di baffo ingegno, han- 
no tutti i loro penfierJ inuolti nel fango . Et di tanto refiando [odi sfatto 
M. Dionigi : tacca Monfignore : quando M. Sperone incominciò a dire . 

Lo affettare allegramente , & con animo genero fo , la morte , non è uirtii 
sii difficile a poffederfi , cheogni donna , &ogni huo mo , foto che u oglia\ 

' non ne poffa effere ageuoìmente poffeditorej.& non ^Intunie i smtt, &. 
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gli eletti ; de’ quali lemigliaia ne fono Siati , cofi huonuni fatti , & fan- £ 
ciuUi , come donne ,& dotegelle , che tra' ferri, ^fuochi, & tra i piu nuo 
ui tormenti de tiranni , fi fono ueduii cofiantiffimamente morire ; magli 
empi , e i profani ancora , hanno quefla uirtù poffeduta , del non temere , 
deWafpettar lietamente U morte . Conciofta cofa, c he quefla Ct a una 
^tù pro pr ia^f qualunque animo . che non fi lafci dalle fraudi del corpo 
it^annare . ife sè ueduto qutfla uirtù folamente trapochi regnare, rnaJ^i 
pdpoli interi l hanno poffeduta . Sono alcuni Topoli in quella parte della 
gran Tartaria , che daU'eJJere fotta fiorea traffero il nome di Hiperborei ; 
t quali fi differo le centinaia de gli anni uiuere ; eìrauegna , che coflorui- p 
ueffero meno infelicemente per auuentura di ruttigli altri mortali ; per- 
cioche no conofeeano nè ira/ii odio, nè prouauano la minima parte delle no 
ie , che prouiam noi ; nondimeno , la troppo lunga ulta > non fengji gran 
pruden-ga, uenendo loreinfaftidio ; quafit tutti animofitmente morendo, 
interrompeuano ualorofamente le leggi della Jfatura impofte alla ulta lo- 
ro . Tenioche , come d'anni fi fentiuan graui , cofi co’ loro piu cari ami- 
ci & parenti , fatto un f ìlenne cr lieto conuito , dalle mura delle città lor 
ro fi dirupauano giu nel mare . Et queflo cofiume medefimo , fi ferbaua 
etiandio nell'! futa di Coo , choggi fi nomina tango , pofia nell Hellefron- q 
to , doue hoggi da' nauiganti , braccio di San Giorgio fi dice . ^ppreffo 
alcuni altri popoli , cbabitano i monti Cafpij , i uecebi , che giungeuano 
fettantanni , di fami , dr di fete , uolontariamente moriuano , Et alcuni 
popoli dell'India Ì Oriente , appena affettauano,che lor cominciajfe a im- 
biancare il pelo/;he lieti dr giocondi, correuano ad abbruciar fi nelle fiam- 
me, che di legna odorifere,effi medefimi in me^gis nciédeuano . 

Tra' Tartari ancor a^an alcuni altri popoli oltre il mar Cafi>io,chegiafi 
difiero Maffageti ; a quali era sì cara la morte, che per inanimare i loro a 
cercar tofio di finire la mifera uita,dr non ifiar con le mani a cìntola afpet 
fido, che la morte li ueniffe a tirar per la uefie,haueuano proueduto per leg H 
geUaquale teneuano in reuerenda offeruanja tra effijcije fi deffe a màgiare 
a cani colui , che mor'iua d'infermità nel fuo letto ; la doue, chi mettendofi 
in guerra^ altramente a pericolo della ulta , animofamente la perdeua ; a 
cofiui inai gauano coloffi dt" trofeiidr/kceuano tanto più,o meno honorata 
pompa nel fepellirlo; quanto più o men giouane egli moriua^lcuni altri, 
che habitauano appo il monte Tauro , quando ueniua il f{e loro a tnortej 
i piu cari amici di lui , quafi uoleffero fèguire il a ; tutti lieti 
^contenti , con lui morendo , gli fhceuano compagnia . Erano fimilmen- 
te alcuni “Popoli neìl'^fia maggiore: de' quali ciafcun'buomo haueà cinque 
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mogli ; & quelle (fe Diodoro ci off erma il nero ) quando mcriua il marito 
loro i contcndeuano tra fe con tarme in mano, fin che hauean fiato > 
qual d'ejfe al marito foffe piu amorcuole , & piu digna di mor.re con tfio 
lui; pi rcioche tra quefii "Popoli, era Statuito per Ugge; che quando il mari 
to moriua, quella delie fue mogli, che a lui, come piu amoreuole jofje Stata, 
mentre egli era uiuuto , più c ara, quella foffe pm digna dell' altre, di goder 
queflo beneficiaci ejfer compagna al marito, nella morte ; ma poi thè tutte 
cinque a due/t due,baueano combattuto;quella,che al fine rcftando in una, 
la uittoria dichiataua hauer portato al marito maggior’ amore; quella tut 
g ta lieta sabbruciaua nel rogo SteJfo,nel quale ardcua il marito fuo. Hebbe 
già ncU' Armenia minore una ufanga ; che ifccideuano coloro, i quali mift. 
r amente uiuendo,ne morir fapeano,negiouaua loro di uiuere. Et fe queflo 
coftume boggi foffe in ufo tra noi ; io mi do a credere , che o pochi, o neffu- 
no di noi , in uita ne reflerebbe : pcrcioche la noflra uita è sì mi fera , che 
niuno farebbe reputato degno di uiuere. Era etiandio in Marftlia antica- 
mente un coftume ; che a ciafcuno, che baueffe moflrato al Senato pcrgtu-‘ 
fte cagioni efferti la uita difcara ; di prefente era dato a bere un ueUno j 
a queflo a hello Studio ferbato , else l'ucadeua ^ Et molti erano allora in 
C quella Città , che l uno a prona dell'altro con queflo me:^o, animofament» 
s'ingegnauano di torfì la uita . "iqe meno le donne di quel paefe , che gli 
huomini,feguitauano qiiefta ufanj^. Et tra molte altre, che a queflo tutto 
dì nd Senato andauano , e ffendouene andata una , else era giouanetta 
gentile,^ fopra ogni altra della fua città bella & leggiadra ; ella icmpa- 
rtndo quiui , contò fue fkuole , per aprirfi la strada al morire . Perche , 
bauendole il Senato conceduta la morte , & effeitdole Siato pofto in mano 
il nappo da auuelcnarfl ; non fen'ta grandiffmo Stupore di Sefto Pompto , 
che per uentura ui fi ritrouò prefente ; animofamente lo beuiie , dr finì 
lietamente i fuoi giorni , Or per lafciare i popoli interi , dr uenirea par- 
D titolari . Socrate, che fu quello , che riduffe il mondo per lo diritto camiu- 
de'coflumi; effondo per calunnia de' fuoi nemici,al maggior torto del mon- 
do condannato a morte da gli jlttniefit ; ancor che egli baueffe potuto , col 
far difender la caufa fua , o col fuggir di prigione , dichehaueua agio 
grandiffimo, liberarfi dalla morte ; ne fuggir uoUe, ne gli piacque fkrfi di- 
fendere;ma allegramente eleffedi morire . Qjiefle non fon giàfauole o fo- 
gni ; hauete pur tutti letto in Platone ; che quefl’huomo degnamente dal- 
l'oracolo d\ApoUo giudicato il maggior fauio del mondo , con detti, dr con 
fatti egualmente celebrò fempre la morte , perla più felice cofa , chea’ 
mortali poteffe auuenire , Et pochi anni prima di Socrate , con non men ' 
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chiara noce ^ cela fé conofcer per tale , quel gran Teramene , che fu da £ 
trenta Tiranni , che allora fignoreggiauano ^ tene, a pena della tefta dan- 
nato ; a cui hauendo il Marfiro della giuftitia porto un nappo pieno di 
ueleno , il giorno , che alla fua morte tra fiato daerminato ( percioche in 
^tene cofi adora folcuano tor di ulta i colpeuoli )hauendo egli con allegro 
Molto & ridente , prefo il nappo , doppo fhauere intrepidamente il ueleno 
tutto heuuto , ridendo lo porfe al miniflro : & diJfegU, to , portalo in mia 
nome a Critia (era cofiut uno de i trenta Tir anni diatene , dr era fìat» 
autore della fua -morte) àrdigli , che allegramente gli /àccio di queflo 
mede fono beuer aggio un brindi fi . Or uedete con che gentil motto , cofiut £ 
in fui morire fcher':^andotnoftraHa al mondala doUcT^ della morte. Dif 
fè allora il Magnifico Molino . yoi ci andate trovando certi tjfcmpi 
d'huomni,che fono Siati sì duri, & sì ajpri in tutto U corfo della lor vita, 
che non è marauiglia , che etiandto nella morte (tono Siati huomini , quafi 
in tutto fuori d'ogni ordine di Tintura. Tercioche iononsò qualhuomo 
che non foffe Siato neramente rigido fopra ogni ufohumano, al morir gi un 
to , della morte non hauejje hauuto paura . allora rijpofe M. Sperone- 
Tipnfugia rigido Leonida Spartano , il quale , come fempre per opera fi 
vide, fu piaceuole & lieto mentre egli uijfe ; & nondimeno^ome fefieuole q 
fu nella uita,cofi metteggeuole fu neHa morte , Tercioche apparecchian- 
do fi egli in alcune Slrette:^7^ della Creda , con quattro mila foli compa- 
gni , per contraporfi ad infinito numero di Terfiani ; i quali fiotto la guida 
di Serfe, occupauano allora la Grecia in guifa,cbe quafi la terra tutta f #- 
priuano , & beeuanoi fiumi interi ; fchert^aua coflui con alcuni , che 
della grande imprefa , che egli prendea impauriti , glidiceuano ,chegU 
verrebbe addojfo sì grande faettamentoda Terfiani, che gli torrebc la ui- 
fia del fole , egli cofi motteggiando rifpofeloro ; Queflofia il noftro me- 
glio , percioche all'ombra ffefchi, ci fari conceduto più ageuolmente me- 
nar le mani, circofi cofiut , co' quattro mila compagni , chea [infini, 
to effercito di Serfe, hebbero il magnanimo ardite d’opporfi ,defitnando 
la mattina del giorno, che doneuano fare il contrafio , quafi fujfero an- 
dati alla maggior fefia del mondo , andando a morire ,fioUajpt.ando tra lor 
motteggiavano . Definiamo quefla mattina allegramente di qui , certi di 
dover cenar quefia fera, moltopiù allegramente , di li . Tic men foUa:^- 
Xeuole di Leonida fi ferine efiere Siato Epaminonda T ebano , il quale fu 
ualarofo , che parve , che ti vero valore nafeefie con lui , dr con lui foffe 
/pento : percioche coftui in quella battaglia , che Sporta alla patria 
fua fottomife : ejfendo , nel fine della ualorofiamcnte acquifiata u>ttoria , 

ferito 
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j£ feritó a morte tiel petto , doppiamente lieto grìdaua } feguitel^uittoria 
foldati ; percìochc t poi ebeboggi io muoio , & lafcio nd colmo delle fue 
felicità la mia patria ; pojfo ben dire, d'bauere hauuta dalla fortuna inte- 
ra uittoria . Ma ebe uado io annóuerando effempi d buomini ualoroft i fe 
lefemplici don^Ue,quafi a pruoua degli buomini, hanno quefta uirtù, di 
non temere il mor ire Jdonntfcamente ottenuta. Qjiando i Siracufani uc ti- 
ferò Gelone loroTiranno ; del quale fem^a piu era rimafa una fola figlia , 
Harmonica nominata ; incrudelirono in modo cantra tutta la Tirannica 
fcbiatta,cbe come arrabbiati cani dietro a timida lepre, andauano cercan 

2 dola rimafa fanciulla , per difio imbrattar fi le mani in quell innocente 
fangue : quando una compagna i Harmonica , a lei molto filmile nell' affet- 
to, per morir effa , faltò fuori d'una camera [gridando coloro , afftr- 

maua ejfere Harmonica figliuola del Tiranno ; laquate effi ft mo franano 
cofi bramofi di uccidere ima la nera Harmonica , qua fi defia i gridi del- 
la fua amoreuole , cir fedele compagna , ufeì fubito di là , doue sera nafco>- 
fa, & palefoffi a' Siracufani, affermando , fe effere ( come neramente era ) 
l'unica figliuola di Gelone . Terche > coloro dati del tutto in preda al fu- 
rore , mentre ciafeuna delle fanciulle affermauad' effere Harmonica; dal 

X furiofo impeto deiira accecati ;.non fiiptndo difeernere qual d’effe foffe la 
nera figliuola del Tiranno : di due colpi , ambedue le innocenti fanciulle 
lucifero., yedete adunque, come aquefie due animofegiouanette,effendo 
parimente cara la morte ; l una la cercaua a pruoua dell’altra . M ria,ef- 
fendo dannato a morte Veto fuo marito , trafifjè prima feSìeffa , eSrpoi 
traendofi la ftnguinofa fpoda dal petto , al fuo marito la porfe ; accioche 
egli , prendendo effempio da lei , con la morte fi liberaffe dalle mani de’ 
fiuoi nemici : i quali erano in ben mille modi prefti per tormentarlo . Dtfi- 
derando Mitridate di morire , auuelenoffi ; & non operando il ueleno 
(percioebe donanti bauea prefoil contraueleno ) donò molto oro ad un fol 

D dato Francefe che l'uccideffe, Monima da Mileto, & Veronica da Chiog 
ambedue mogli d effo Mitridate ; & Befana , & Statiraforelle fimilmen 
te di lui , hauendo inuidia della fua morte, ferr^ che altro , che ilfolo de- 
fiderio di morire,al morire le fiingeffej’une dandofi ad uno doloro fidati 
famigliati ad uccidere} l' altre auuelenandofi stutte infime morendo, que- 
fte al fratello , quelle almarito , fecero lieta compagnia . Et per ufeir del-^ 
l'antichità, che ui pare di quel uatorofo Francefe .Andrea Veretti , gii 
cotanto grato a Fraruefeo primo I{e di Francia i il quale , effendo poi per 
inuidia accufato d'bauere offefola Maeftà Fjgia , perciò imprigiona- 
to, bauuta la nQUella,deU'effeme fiato, come colpeuolc,condanaato a ^cfv 
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pel ua prigione , doppo uri acerbi jjimo dolore che egli hebbe » diuedereU 2 
fua tnnoccntia punita, ricordatoli, che per morte potea trarfi di quella pe 
na, che gli era data fen:^a fua colpa ; fub'itodiuenuto giocondo; con un 
coltello fi pafiò il cuore , che già il dolore con maggior pena trafittogli 
banca : & cofit in dijpctto de [noi nimici , da qucU afira prigione fi libe- 
rò . La onde il ^e , fattofi condur dauanti uri altro prigioniero , che nel 
nedefimo carcere, doue il Ter etto sera ucàfo , dimoraua per altri fuoi 
falli ne' ceppi , dimandatolo comefojfe Hata la morte di Andrea . Sire , 
rilpofe il Trigioniero , %Andrea hoggi ha prouato due morti ; l'una , della 
nuoua che gli fu data , che come colpeuole della Maefiàuoftra , egli fofje p 
a perpetua prigione dannato ; che gli trqfijfe l'anima ; penioch’egli di co- 
tal colpa del tutte fi cbiamana innocente ; l' altra ,d' un coltello , col quale 
fi pafiò il petto : & morì con tanta letitia dolce^'s^a ; che par uè-, che 

la feconda morte , gli rendeffe quella ulta , che la prima gli haueua tolto • 
Marauiglioffi U^ea quefle parole, & fatta diligente inuefiigatione cori- 
tra gli accufatori d'^ndrea , trono finnocentia fua , & con gli ajprilfmi 
érgiufii tormenti loro , uendicò la innocente, drualorofa mortedi lui . 

M a potrei piu tofto annouerar le Sielle, che ricordar in quefio propofito la 
minor parte degli ejjempi d’ogni tempo dr d’ogni natione , che furono Q 
foggetto a tutte le bifiorie antiche , df moderne . "Però lafciando quefii 
da banda ; ha pur ueduto ciafcun di uoi,que'due , cheeffendo Siati pur' bo- 
ra in quefia Città, nella tefia per lorofceteran^e dannati , erano congrua 
tormento da' famigli per la Città menati al fuppUcio^purcoftantiJfima 
mente ciafcun d'effi,inanimaua il compagno al morire; & andando amen- 
due tra quetormenei,quafi a gara Cuno dell' altrojitetamente alla morte,ci 
dimofir arano cbiaramente/Jse uri animo nobile/ion dee temere il morire, fi. 
da una lieue febre , 0 ri alcun' altro piaceuole accidente affilito ifi muore e 
poi checofioro , ajpramente tormentati , andauano cofi allegri all'efircmo 
fupplicio. Fece M. Sperone fembiante di uolerripofarfi alquanto-,quando il a 
Biondo dijfe . -A forga quei miferi facendo deUa neciffità uirtù , del pol- 
mone per auuentura , fi sf organano far gran cuore. Ter che non fi dee at- 
tribuir loro a uirtù quello,a che la nectffitàgli Siringeua . • Dijfe allora il 
Magnifico V eniero . M, Sperone attribuì per uirtù a coloro lagran co- 
fianga, con che in quei tormenti della giuftitia fopportarono quell' afira 
morte ; percioche^cfuantunque da neeeffitàfofitro rfargati a morire ; non 
erano dalla medefima neceffità aftretti,a fopportare in quei si gran tormen 
ti lamorte con allegregp^ . Ma ditemi di 'gratia , che neceffità di morim 
Sirmgeua la moglie d'Mfdrubale i a cuibauendo Scipione Mfhcano nello 

ruine 
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rmne di Cartagine mandato a dire » che uolentieri donaua la uh a a leìy 
4 due bambini yche d'^fdrubale l'eran rmaft ; cofiei, hauendolo mandato 
4 ringratiare del fno buon'animo y gli fece dire,cbe quantunque il dolore, 
che eUa fentina delle miferie delfuo marito, & della fua patria f offe gran- 
de ; nondimeno , che egli non era tanto , chepoteffe fàreyCheeUafofje n 
fe medefima ufcita di mente , ma che tome quella, che conofceua la dirit- 
ta firada , c^ la toglieua dalle fuepene , tojlo eraprr appìgliarft ai fuo 
migliore , &• come hebbe dette quefte parole , cofi fdegnando la corte fe 
proferta di Scipione , tutta uagadi morire, fubhocorfe infìcme co' due 
g fanciulli ii quali,tenendogli ianimofa Madre perniano , pareuano ancor 
effi bramar la morte; tutti & tre fi gitt atono duna fineflra nel fuoco , che 
la loro patria abbruciaua , donearfero co' corpi loro, tutte te loro miferie 
infieme . Biffe ridendo il Biondo-. Chi uuole ejfempi di differatione , per 
nero non fi parta dalle femine ; che in ciò elle fempre uhi fero gli huomini , 
fen%a ch'effi fi curaffero di rimaner uincitori . Sorrife a quefte parole il 
Magnifico yeniero , dicendo. Egh è gran cofa , che non ui fi poffa dare un 
fufccllo , che preflo non ui habbiatetrouate mille ritorte , in che mi feria 
farebbe rimafU quella ualorofa Cartaginefe, che fi trouaua f emina, uedo- 
C uafola^ prigione nelle mani de'fuoi nemici, fe la morte da tanta fua fcia 
gura non l'.hauejfe campata . Ma io uorrei fapere, che diffieratione fiin- 
geua al morire Empedocle Tocca Ciciliano , che irouandonucua érada 
M’ufcirdtuita,ftgittòinfula me^tjia notte nel monteEtnai Chedi^e- 
ratione jfiingeua Cleante, Chrifìppo, &Zenone Filofofi : i quali fatti certi 
deb' immortalità delf anima ,fen':(a punto penare a rifoluerfi , tutti lietar 
mente da quefta uita mortale a quella eterna paffarono . Calano , che fu 
uno de'Bracmani degli Indi, come per mue ragioni conobbe [immortalità 
degli animi noftri ; cofi incontanente s’uccife . Et Cleombroto , leggen- 
do il libro di Tlatone della immortalità delTanima , accefo di di fiderio di 
D diuenire immortale, col proprio libro di Tlatone in mano,ch'egli leggeua, 
da unaltiffima torre precipitandoft , con la propria morte di mano albe 
morte fi tolfe . Che di fper adone jpingeua al morire quelle uergini di Mi- 
leto. Città antichiffima detCjifia Minore^ c'hoggi fidicC^moliai lequi». 
li emendo in un luogo , che era come un moni fiero di quella Cittàrincbiufè 
(fi Vlutarco in .Aulo Gellio non ci inganna ) folameute per trapaffare ia 
fuefta Ulta a quell' altra , succidauano da fe fiejfe ; onde i loro parenti fa- 
cendo al popolo uituperofo ffett acolo rfe* corpi di queUe,cbe cofi fi uccideva 
no y s'ingegnarono dal felice loro proponimento ritrarle . Che neceffità , o 
che difperationejpingeua ^Attilio Ejguto^aOa vera gloria del quale, cofi 
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U gloria d'ogni altro ^jmtaHorimafe uinta^ome in fui giornOyoIlM ^ £ 

gran luce del folejrimane jpento il lume d ogni altra fteìla i Coftui , foto 
per procurar f$ la morte , auegna che in una botte dentro tutta d'acutiffimi 
chiodi inchiodata , cbe'l trafiggeuano da ogni parte in sì nuoua pena an- 
dane a morir e, nondimeno uoUe ritornare nelle mani de’ nimici » & quan^ 
tunque i parenti » e i cari amici il pregafftro , che in ^ma fi rimaneffe , 
quantunque la dolce moglie , &gli amati figliuoli ffitsfor^ffero d’impe- 
trare da lui, che neUe loro braccia , carnei grembo della fua patria uolejfe 
terminar quel poco di uita , che gli ferbaua la fua uecchie%;ga ; accioche 
ne gh ultimi giorni fuoi doppo tutti i pietofi uffitij potejfero ancora con f 
C ultime lagrime chiudere le fue ceneri ; nuUa montarono i prieghi l orojna 
dando lor fanale per riJj>ofta, in uarie forme la ueritd riuolgendo , per na- 
fcondere il dìfio, che hauea di morire, andò animofamente alla morte, che 
fe Hi foffe andato falò per ferbar fede a Cartagine fi, come egli s'ingegnatUt 
di dare a uedere a’ fuoi ,&non per uoglia di morire, come appare affai 
chi tramente , che quefta principal uoglia ue lo traeffe,contrattando il fuo 
fc ambio a Hjima co’ Trigioni Cartagine fi fedelmente, Comes’ era obhgato, 
a quelli haurebbepiu interamente ferbata la data fede, & afefteffola 
uita. M a quell' huomo magnanimo ,tSriUuffre, nel per fuader e a’ Ej ma- C 
ni,chenon facefferolo fcambio fuo co’ prigioni Cartaginefi , fecetutto 
il contrario di quel c’haueuapromeffo, &faceuafipoi febermo del conue- 
nirli ferbare la fede data del ritorno j folamenteper prendere per quefia 
Sirada partitoci cofi ualorofamente morire; come prudentemente Simtaua 
la morte effer’ unico rifugio delle mi ferie di a uefia uita . Sluel Catone, che 
dal luogo della fua morte fu detto yticefe,per Ueui cagioni fi ferì a morta 
tir hauendolo sforilo i fuoi a laftiarfi medicare,quando gli diedero agio, 
tutti i medicamenti gittati uia , tir fquarciataft la ferita , t anima a uiua 
forca dal magnanvm petto diuelfe . Et Lucretia ,folamente per torre a’ 
JEpmani ogni dubbio dell' honefld fua,con le prozie mani il cafliffimo pet- H 
to fi trafife . Con uiue parole , e f refe la bontà della morte Scipione fuo- 
tero del Gran Tompeo ; quando bauendo in..Ajrica per fuo Genero cantra 
Cefare guerreggiato infelicemente , mentre falito fopra una naue cercaua 
di ricowrarfi in Ifagna;fòpraprefo da’ faldati Cejariani,fi cacciò per gli 
fianchi una fada, & poi diffea’ faldati di Cefare,che montati in fu la fua 
naue,dtmàdauano del Capitano fil Capitano Sìd bene;poi che bauendo per- 
duta la gioì nata, fi è ritour ato nella fiicura rocca della morte. V idefì arden 
te il difio di morire in Caio Licinio , in Lucio Cornelio Merula, in Marco 
Tlautiojn Hermimo Siculo. Uffi mdeperò meno ardente in Cleopatra ; 
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jllaqualnon fi uccife per cagion cofi lieue , come era (fecondo che alcu- 
ni fcriuono) per non ejfer pompa del trionfo di Cejare ^ugufio >• ma 
perche ella conofceua la felicità del morire . Et fimilmente “hljera , & 
Carmione fue damigeìle/iuafi hauejfero bauuto della loro I{egina inuidia, 
auuelenandofija morte di lei animofamente imitarono ; dr non fen^agran 
marauiglia d" ^ugufio,furon trouate, che tra morte , 0r ulta » riponeua- 
no in tefia la corona caduta alla loro Ejgina . Qjtefto medefimo difiderio 
di morire fi uide ardentijjimo in Tortia figliuola di Catone il giouane ; in 
Otriade, che fu uno de' trenta ^teniefi^be combatterono co' trenta Lace 

f demonij del Taefe Tirrefio,dr fimilmente in altri innumerabili. Tercioebe 
ciafcun t che hebbe fermo , ad ogni picciola occafion di morire > che glt fi 
fkcejfe dauanti , tutto uago di finir quefia mi fera uita , corfe alla morte . 
Chiunque è sì bramofo di morire i come u' ingegnate dipignerci » cheeran 
cofioro (dijfe il Biodo) non accade ciré attenda cagione alcutta per darfit la 
morte ; perciocbe è in podefià fua, liberamente in mille maniere a fua uo- 
glia darlafi. 'h(pn è cofi (rijpofe il Magnifico M. Domenico ) perciocbe non 
è , come mai non fu , licito rompere malgrado dilla Tiatura quella legge, 
che impofia ci fu del uiuere , & del morire, fe le "Parche Sìeffe non ci tron 

C cono il filo, al quale la nofira uita s’attiene ; quantunque molti de’ già det- 
ti , non auuertendo a quefia legge , per ogni fufcello di paglia , che fi uol- 
geffe loro t ra'picdi,tr esortati dal gran defiderio,che di morire bautuano, 
succideffero ; gli effempi de' quali ui fono Siati ricordati purdiany, 
folamente per dimofirarui , come ogni huomo , che non fisa Stato del uolgo, 
quando gli fi i offerta la occafion del morire , fem^ lafciarle uoltar le 
/palle , prendendola net ciuffo , col morire animofamented’habbia fempre 
auuenturofamcnte feguita . Cofi la feguì quel fauio /opragli altri Lace- 
demone con magnanimo effetto, come con alte parole d'hauerla prefa cbia 
r amente ci palesò . Tercioebe , mentre egli aniaua alla morte, alla qua-, 
le era Slato dannato , tutto lieto, & con utfo ridente , uno de'fuoi nimici , 
che di ciò fi rodeua di doglia , gU diffe ; Terche riditu i beffitu forfè le 
leggi di Licurgo f cui egli rijfiofe. ^ngi io le lodo , & ringratio, come 
quelle , che col trarmi di uita , mi trameno di quel noiofo impaccio , nel 
quale, mentre io piu uolteho defiato difuilupparmeneje leggi delia "hla- 
tura,contra mia uoglia mi hanno tenuto intricato. Bjprefe adora il Bion 
do . Il rif ) forfè doueua rimaner tra’ denti a quel mi fero Lacedi mone . 
Tercioebe non potendo egli fuggire la morte, infingeuafi allegramente di 
/offerirla ; ne perciò fi dee credere, che di grado, doue a ciò la nece/fità non 
Shatte/fe cofiretto/offe Holutomorire. ^i/pofe M.Domenico.Laprefepur 
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tutto lieto fio cojlrignéiolo alcuna necejjità, quel fitmofo Curtio Romano', £ 
quando per liberare la "Patria dal foprafiante pericolo , figittò in quella 
granuoragine > che s'era fatta inme-^^la pia^ja diurna , laquale 
L Oracolo diceua, che non fi racchiudendo/ninacciaua la ruina della Città; 
ne riferrar fi poteua , fe non ui fi gittaua quella cofit , che era di maggior 
pregio apprejfi) {{ontani. 7{e punto men lietaméte prefe quefta occafion di 
morire quel ualorofo giouane .Ancuro figliuolo di Mida I{e della Frigia ; 
quando fi gittò nella grandi fiima uoraginetche in me'^ola Città princi- 
pal del fuo RjgnoJiaueua molte cafe inghiottite ; mentre per obedir l'Ora 
colo fi quale uoleua,che congittarui la piu pretiofa cofa del Rjegno, quella g, 
uoragine fi riferrafie, minacciando altramente di nana tutta la Frigia, t 
Citt^ini tutti , con gittarui oro , argento , & mille altre cofe di pre:^o , 
fenjg^ alcun profitto > s' erano con ogni iludio ingegnati di riiuhiuderla . 

.A gran uétura fi reputò Tublio ùccio l occafione c’hebbe di morire, quan- 
do nella guerra Latina,glifu riuelato,cbe per dare la uittoria a’fuoi,a lui. 
couueniua morire ; onde egli rendendo fe iìejfo col meo^o della morte uit-^ 
toriofo delle mi ferie del mondo , fece ctiandio rimaner uittotiofi i firn de' 
nimici . Cadrò fimilmente de gli .Ateniefi , hauendo daWindouino 

^Apollo udito la patria fua con la fola morte di lui poterfi liberare dal cru Q 
del impeto de'Doriefif quali hauendole pofto l'afiedio, erano per minarla; 
uejlitofi di panni uili ( conciofofie cofa, che i Doriefi rifaputo la rilpofla fòt 
ta dall'oracolo a' loro nimici, hauefiero fatto pena capitale a tutti i loro uie 
tato l'uccider' il de gli .Ateniefi ) fatto quei finti panni acquiflò a feSief 

fo la morte, & alla Patria la defiderata falute . Qjtefia occafion di tnorU 
re magnanimamente riceuette etiandio Meneceo T ebano ; quando effondo 
Tebe affediata da' Greci, & hauendo detto Tirefia indouino, la Città non 
poterfi liberare da queir affedio fen^a la morte d' un cittadino , chedafe 
JUfio quafi uittima a gli Iddi) offercndofi , per placarli , non s'uccideffe ; 
Meneceo, per non lafciarfi fuggire quella felice occafione dauanti,fkcédo, H . 
che il pre'C^ della fua uita (offe il rifatto della falute della fua Patria fu 
le proprie mura , hauendofì (Cuna fpada trafitto il petto , morto fi lafciò 
cader tra’ nimici , e'ifuo nobile fpirito liberando daU' intricato legame del 
corpo , dal foprafiante pericolo liberò la fua Patria . Et non meno ualo- 
rofamente procurò , che felicemente ottenejfe , benché congran tormenti, 
quefli occafion di morire , quello, a niuno fecondo, nofiro 7{pbile yiniua- 
no,il non men magnanimo^he Magnifico M. Andre a Morefini, la cui fa- 
ma , appetto d'ogni altro antico , & moderno effempio , infin' al cielo rim- 
bomba, & rimbomberà eternamente -, quando dimorando egli in A leppo , . 
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^ OMefìrHrouaua in fùuore grandijjìmo^ppo ^uei grandi hMomini , chetata 
ta la Scria a nome del Gran Signore gouernauano ; auenne^ebe cofiui die» 
de col nome fuo ad un capitale nimico de' Turchi ftcuro pajfaggio perii 
luoghi Turchefchi : il che hauendo per forte il gran Signor rifaputo »maH 
dò un commijfario t cheimponejfe fubitoa' puoi , che il Morefini fen-zfl 
metterui punto di tempo in mexj^ » uccide fero . Tercbe cofioro, che M, 
jlndrea amauano fuor di mi fura , non fapendo cbefkrfi ; & la mta,& la 
morte di lui haueuano parimente difcara ; quella , per tema di non di fio» 
cere al loro Signore;quefia,per la gran doglia^be fentiuano di douere ucci 
jl dere coluiM gitale come fe fieffi bauean caro . Ma doppo fhauer tra’ mol» 
ti penfieri , che correuano lor per la mente , penato alquanto a rifoluerfi » 
alla fine deliberarono di chiamare il ualorofo Centif huomo alla loro pre» 
fentia, a cui aperfero il comandamento del Gran Signore « parimente il 
difidcrio lorOi promettendoli in libero dono la uita,tr fopra ciò di recarlo 
alla maggior altera de' maggior huomini , chefofiero fotta il Signore, 
doue egli negando la fedefua , hauejfe uoluto appigliarfi alla loro fede 
Turchefca ; acciocbe l'eferfit egli fatto Turco , appo il Gran Signore li 
fcufaffe , fe fatto non haue fiero il fuo comandamento d'uccider lo . La 
Q onde quell’ huomo inuitto , non uolendo lafcia rfi fuggire dauanti t occafio» 
del morire , non folamente rifiutò il partito , chegU era proferto , ma con 
parole ingiuriofe ancora, rifcaldò inguifal'ira dique’ barbari,che incon 
tanente, come egli iiejfo shaueua guadagnato la morte , cefi con afiriffi» 
mi tormenti, l'ottenne . T^e fu però men ualorofo di cofiui (quantunque 
nonfuffe di sì gran pefo ) quel Touer’ huomo Brefeiano , che mai non hauri 
lingua , 0 penna , che pojfa agguagliare il merito delle fue lodi ;tercioche 
in ]^ti a me pare , che dal ualor di cofiui Ja gloria de' piu fàmoft antichi , 
eir moderni rimanga . Qjiefii era a perpetuo efilio di terre , & luoghi 
della Signoria condannato , & haueua quattro figliolini , che quefio anno 
D adietro del per la crudel carefiia , che è Hata del uiuere , gli moriua» 
no di fame , Jim^a che il mi fero hauefie , con che poter fouuenirli . Terebo 
ejfendo fimi Intente sbandeggiato un GentiC huomo pur della fua Tatria 
Heffa ; ilquale era ricco , cr commodo , & hauea cofiui minor bando ad- 
doffo,cl}C quello del pouercUo noti era ; fi dihberò il pouer' huomo di pren» 
der partito con acqui fiar’ a feSieffo la morte di far liberi dada noiofa fa» ’ 
me i figliuoli . Tercioche e fendo per legge del Senato ( come fapete ) prò» % 
ueduto , che fe uno sbandito prende l’altro , che habbia rotti que' confini > 
che nel bando Siati gli fian terminati , pur che il bando del prtfio, fia mag 
giare di quel di colui , che il prende ; 0 uiuo , 0 morto conducendolo nelle 
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W4ni della giufiitia ; fta ftewro ieffete del fuo bando ajfoluto . T*attouì ^ 
€ 0 fluì con quel Gentil' huomo , quantunque [otto altrui nome , di dargli *'* 
uno sbandito dentro i confini del bando fuo nelle mani , doue mille feudi gU 
dcjfe; dr hauendo il Gentil’huomo tenuto lo’nuito , i danari fui Monte 
della Vieta di Brefcia depofe ; & informato del depofito il Vouefhuomo, 
dati col Gentil' huomo fuoi ordini, egli proprio rotti i confini, dr moftrato 
chi fofje , dr come l'opera andafie , nonfenT^ iiupore grandiffimo del 
Gentil’ huomo , nelle fue mani fi mife, da e fiere uccifo, o uiuo condotto nelle 
forT^ del Vodefià a uoglia di lui . Et benché nel pattouire, mentre anda- 
nano le lettere attorno, dr mentre fi depofero i danari pafi'afi'ero parecchi p 
giorni ;pur efi'endofi egli con deliberato animo dijpofia al morire, rotti i con 
fini uoÙeil giorno po/ìo fra loro rimetterfi nelle mani del Gentil' huomo ; il 
quale a liberation del fuo efitlio, il condujfe nelle fors^e delia giufiitia, come 
che poi coflui dal configlio di Diece (che per auuentura un tanto ualore 
ammirò ) foffe del tutto libero lafciato andare. Che maggior difio adunque 
di quefio fi può della morte trouare i 7(e fu però men difiata da quella 
ualorofa giouanctta del contado di Mantoa ; laquale tanto è piu degna 
di lode d’ogni altro effempio , che in fin qui raccontato fi fia/juanto ; cfjen 
do ella figliuola d' un contadino , a' piccioli feruigi della patema uilletta q 
s' era tutta fuauita data , & non a cofe grandi , che thaueffero potuta 
feorgere a quella marauigliofa altei^'^^a d'animo , in che finì la fua uita . 
Cofiei , effendo andata per fue bifogne con una fua forella per lo contado : 
mentre la forella , che piu ueioccmente hauea caminato, s’era da lei dilun-, 
gata alquanto, fu fopraprefa da un giouane.che fopra la fua uita C amaua ; 
il quale , recatafela nelle braccia , & portatafela alla fua cafa, che quindi 
non era molto lontanajmentre ella fen^a profitto,s'ingegnaua d'ufcirgli di 
mano, auiuaforxjtleuiolòilcorpo ; quantunque L animo di lei , fenj^a 
punto piegar fi , fempre inuitto ualorofamer.te refiaffe . Or effendo cofiei 
tornata tutta rabbuffata alla forella, che già fatta di lei foUecitaf'anda- n 
na per quelle contrade cercando , CT" ella Intuendo diliberato con quella 
occafìone di farfi Slrada al morire;fubitamente fi diede in preda al dolore} 
ffierando,che quello di leggieri foffe poffente ad ucciderla. Et quantunque 
la forella dirottamente piangendo , la pregafie piu uolte , che uoleffe fco~ 
prirle la cagione della fua doglia, mai altra parola non le trafile di bocca, 
fuor che, forella datti pace della mia pena ; percioche , o io uincerò la ma 
doglia , cJr faratti caro ; o dia uinterà me , & farò fuor <T affanno . Ma 
effendo Hata due giorni dogliofa , s'accorfe , che la fua uita non era men 
^te del fuo dolore » il quale neuincere faptua , nepoteua rimaner uinto . 
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jl Tcrche , deliberatafi per altra uiad'ufcir di ulta ; la mattina uegnente , 
caminando per la riua del fiume Oglio,che corre nel Mantoano lungo Caj^ 
^olouolonterofadi morire ut fi gittò dentro ; & rifiutando ogni aiuto, 
che le fu porto da molti , che quiui concorfero per aiutarla ; fi trajfe di 
mano al dolore , che la teneua mifera in uita ; & feiogliendo [animo fuo 
da' legami di quel corpo,oue la fortuna come in uil luogo [hauea nafeofo ; 
diede a conofeere al mondo ) l'alta utrtù , che fotta quei poueri panni, tr 
fatto quelthabito uillefco infin allora era Hata rinchiufa. Ma che fi 
potrà dire di quella nofiraytnitiana ; laquale non è ancora molto tempo 
^ pajjato , che anch'ella , non effendo nata di I{è,o di fiirpe I{omana ; ma 
humile conditione, con sì generofo ardire s'ejpofe alla morte i Era coftei 
moglie d'un barbiere da Sant' ^^onale, che ciajcun dt uoi può almeno ha~ 
uer' udito ricordare ; ilqualepiu ette fe He fio l'amaua, come quella, che ^ 
per belle:^-^ , per coflumi , & per ogni altra uirtù il ualeua . Efiendo 

adunque di coflei accefo un Gentil' huomo de' Quirini , che uicino a lei di- 
moraua,& alla bottega del fuo marito ufaua molto ; fece tanto ceflui con 
pritghi , con doni , & col tnegjp della fante d effa , che la mefehina , che 
non era di duro fafio , a tanti prieghi doppo molte di flette , alla fine con 
C gran pena fi refe per una fola uolta a compiacerlo del fuo difio . La onde, 
efiendofi il GentÙ' huomo piu accefo , c5r là^ouane pentita dell’errore, che 
le p arcua hauere difauedmamente cornine jfo ; non hauendo pur penfiero , 
non che uoglia di piu compiacerli ; ne menaua egli sì grande fmania , che 
vedendo , che con effa più non gli giouauano i prieghi ; come dijperato 
alle minacele fi uolfe. "Perche , un giorno uedendola in chiefa a mefia , la 
minacciò di palefareal fuo marito , quajfto baueua bauuto a far ficco , ^ 
cPaggiugnerui ancora d^iù tutto queO^ ,lfhe l'impeto deliragli poneffe 
in bocca da dire . Or fotne auuengonMe flftntere , occorji, che poco doppo 
quefle parole , il Cent(/f>uomo cokBarbjjfe Manto di coflei s'incontrò,flr 
D con effo per buona ^eXpia dauanti Igp^adi lei ragionarono ; quantunque 
d’ogn' altra cofa piu toflo parlaffen^jfi^i cofoiche appartenejje alla Dona, 
Di che ella entrò in fofi>itionegra^ifiì^;cbeil Cenni huomo raccontafie 
al marito, quello che era,^ quello efet non era Hato fi-a loro, & molto pii 
le accrebbe queflo fofpetto.'ltiheder uenireil marito a capa , turbato ( come 
finale occorrere agli h^mini) d'altre fuenoiedi fuori f tir coafermalla in 
quefla credenza poi , il vedere , che coflui , che fornmamerite amandola, 
fempre altra modo j^arezzdf' ht falena ; quel giorno ,&la fera ,non te 
fimeua gli ufatù/jUT^gj ; &fopra queflo , vedendo, i che egli nelP andare a 
letto , per mamtenturatrafie fuor d una coffa , &MCommodò apprtffik 
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il letto un fuo rafoio ; entrò in ferma opinione > thè il marito, addormen- £ 
tata chieda ftfojfe , con quel rafoio uolejje ucciderla ; & perciò , infin 
che uide ejferfi addormentato lui , Sìette fempreejjauigilante ; tfriome 

10 uide dormire , coft con quel rafoio Hejfo , li tagliò le canne della gota . 

Et penfata fubito una nuoua malitia,corfe al balcone gridando ,aiut atemi 
uicini , chel fkmiglio di bottega (col quale il barbierejtauendoli il giorno 
auanti per capi date molte baronate , haueua fatto gran briga) m'ha 
fcannato il mio marito. La onde , corft tutti i uicini a queflo remore, tro» 
uarono il mi fero finte , ch'era leuato di letto ancor effo a quei gridi , tut- 
to fuor di fe, ^sbigottito, & il Barbkro nel letto fcannato . "Perche p 

11 mifero finte , daìlafamiglta della corte , che andando per Ejalto in 
guardia , a quefioromoreconcorfe; fu prefo,^ menato nelle fon^e della 
giuPitia,doue da' Giudici (che ingannati nelle ftmigliam^ del ucro,foglia 
no con la uiolenja del tormento, tal Molta in luogo della uer 'ti , il filfo a* 
miferi a uiuafor:!^ trarre di bocca ) fu martoriato in guifa , che conferò 
apertamente d'haiier' egli Hccifo il Barbiere ; ancora che di queUa morte 
egli niuna cofa fapejfe . Fu adunque coPui, come colpeuole , a pena capi- 
tale dannato . Ma prima douendogli efferemo':^ una mano dauanti la 
tafajdoue era Siato fatto Ìerrore;i miniftri della giu fiitia quiui bauenano Q 
acconcio un palco; cr effendoui fu il reo condotto,in al-gando il miniftro il 
coltello, per tagliarli la mano, la donna fi fece Ma pnefira gridandoli che 

fi fermaffe ; percioche colui , che per reo haueuono la fu menato , ad ingan 
no era Slato condotto a quel paffo; perche non era il micidiale del fuo ma- 
rito , che effa incontanente era perpalefi re . Il manigoldo di tale acci- 
dente Siupefatto fi fermò ; & ella di prefenteu fetta di cafafua , &fu'l 
folaio montata , poflo il fuo braccio deflroinfin'alfcubito nudo fu'l^eo ; 
diffe con intrepida uoce tfenj^puTapfmorrir fi riduifo ..Qjiefia ilama- 
no che merita d'effer troncata : qu^è il bracao , che uceife il marito • 
mio {io fon la colpeuole ;cofiui édeLtutto innocente. Etmenatadauanti H ' 
«’ Giudici, confermò fempre cofiantiffimamente il medcpmo^ ; & di più nar 
rò tutta la cofa come era paffuta , eìrcome io ue t ho recitata a punto . 
"Perche la Giufiitia , pitta certa di tutto il fiuto , liberò il Giouane inno- ■ 
cente^fSiupefktta della magnanimità di cofleiyquafi non haueffe ardire 
ad un cofi alto animo, & a donna di tanto ualore^r la morte ) lafciò an 
dare ancor lei lìbcraj& affoiutad'ognì merftatoìfi^plicio y Temeranno 
poi gli huominiualorofi il morire a loro agio ne' pfif ri letti , con tutti 
i loro, che lor faranno amareuol corona d'intorno , m^/eperefferfila 
wtorte fiuta loro uicina , non potranno fkr'altromfhe o dianfi pa- 
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j[ ce, 0 »ò difiir quel fafjaggio ; quando una donna , in gii ^aucntoji 
tormenti della ^iufiitia , la morte , chemolto era da lei lontana , ha ton 
tanto defiderio feguita . Hauendoinjinqui detto il Magnifico M. Do^ 
menico fi tacque tCStM. Sperone cofi ricominciò a dire. Il Serpente, per 
rinuigorire alquanto te fmarritefar7^,&per prolungarfi la ulta, fi mette 
a manifefio pericolo della morte ; percioche (fe non ci ingannano coloro, 
che le hijlorie de gli animali ci hanno lafciate fcritte) il /erpete fiuto uec 
chio , per rinouarfi , lafcia la uecchia fcor:^a tra due pietre , con euidente 
pericolo di lafciarui infteme lauita,^a noi fard dijcaro , fe ci toglie la 
j morte quefia fiale , ^caduca fpoglia , perringiouanirciinmodo , che 
mai piu non habbiamo a temere d'inuecchiare . Là yipera uedendofi uec.^ 
cbia , & ulema a morte , conofeendo per beneficio di natura , ejjerte lecite 
di poter folamente prolungar l'ejjer juo ne' figliuoli; percioche per fe Sìefi 
fa tofto 1 accorge d'auuicinarfi al fuo fine , fi accelera la morte ingrauidan 
do d'effi, perparturirli col fuo morire . E'I Telicanofimilmente, perpro-. 
lungarl'effer fuo ne’ figliuoli , aprendofi il petto, col proprio] angue, e coH 
la propryi morte, da loro la Ulta . Et noi , che mentre uiuiamo, fempre 
fiamo /oggetti alla morte, dubiteremo una uolta morire per non douer'alla 
C morte piu foggiacere , cofi perpetuando noi l’efftrnofiro in noi RefJi,come 
la Vipera , e'I Veli cono , io prolungano quattro giorni ne' loro figliuoli i 
Se la Fenice , fiuta uecchia , cono/cendofi non poter più durare , faglie m 
gli altiffimi monti deW Arabia Felice, & là battendo l'ale a raggi del So~ 
le , accende il fuoco ,onde arde/e medefitma,fj>inta fola da un naturai difio 
di rinfiouanire ; fi difdice pur troppo a noi il temere il dolcemente morire 
nel proprio letto ; non per tornare ad inuecchiare da capo , ma per diue- 
nire immortali . Et effendofi fermato M. Sperone per rihauere alquanto 
lo ffiinto (come occorre nel ragionare) in quefia guifa feguì . Con gran 
giudicio dijfero i Vocìi, il Cigno rjfere l’uccello d’apollo, che già fi dijfe 
D indouìno ; percioche il Cigno , neramente indouino della felicità della mor 
te , in fui morire , l’aria di foauifjima armonia addolci fee; ^ quafi uoglia 
• rendere il mondo certo , la morte e fi ere la miglior cofa , che nella ulta au - 

uenir ci pofia , infteme co’ dolci ffimi canti dolcifiìmamente manda fuori la 
ulta . Di[fe allora il Fenarolo . Effondo quefia doglia;& quefio timor del 
morire naturate nell'animo di eia feuno , cheuiue (percioche guardandoli 
al generale , gli huominì non fono di sì magnanimo cuore, come fon queUi, 
che poco fii ricordati ci hauete) ben fiuto forfè farebbe M. Sperone, che 
ci defle qualche precetto , con che poteffimo quefio timor, & dolor di mor- 
te in noi slejft rctìer minore ; per fornire perfettqmente quello , che molto 
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jfUre col uoflro ragionare hauete portato . La.onde M. Sperone dijpoflo a £ 
fodisfarli, rifpofe . Bifogna (fi com’io Siimo) che ihuomo regoli primie~ 
r amente fé Siefi'o in modo, che non fi tafci trajportare aW inganneuote timo- 
re , 0 dolore , che quefia inferma carne et porge ; & però dee aprirgli oc~ 
chi deli intelletto , & fe medefiimo per huomo mortale conofeere , come 
quello i che folamente nacque per morire ; La doue ogni altra cofa è nata 
per uiuere . Et conofeendofi ejfer nato folamente a quefio , dar luogo alla 
ragione > & raffrenare il concupifcibile appetito , regolare i defideri non 
font , & render uano ogni affalto , che il fenfo gli fàccia . ^Icciothe men- 
tre il fenfo s ingegna di m.ttergli in cuore quel uano difio di poter uiuer p 
fempre ; foprafiando in lui la ragione, chiaramente poffa conofeere cotal 
defiderio effer uano ; anifi quando fofje ci rto di giungerlo, come è di doucr 
morire , poffa manifeftamente uedere, effergli il defiderio di uiuer nocino,. 

Et chi tiuol effer più ficuro di non hauer della morte a dolerfi , non fi dee 
punto inuaghìr della ulta ; & ce rcare , quanto più può , di non a ffffar 
~punto il oeniiero in alleile cofTdel mondo ; che mali Sirene , conlq_UìlA 
'Tinta dolcezza » (ozUono nel mare di quefle humatie mi ferie annegarci. 
Terciochecome dalla temperata mtfcoìanxa del dolce , & dell'amaro ,ff~ 
condo il più , & il meno di quello , dr di quefio , ogni fapore derma ; cofi G 
dalla mefcolan:^, che noi facciamo deUa uolontà nofiraconquefic terren/; 
miferie , nafee ogni nofira infelicità ; tanto maggiore , o minore ; quanto 
piu , omeno noi mefcoliamo la uolontà nofira con effe . Tercioche come 
l’infelicità del uiuere per continua pruoua attrifia l' huomo ad ogni bora ; 
cofi egli fatto certo, nella uita non effere cofa ueruna , che non fia piena 
di que' tanti mali, che a nofira perpetua pena , empierono miferamente il 
mondo , quando l'antica "Pandora fcopcrchiò il gran uafo del male,a flet- 
terà lietamente la morte. Ma ancor clx il non affiffarci in quefle monda- 
ne delitie, dr il metterci dauanti tutti i mali di quefia uita per chiaro ffec 
chio, che la mi feria del uiuer nofiro uiuamente ci rapprefenti ; ci debbia H 
effere digrangiouamento , a fare che non ci aggradi la uita, cr che non ci 
annoi la morte ; tuttauia io giudico, che il riuolgere, quafi Strali indiri-^r 
"gati ad un fegno , tutti i noftri penfieri , tutte le nofire uoglie , & tutte le 
nofire operationi alla morte (come ci ricordò Monfignore) ci debbia effe- 
re dinfinito prò , a diminuire ogni nofiro timore , & dolore ; che nel mo- 
tireci foglia dar noia . "Perche mentre la morte fie regola di tutti i noftri 
penfieri, mi fura di tutte le nofire uoglie , & legge di ogni nifira opera- 
tione 1 0 rade uolte , o non mai deuiaremo dalla diritta ^uda del bene . 
dobbiamo adunque feguirein ruiCa la morte, cbeleg^do , fcriuendog 
~ - penjando, ' 
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. penCando . o ragionando Lom noBro opemnal morire , come afuo defii- 
nato (ine, s indirizzi • "Hf però perfe Heffo ai morire , ma come a queUot 
che e unica Slrada , per ifcorgerct a felice aita . Et dal por mente a tjuejli 
precetti , che ho per me ricordati « auerrà , che Jprei^ndo noi ijuejia kì 
ta terrena come diuini,& adirando aUa eterna come mortaliinè dall' ani- 
ma, che i celejie , & eterna gonfati , né dal corpo , che è terreno , & ca- 
duco aun litìi cifaleaito ,^%a punto piegaredal diritto fenmro , ca- 
minare a aita beata , feryiji clte in ogni noftra operatone, fhauer fempre 
fermo alla morte, il penfierot ci.fia ottimo rimèdio contra quel nano timor 
^ di catene , di ceppi > di ferro , di fuoco , di croce, & contra ogni altro tot 
mento , che (quafi foffimo fanciulli) fta ufo di ^attentarci neìla morte 
Tercioche riuolgendó noi ad ejfa tutti i nofiri penjieri,ella ci fia famiglia-^ 
re in maniera , che non altrimenti ci parrà fempredi carni nar nella ulta , 
che fe tuttauia caminaffimo con la morte /fuafi con noftra cara compagna» 
che ad ogni paf}o»haucndo copafftone delle noflre calamità,foffe per ifgra- 
uarci dal pefo di quefta terrena [alma . Tortiafigliuola di Catone, & mo 
glie di Bruto , uedendo , che il marito , quando fi apparecchiaua d uccider 
Ce fare , andana a pericolo di perdere con la ulta fe Sìeffo ; hauendo diti r- 
C minato anch’ella di morire , doue in quella imprefa, foffe occorfa al mari- 
to qualche feiagur a perciò uolendofi fare la morte domeftica , lafcia- 

toft animofamente cadere un rapaio in fu i piede , fe lo recipe ben mrg^o : 
Cjr dimandata poi dal marito» come foffe paffuta quella fuentura; ri^ofe, 
hauereitt quel pericolo della uitadi lui ,uoluto ancor'ella con la morte di- 
me fticar fi . Dijfe allora H Magnifico Molino , ridendo . Ella è una mala 
beftia da dimefticarfi con effo lei . 7{pn ut parerà cofi cattiua beftia (ri- 
ffiofe M. Sperone ) quando feto farete auueTJp , & ue l'haurete fatta do- 
meftica col penfiero . Quel grande ^naffagora,& quell' altro Telamone^ 
quando fu lor ridetta la morte de’ lor figliuoli, tutto chefoffero Siati Car- 
li naliffimi d'effi , mentre gli haueuano hauuti uiui ; pur fenga punto mu- 
tarfi , 0 moftrarne dolore alcuno, prudentiffimamente riffofero, che dal dì 

S nacquero , fempregli haueuano hauuti per mortali ; & che l'hauerli 
ofeiuti fempreper tali , non gli hauea lafciati pur marauigliare , non 
della loro morte dolerfi . alcuni de’ popoli Tartari, foleuano conti- 
nifamente mangiare , & bere , nelle offa delle tefte de' morti: accioche con 
l'hauer fèmpre dauanti l'offa de’ lor paffuti , teneff ero defta la memoria , 
che i loro difeendenti , in brieue doueffero mangiare nell’offa loro' , & che 
effi ad ogni momento foffero per morire :& dal continuo penfarui, la mor 
te fi fiiceffe loro men grane . Tomo adunque a dire ^ che fe uogUamo atti 
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cor noi fuggire quejio nano dolore , o timore ; bifogaa, che conofàamo noi £ 
medeftmi come mortali , limandoci per tali m modo , clx un fot momento 
con fu urti di uita non ci rimanga , &fà mefiieri , chehabbiamo nell' ani-, 
mo fermo , quel che diffe quel ualent'huomo , cioè la uita noftra effere» co- 
me una fauiUa di fuoco nella noftra camera , oue offendo ogni altro lume 
ftfento, tra quelle tenebre ne uada ft orrendo intorno s & che ciò che le fia 
innanil , & dietro, fia tutto tenebrofo , & lafauiUa anch'efta incontanen 
te seftingua . Vercioche cofi quefta noftra uita , quanto ha mnow^^i , & 
dietro , tutto è occupato dalle tenebre della morte ; &ejfa ancora in un 
punto , quafi morta fauiìla ,JJ>enta rimane . La onde , con gran giudicio , p 
la Ulta noftra , fjt detta fu oco di paglia y fiamma di Sloppa , & lanruido 
^fiogg^Ma tra tutti la nominò Tindaro piu diurnamente d ogni altro,chia 
mandola fogno d'ombra , percioche non è co fa al mondo piu uana, che il fo 
gno , ne fi truoua cofa.piu uicinaal niente, clx l'ombra . 'hlon diede però 
a caf ) ilfommo Iddio aW buomo , che mandò come uiuo ritratto di fe mede 
firn) in terra ,una uita sì caduca, & inferma ì percioche come tutte le aU 
tre cofe furono mandate qua giti per uiuer’infin che il contìnuo girodi que 
fti cieli leriduca di nuouo al niente , per rifarne deW altre in luogo loro ; 
cofi Phuomofu mandato folamente in quefta uita (come sé detto) permo- G 
rire . Qjtiui,mentre che rtpigUaua il fiato M. Sperone cofi continuò Mott 
fignore . Egli è uero, che dapoi che la noftra mafia fi macchiò nel pecca- 
to del primopadre, noi fiamo al mondomandati ,accioche peregrinando 
in eff ì, infin che piace a chi il tutto regge ; ci fia lecito uoìare al cielo , a 
riempiere lefedie,che rimafero uote per la caduta di Lucifero, & de'fuoi 
feguaci ; lequali come faranno riempiute , cofi cefierà con quefto continuo 
girar de' cieli , la generatione , & la corruttion d’ogni cofa ; percioche 
allora f opera , per laquale dalla dtuina mano furono fabricati , fard per- 
fèttamente fornita . .Allora da un’alto penfier fopraprefo M. Sperone Sla- 
ua con gli occhi a terra fi fii penfando , & mentre , cìje tutti affettauano , H 
che egli di quel fuopenfiero facefie lor parte ragionando , egli cofi poco 
Haute cominciò a dire . 7{on è interra cofa ueruna, che bramofamenf^ 
non cerchi di peruenirea quel fine , onde ha tratto il principio l'huomo foj 
lo,fcbifando la morte , quel ^ rifiuta, che al fuo uero principio lo feg^ 
ge. Il fuoco mai non fi ferma ,iìfin che con la fua leggeregga falEnìo , 
non arriua fin fatto la Luna , oue è tutto il fuo elemento , onde egli hebbe 
l ejfentia . di humori aerei , qual bora nelle caueme della terra fono da 
aUuno accidente rinchiufi , mai non pofano, infin che col terremoto aper- 
tafi la firada , non fi ricongiungono con tutto [elemento dell'aere loro . 

I fiumi , 
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^ / fiumi , mai non s arrecano dai corfo , infin che dall'impeto loro , alla lor 
foce portati > tutti fcbiumofi , non uengono a fcaricarji nel mare , che è U 
fonte di tutte tacque . Le parti della terra , qualbor fono feparate da leit 
mai dal ruinofo precipitio non fi fermano > infin che dalla lor naturale gr a 
ucT^ja guidate > non fi riunifcono con quel tutto , onde prefero l’effer loro. 
"Hpifoli miferi fiamo quelli, che lafciandoci dallefalfe ombre del nero in~ 
gannare, temiamo > ($* a noflro poti re cerchiamo di fuggire il fine di quel 
corfo , con che la Tintura y fenica punto lafciarci fermar e, ci fpinge ueloce- 
mente alla morte} laqualeé tìrada , che ci feorge a quell'ultimo fine, on- 

g de hauemo tratto il principio , mentre, che come cofa terrena, rende il cor 
po alla terra , & l'anima , come cofa celefie , al cielo ; oue fciolta da que- 
fia crudel prigione, poffa in Dio , come in fuo nero principio , rtpofarfi fe 
licemente . Ma quejfio cieco fpauento, che noi del noflro fommo bene bah- 
biamo , non procede da alt ro , che dal non fapcre hauir l'occhio al primo 
noflro principio , che élddio,come hauere ci fi conuarebbe . Ter mio au~^ 
uifo adunque, chi uuole non folamente non temere, ma di gran uoglialraj 
mar la morte bifogna,che mentre uiuejndirh^ la ulta in modojche quaflJ 
in felice giro uolgendola,come in Dio cominciò,! ofi in Dio habbia a finir£,J 

C Ma percioche a Dio indiriT^r non fi può , chi non lo conofee , & cono^ 
fcendol non l'ama ; a lui con tutte le forge noflre dobbiamo cercar d'inal-. 
lacrch & quafi da profondo fanno fuegliati , aprendo quegli octbi , che 
tutti hanno, dr quafi tutti tengon ferrati , dobbiamo diQiorci a conofler 
queflo noflro principio diuino , & conofcendolo , ad amarlo, come cofa fo 
pra tutte l' alt re buona & bella :angt che in fe sìeffo,ogni bellegja bon 

tà contiene. Che quantunque dalla imperfettione di queflo corpo,ci fia uie~ 
tato il potere quella troppo chiara diuina lucemirare,oue ogni occhio mor 
tale s'abbaglia } tuttauia dobbiamo , facendoci quafi, di quefle cofe terre 
ue,a quella tanta luce, foleccbio, dalla bellegp^a d'effe, afeendt re alla con-. 

D templatione di quella inuifibil beUegja di Dio il meglio , che conceduto ci 
fia dalla imperfettione di queflo pegp^o di terra . Tercioebe , come queflo 
noflro occhio mortale , quantunque non riceua in fe medefìmo il fuoco fe- 
condo lafua natura ; ma folamente fecondo la figura , il colore , dr la for- 
ma : nondimeno , da quefli accidenti , che il feufo uede , f intelletto cono- 
fee la natura del fuoco ; cofi noi, benché non ci fia lecito di poter compreu 
dere la belleg^ di Dio nella fua propria effenga, tuttauia , da quefle bel- 
tisgege , lequali come raggi della fua uera beUtgpga qua giù rifplendono,alla 
eontemplatione di quel fommo fole , ci fard lecito d'inalgarci. Terche co* 
me il marinaio s’appiglia alla fune deW arbore della nane , per potere alla 
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fommità di queUo falire-, cofi noi , appigliandoà a queftofilo delle cofejche g 
da quefta baffeo^-:^ otte fiamo , alla fomma alte%ja dell'altijjimo Iddio ci 
conduca , dobbiamo a poco a poco , da quefto nojlro mondo eiementale , al 
mondo fknfibile de' cieli : da quel fenfibtle , all’intelligibile degli Angeli , 

Cjr indi all'intelligen^ di Dio,ingegnarci di formontare. Vercioche,come 
gli jingeli mirando in Dio , come in Sole , che tutti gli iUufira , della di- 
urna btdt^tjjt tutti rijpiend'ono , & quafi fieccbi , che oppofii al Sole ^ al- 
troue rimandano i raggi , ogni apprefa belle^^ » nt' cieli amorofamente 
ripiegano ; &pcr quefli mandandola ne gli clementh quindi a tutte le co- 
fe create la fanno commune ; cofi fe noi come ci ficonuienCf uorremo rimi- p 
rare quefle noflre belte:^:^ terrene , quinci aliando gli occhi a’ cieli , 
dallibelleT^^ , che l'occhio del corpo fcorge in quefto noftro bellifpmo he- 
m'jperio, aliando l'occhio dell' intelletto aU'inuifibite belle^ja de gii An- 
geli , indi con la mente , ci fia lecito di uolarcene a Dio- Et come da tan- 
• te diuerfità di pietre , da tante qualità di piante , da tante nature d'ani-* 
mali, fi comprende la gran bellei^a di quefto noftro mondo elementalescoft 
ftjUa bellexja fua , fi può conofcere la uirtù de' cieli , che come feconde t 
ter^e cagioni , una tanta uagheg^a producono . Tercke inalbando 
da queftì effetti a quelle cagioni la mente , da quefto noftro mondo elemen- g 
tale , a quel mondo fekfibile, il noftro 'intelletto ageuolijjimamente fi lena . 
Oue feorgendo i continui, rapidiffinùy&tm furati giri de' delibi crefeere, 

& lo feemar della Luna; il continuo corpo del Sole dal ponente al leuante / 
il uiolento rapimento delLottaua ft>era;il fimpliciffimo giro della nona;i ua 
ri ajpetti de' pianeti ;le diuerfe inftuentie delle Sielle; <jr tutto uedendo farfi 
con ^ randifftma mifura,& prudenza ;fi uiene in cognittofie,che queftì girl 
non fi girano a cafo;ma che habbiano chi li re^a,&gouerni:quindifi uÌ6 
ne nella notitia de gli ^ngeli;i quali efiédo diuifi in tre Hierarchie,cidfcu 
na di effe contiene 7re ordini,fhe copiendo il numero di noucya'noue cieli ri- 
fondono. Q^iui poi fen-ga punto fermar fi adendo fi che ogni numero off ul H 
timo fi riduce ad uno, fi trapajfa alla cogttitionedell'altiffimo,tr unico Id- 
dio . Tercioche, come tutti i noftri firiti, riceuonforgada un cuore,come 
ogni noftra cognitione^eriua da un fol’intellettoycome tutte le noftre mem 
bra , hanno ulta da una fola anima ; cofi tutti gli firiti angelici , rueuo- 
no ogni loro uirtù da un palo Iddio : il quale , come un fole y che quafi uni 
co ticchio diuino , c foto mtfura de' tempi» Signor de pianeti y lume delle 
Sielle , belle^iga del cielo # . & ulta d egni cofa che nafte ; cofi effofolol d- 
dio yper quefti fpiriti , comparte la belleija,& la uita a tutto quefto mon 
do ; il quale come è un fola » cofi conuien chabbia un fple » che fia cagiom 

principale 
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'jl <^‘ reggerlo , & di goucrnarto . Onde auuerrà > che dalla heU 

» & bontà di queftc. cojt. terrene » ci fajfioito di potere fi erger e » la 
fomtna bontà, ^ bcUe^^a di Dio . Il cbefie agenolmente, fi conofieremo 
■ le {oje di qua giù .et.conojcendole^ome ci s’appartiene, le defidereremo,& 
no» altrimenti . Tercioebe , ejfind» in noi tre uirtù di cono fiere r & dift~ 
derare; dalla quale procede la elettione, elfT intelletto , dacttfnafiela 
uolontà ; bifegqa a douer nelle cefi del mondo caminare, per quel fintiero 
cfje dirittamente ci fiorge al cielo , che fi il noftró fenfo prende qnefté cefi 
terrene, non ci lafiiamo punto inuiluppare , nefermettiamo , thel'appen 
g cito fi fermi in ejfi ; acciothe non inter uenga a noi ,.tome a colai , ilqaale, 
ueggendo l'imagine d una bella donna nell'acqua torbida, lafciatafi la uè*- 
ra btUe:^a con la uera donna dietro le fiabe ^ per appigliarfi alla uana 
fimbian^a d'ejfa;gittatefi ;n me'g^ quelle acque,annegtf}i: ma al feton^ 
do grado della ragione pajjando , dobbiamo in queUe indim-:^re la elet'^ , 

tione , come in ifiecchì , ne' quali il raggio del diuino filmdore riluca ; 
donde inalbandoci al fupremo grado di cognitione , cl:e è rintelietto ; ^ 

ilquale ci congiungne co' puri intelletti angelici , f ameremo la uolontà 
nell' altijfimo Iddio infitt che col mei^o della morte aìleuiati di quefio sì 
graue marco , uedendo Iddio a fàccia a fàccia ; ci pofja uenir fàtto di uni 
C re infiteme , i due atti dell intelletto , & della uolontà , facendone un'at- 
eo fole ; & giugnendo l'amare ,. eli coqo fiere H fommo Iddio : fi che 
amandolo, tir cono fcendolo parimente poffiamo godere Ì eterna bea- 
titudine . 7{pn men alta adunque , che auuenturofa fia quefia nofira fa- 
tica ; fi dalla bafegp^a di quefle cefi terrene , alla fomtna alte-:^ del 
fommo Iddio, ci fia conceduto di montare, Qjtejla fu forfè quella granfi^m 
Ut a del monte Sinai, che fece degno Èdoisè di uedere Iddio a fàccia a fàc- 
cia , & di riceuerc le leggi , con che poteffe reggere, & gouemare il popo- 
lo H ebreo . fiuefiafu quelli gran falita'del monte di Dio, doue ejfendo 
D montato Helia , fu felicemente rapito al cielo V Sìutfta fu quella alte'^ipf^ 
del monte T aber ; doue jeguendoi tre difcepoli illoro Maefiro , udirono 
la uiua uQcedi Dio. Qjfando adunquea s) grande altera ci ritroueremo 
inalbati , allora conofieremo Iddio ejfere fomma bontà , ^ btUe^a ; 
allora come fommamente bello, dr buono , ci sfon^remo (com'è nofiro 
debito) foura ogni altra cofa d' amarlo . Tercioebe come l'amante terre- 
80 (fi una c ofi fàtta comparatione non mi fi difdice) altro non cura che 
alla donna amata piacere ; indir ijjmdo tutti i fuoipenfieri , come a ter- 
mine di fua felicità compiuta , al congiugnerfi nel uincolo maritale , che 
fon effa (quafi due anime in una carne) con faldifjimo nodo lo firingaicofi 
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4 qualunque auenturofammte fia dato , di diuenire amante della fomma £ 
bcìle^a di Dio yuedrafficofiki, ad altro non attendere , che a piacer fo~ 
lamente a Dio ; Jpogliatofi del tutto (fogni defiderio camole , d'ogni 
appetito terreno,& d’ogni Hraboccheuole affetto : indirizzando ogni fuo 
penfiero , cornea fine di fua perfetta beatitudine, alricongiugnerfi col 
nif3^:^o(/c//4aiorf(aZ)tOi. Felici noi feaccefifojjtmodiquejlo fantifftmo 
ardore \&hen mille uolte beati faremmo ; fe le anime noffre ardeffero di 
queflo celefle fuoco . Sìuefio è quel dolce fuoco , che mar autglio fornente 
feparer freddo l’ardente fuoco nella fornace , a’ tre fanciulli Hebrei. 
Qjiefio è quel Santo fuoco ; che hauendo accifo i petti tir le lingue 4^ £ 

Santi udpoftoli , a ben mille morti l’horagli ffinfe ; & le loro itfiammate 
bngue a mjrauigliafnodjtndo ; i fuperbi filofofi, i crudeli tiranni , tir gli 
empi nemicidi Dio , fece ffieffe notte rimaner confufi . Queflo è quel San 
to fuoco, che moflrò a "Paolo il Terz^ cielo, i cieli aperti mmezzplepie- 
tre a Stefano, che mandò foura i cieli Giouanni . Queflo è quel fuoco, 

la cui uiua fembianzz ci sformiamo moflrare a Dio con mille fiaccole , & 
con mille lampadi accefe , in tutti gli uffici , tir in tutte le cerimonie diui- 
ne . Queflo è quel fuoco , la cui dolcezza fc parer dolce la ruota co’ rafoi 
a Caterina , foaui le freccie a Seba filano , piaceuoli i coltelli a Bartolo- G 
meo , & lieue ogni tormento a tutti i martiri . Queflo è quel fuot ò , in ■ 
che Moisè uide Iddio a fàccia a fàccia . Queflo è il rogo , fui quale il 
padre oi braam nel fagrificio uoleua ardere il fuo figliuolo. Queflo è quel 
fuoco i con che Helia fu t altare arfe i fagnfici , c^ i fàlfi Profeti di le* 
z^beUa non haueano potuto accendere ; con che abbruciò i fuperbi Capi- 
tani iOcozQa ; & clx nel fine della fua ulta infiàmò l ardente carro ,che al 
cièlo felicemente lo feorfe . 0 ben milleytir mille uolte felici noife ci fard 
conceduto , che una fola fàuiUa di queflo fanto fuoco , ci rifcaldi l'anima 
e'I petto ; che doue bora temiamo il morire , allora di tutto cuore amando 
la morte,quaf$ oro in fornace ben purgato, netti d’ogni uitio , ti fie lecito H 
di uolare al cielo. Et hauendo M. Sperone con grande impeto cofi parla- 
toiquaft lo fpirito le parole feguendo , ftfoffe anch'egli auutnturofamcnte 
tiolando leuato al cielo ; fi fermò immobile, & come fuori di fe fleffo rapi- 
to . Et gli altri ,cheM. Sperone cofi haueuano udito parlare , effendofi 
ciafcutid'effi, al uento delle fue parole, fentito di quel fuoco diuino sfauil- 
lar l’animo; in quel dolce penfiero in maniera le lor menti inalzarono , 
chetando tutti come adombrati, non poterono per buona pezz* i”ff ri- 
tornare . Ma pure alla fine il Magnifico Venterò , quafi da profondo fon- 
nq rifeoffofi, Deh idiffe ) di grafia M. Sperone, poi che con una fola fauilla 

del 
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dddÌHino ardore , uon foUmente hanete fatto t tht tatti qucfttSignork 
' hanno pofto giù qMCÌ>Mano timore & dolore del morire * dìel’animoioto 
ingombraua } ma parm fcorgere ancora , che ciafcun d’effi , fia fiuto defi- 
derofo , di paffare a quell' altra uita ; non làfciate un cofi dolce ragiona- 
mento sì tofioi qaafi che'eoi moftrato cibo, fiutici di mangiar più bramofit 
uogliate lafciarfi morir di fimU-Et come che quegli altri Signori,del tutto 
cambiati deWanimOioro primiero j col tacer fol ardente j confirmaffero il 
dire del Magnifico M. Domenico » léggendòft C animo loro nella fronte di 
ciafcuniTeffi ; in tutti fifcorgeuaquefio defiderio ardente , d’udire M. 
3 , Sperone a ragionar piu oltre di quello diuino amore . Ma egli , poco ap» 
preffo coft rifpofe . 7{onci fi concede il parlar deUe cofe diuine , fenon 
quanto piace a chi il tutto regge .• Terihe , Jpinto da quel diuin furore , 
che al dir moffe la lingua miafione ho parlatotutto quel che me ri è uenu- 
to in bocca in un f abito , aWanprouifo Egti'è ben uero , che quel che io 
ho detto in un fiato, fi potrebbe per auuentura col parlare , intorno ad effo 
girando, allargar con molte parole . Di queflo ancora (ripigliò quiut M. 
Domenico) rimarrà pago ciafcun di noi ; cioè , che andiate fopra quello 
che già detto hauete,uagando,fe non è lecito paffar più oltre ; percioche, 
C, come a' perfetti mufici auianir fiuole li qualiiìnentre lungamente fonando 
'fopra un punto fola , uantro a mille modi il- fiton\uariardo , con tanta gra- 
fia , tir leggiadria , che gli animi di coloro , che gli afcoltano , empiono 
di dolcijjima armonia ; cofi uoi , felicemente aggirandoui almeno intorno a 
quello che già hauete detto,empierete di cetefie doleeg^a gli animi noftri . 
7S(pn ui graui adunque M. Sperone , di rifcaldarci da capo con quell' amo- 
rofo fuoco ìperciochei noflri cuori fono sì atti a rqffreddarfi ,cheageuol- 
mentedi freddo morrertmo , doue non ci f offe lecito di nuouo , alleutue 
fiamme delle uoflre parole fcaldarci . Sorrife M. Sperone a queftc parole, 
& diffe . 7{on perche io , fopra il uero le mie deboli for^ Siimi, ma per 
p far mio il piacere di tutti uoi, farò pronto a feguire le uoflre uoglie , olle- 
quali contraflare non poflo , ne quando poteffi uorrei . Terò farò preflo 
qualora ui farà a grado , di tornare a parlare di queflo diuino amore ; fo- 
to che in guiderdone no mi fi nieghi un dono,che digratia (pedale ui chieg 
gio ; cioè, il rimettere queflo ragionamento a domane ;fi perche hoggimai 
l'hora è tarda , & fi ancora , perche domane & le uoflre forge , & le mie 
piu che Sia fera faranno per auuentura gagliarde . Tiacque adunque al 
Magnifico Vtniero , & a tutti , che per compiacere a M. Sperone , il ra- 
gionare al dì uegnente fi prolungaffe . Et cofi incontanente tutti leuatifi 
in pie , & prefa dal Magnifico Vernerò licenga , l'un doppo l’altro , fuor 
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della camera ufcendot fi dipartirono^ Ma qiMo che nel giorno apprejjòg 
intorno a qaeflodiMno amore firagionajje , sforjerommi etiandio 
Magnifico M. Vietro a uofira feàufattione^di fcriuere;doHe 
però, dalle quiftioni del Taùf^o, che tutto occupato mi 
,..f tmgonoyiltempo al potere fcriuere,liberonùfia 
t à i. vi conceduto; perche hora,che fiiam giunti alla - : 

ivoi. v ì;v -.. fine de’ giorni santi; nelle ferie de' . . . ’. i. » 

. .quali mi è Hato lecito di difi^en- , ,-v • •;ul» 
fare alcune bore a ferine- \ — 

-Ih 0 . V..-Ì » ‘ V re quefio ragiona- > f. • ' fi 

sii.oV.wvii n- ■ mento; mi è . *,V'- • 

^ ' ritolta •■.vjt n-u s 

agm libertà, di potere in a 

cofi fiate cofe oc- , «jmn m 6 .aUì.<'Ì;uo^ 

caparmi p/A; . .c,r\.ouHttVP-o'vliK\ 

' •//rr. v;-.. 
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*b^Ua lettera dedicatoria . 

fm'uud }.liMMu»aUr*fémìmi*i fdm» 

U\»i 

^eda Ietterà della lingua , 

. • 

fìieciéité j. lÌM jt. Uggì, ftfinfaémi» F4CcrV4 €. 0»tà }4. firwnmm 

ftrrijmrrt Itggi, ftTutrmtnt ftr trtJÌMt. L 4 *ni* ftrrkUnt )>• ^/**** 

iifftt» S. t. im Ih ftwu t»fi4 i» Ui nfis te. ftffttu fifrMM 
f. >1. gUimfi Itmift |o. Miiw4«e<>na« temiéumtiu te. it. Jfg"* fi mtggiuo di hj» 
fi»tgg»n»itgntiiUd* n.ic.frofriffoi$«jMti fimtftti fr»fri/ ti.»7.Fn//4»«i» trtfifmài 
tj. Otfin Oretici ' *7. ferfseH fer /^r ‘il tj. j. traieui ira detti 14.^1. à fiil9 

UthU if. ir, BeOtm» teHima t€. ^aeOath* ejaAeebe \i. fieni 

%4. ti. nenmeUetneltadifmmcpeflaeU^Mntia qaefie farete ai fi»* fimrcUe 
tj. 14. Dante ÌKlgieri Dante Alighieri il. i. Et fine» Et fi nei me» é,da^li J* gfi 
t. qeeftmnaflra qeefianeftra f. utrga aerga if. 7. &dare dare 

ee. IO. alare tee» iaferieti alare fece iafeneri tr. 14. aelgati aelgan 
jj, a gran f altre a gran felina J4. cerniere teme fine tt. féggfeerfi^ 

e far fide' ‘ 7- fi agffagnejjfi aggiagaejfi tu fate far* e9. ritratte maiiaudi 

ritratte natarOr t}. t. fiennatamente tfrenatameate ij. f. de'Jcrirteri ^ 
di feritteiè tj.' tH e‘ mede tra' mede tr.nen ferdeffere neh ferdeffe 
x4. I. diqaefie diqaeflt ]■. ma Jptff* fetreme freadarle da altra Ungaa e 

dtndele daaltralÌHgaa 17. t< •tà.coew et«,n««(««c i^aBiganecht 
eUegane Hemtte , che te. lingue latin* tinga* italiane 18. t. altra alni * . 
t9- 18. Alfeftnte Klfefiatte 17. BeiMa'tik Glitce Benarità Ghiere 

ej. che nel &ec. e nel Petrarca Thjfe fi aeggene thenelPitrarcafhffefiaeggene 
|i. t. acendarci acendarfi 7, petreme apertamente petreteapèrtanuatt 

•8. fiherai/fe fihemifie ej. micenfide mi fide 14. ptreli firitti 

H.ti»merfi te’merfi j». 4. peafande prefum* t. fael^eaurart faeleJgemhrMt 

7^1 *Diamerone , 

taetiata t, linea f. ZANNE mrreggafi, ZANE tu feteJK fetefie 

f. 14. che danne che dande jj. ella aea demene eie nea diatene 

4 . i9. fede fiedde 8 . 1. aetcleie netchi fi pae gaarir* fi pejfeee gaerin 

]4. bratti irati 17. * 8 . tilarecane 17. tf. ti la retane telarecane 

tela recane 19. 4. parte pene tf.rifierarle rifierarle ta.ta. ai pae fiere 

ti fne Tiare j 4 . 0 <taiW# Daniele *j. t 4 . ifiimatiaa Thataima «4. 4 . theCani^ 
wataenpaqaelathelaeferiialai thetaniaunen laeperiialai tf. t». treffe aaaetu 
tara treppe per aaaentara tr. tj. finir 0 ’»fi>r fimrtafàr %o. 14. acteff» 

attefi jt. tu il figate il fegati tq, imfafiihile imfefiibile 4J. j. fiaae 
/tane agaalmeaie fteaengaalmeate il. Uetànaia gliettbiali 
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UbtUiJìim * 
*;. 14, Jjwtmmo ituremt 
9. irton troa* 


Htltn* ftumAin 7J. 19. Atìants ktdUntà 

« 7 . «. t> 0 XXÌMMÌ hoxgimà y. ri^fi ^rf, 

17 . nt, fop.Am» '*• 

i, jf/, H,i„, „ ^ «mt 

HI. Il tutti ^ tré tuii'ttir. m j 3 • ’ " . tntitr» chtctUr» 

t^l F j . ,. *• !«• «H«^n>"-«iiJt-» nMi/rrai riwaara ,Ì4«»Ui* 

»«T 4 iif. 14. «Oirfr ija'D/fre 117. 10. tfrrS Ar»./; f wuutuim 

fu f urtai coftjtTh*Tat((u^.7rmi J J fi »»«. 14. «/««- 


■ 11» 
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Smpn che fi troner^ 0r4,quando non dinota tempo Ji ha da Urgere fen~ 

r ì* ^ ' f>*‘gU,piu,& tutti gli altri 

mnofilUbt ii fatti y fi hanno da leggere fem^a l'accento .* Tutti i nerbi 
ekOa prima maniera ne’ futuri, & ne' fopgiunttuì , fi hanno a Uggere con 
la penultima, e l ante penultima in e, come amerò, et ameraiiet non amarò 
tp amaraitperc^ cofifi è ucduto,chefià neU originale fli man propria del- 
‘f gorelli qual- a p^fi èpotuto hauer'in fui finir deUo (lampare, e quefio 

cagione delh maggior parte de gli errori,cbeinqueflefiampe fon» 

t^^cprfi,per efierfiMampato con una copia poco corretta, & poco fedele. 
Molte mtnuaocome di punti, accenti, hortografia,et altre fiimiU a quefié, 
Cile da diuerfi fono intefe dinerfamente i non fi fono corrette , fecondo la 
detta copia dell'autore , ma fi rimettono algiudicio di chi legge . 
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Tutti fono quaderni ttecetto J t chi duerno. 
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